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OSSERVAZIONI 

Sopra  la  Scrittura  Auftriaca  prodotta  ne1  pri- 
mi di  Maggio  del  1756.  al  Congreflb 
di   Mantova  ,  intitolata  Benacus  ,  per 
le  vertenze  del  Lago  di  Garda  . 

A  erudita  Scrittura  Auftriaca  prodotta  ne'  pri- 
mi dello  fcorfo  Maggio  al  Congreflb  di  Man- 
tova per  la  Chiefa  di  Trento  ,  da  Noi  efi- 
ge  le  più  pofate  rifleffioni  prima  rdi  dedurre 
quelle  ragioni,  che  più  atte  fono  a  foftene- 
re  illefo  il  diritto  ,  che  la  Sereniflìma  Repubblica  di  Vene- 
zia Padrona  di  Verona,  e  del  Veronefe  ha  fopra  tutto  il  La- 
go di  Garda. 

La  quiftione  rn  oggi  vertente  non  confifte  nel  ricer- 
care da  più  rimoti  tempi  la  condizione  dell'  Italia,  di  Ve- 
rona ,  di  Riva  ,  e  dei  Benaco  ;  ma  ricerca  ,  fé  oggi  lia ,  e 
debba  eftere  Padrone  dei  Lago  tutto,  chi  è  Signore  di  Ve- 
rona ,  e  di  Garda ,  o  fé  una  parte  debba  fpettare  a'  Tren- 
tini ,  ed  a  chi  è  Padrone  di  Riva .  Per  decidere  quello  pun- 
to non  ferve  la  ofcura  indagine  dello  ftato  antico  d'Italia, 
fapendofi  già,  che  col  cangiamento  de' tempi,  cangiati  pu- 
re fi  fono  i  Dominj .  Servono  bensì  i  Titoli ,  ed  il  Poffeifo. 
Per  la  qual  cofa  aggirandofi  con  fingolare  erudizione  gli  ot- 
to primi  Capi  dell'  accennata  Scrittura  fui  rintracciamento, 
e  dichiarazione  dello  Stato  d'  Italia  ne'  Secoli  anteriori  ai 
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Mille ,  non  crediamo  neceffario  di  chiamarli  a  rigorofo  efa- 
me. Il  cafo  prefente  noi  chiede  ,  la  ftrettezza  del  tempo 
noi  comporta .  Prima  però  di  pafTare  alla  difcufììone  degli 
altri  Capi ,  che  la  compifcono  ,  non  polliamo  efimerci  dal 
fare  qualche  breve  rifleffione  fopra  alcuno  de*  primi  ,  per- 
chè appunto  da  alcuno  di  quelli  per  incertiffime  congettu- 
re dedurre  prefumonfi  principj  certi  di  verità. 

I.  Si  afferma  francamente ,  Riva  Militum  Manfwnem  a  Ro- 
manìs  ufque  defignatam  fuiffe  y  e  poco  dopo  a  tal  fegno  fi  e- 

Benacus  pag.  falta  ,  che  Civitatem  dixerit  quifque  Lacus  Domìnam  vetuftis 
Romanh  lapidibus . . .  +  antiquifque  infcr'tptiombus  daram y  ed  u- 
na  tra  quelle  fé  ne  accenna  di  Claudia  Severa ,  in  cui  fi  fa 

ivipag.  3f.  menzione  del  Collegio  nautico  Benacefe  .  Antichità  fimili 
fuperiori  ad  ogni  eccezione  fi  trovano  in  Tofcolano  ,  in 
Sermione  ,  ed  in  Pefchiera  ;  né  per  quello  fi  diranno  effi 
Luoghi  Lacus  Domini.  Le  ifcrizioni,  che  nominano  i  Be- 
nacefi  ,  quali  tutte  fonofi  trovate  in  Tofcolano  .  Quella 
di  Claudia  Severa  può  elfere  (lata  trafportata  a  Riva.  Cer- 
tamente in  effa  non  fi  nomina  Riva  .  Si  nomina  bensì 
Arilica  con  un  Collegio  Nautico  in  altre  lapide  rinvenute 
nelle  vicinanze  di  Pefchiera,  la  quale  è  certo  per  la  tavo- 
la Peutingeriana  ,  che  Arilica- ,  o  Ariolica  anticamente  ft 
denominava.    Una  tra  le  molte  ne  riportiamo» 
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Suppongati  tuttavia ,  che   la  ifcrizione   di  Claudia  Severa 

fiafi 


fiafi  fcoperta  in  Riva  ,  e  che  ne  tempi  antichi  Bmacenfes 
venhTero  chiamati  ancora  que  di  Riva  (fé  pure  Riva  allora 
efifteva  )  egualmente ,  che  que  di  Tofcolano  .  Il  Collegio 
Nautico  non  lignifica  fbldatefca  deftinata  a  fcorrere  il  La- 
go ,  che  fi  farebbe  chiamata  Claffts ,  ma  un  Corpo  di  Bar- 
caiuoli :  ed  i  pretell  foldati  chiamati  Mtlìtes ,  farebbono  (ta- 
ti al  prefidio  della  Terra  ordinati  ,  non  mai  a  fcorrere  le 
acque  del  Lago,  mentre  in  quel  cafo  farebbonfi  chiamaci 
Clafftarìi . 

II.  Siaci  poi  permeilo  di  non  credere  derivato  il  nome 
di  Benaco  al  Lago  da  Naco ,  o  da  Peneo ,  come  viene  fup- 

porto  nella  Scrittura  colle  parole  :  Lacui  nomen  impofitore ,  Ben-  PaS-  9- 
co  quod  penes  Nacum  fortiretur  mitium ,  jìve  ex  Peneo  caflro, 
&  Naco  compojitum .  Quella  congettura  non  elfendo  appog- 
giata all'  autorità  di  veruno  Scrittore  antico  ,  né  da  verun 
documento  comprovata ,  non  può  a'  noftri  giorni  avere  gran 
credito .  Le  antiche  denominazioni  de'  fiumi ,  e  de'  laghi 
non  fempre  da  luoghi  ,  ma  fpeffo  da  fonte  a  noi  ignoto  de- 
rivano .  Vano  fi  è  però  f  inveftigare  ,  donde  i  nomi  pro- 
cedano dell'  Adige ,  del  Mincio ,  e  de'  laghi  Lario ,  e  Verba- 
no .  Il  limile  dicali  del  Benaco ,  il  quale  ha  dato  il  nome 
di  Benacefi  agli  abitanti  delle  proprie  fpiaggie  ,  nella  fletta 
guifa  che  Camuni ,  e  Triumpilini  fono  flati  nominati  gli  a- 
bitanti  delle  Valli  Camonica,  e  Trompia. 

III.  La  pofizione  ftelfa  'de'  luoghi  fcopre  la  infuflìflen- 
za  della  fuppolla  denominazione  da  Naco ,  e  da  Peneo,  per- 
chè la  Sarca ,  eh'  entra  nel  noftro  Lago ,  non  ha  il  fuo  prin- 
cipio dal  cartello  di  Peneo,  né  da  quello  di  Naco.  Da  que- 
lli due  uno  fuperiore  all'  altro  quella  fi  feofta  fulla  diritta 
fopra  di  Torbole ,  e  molto  fuperiore  al  Laghetto ,  o  fia  pa- 
lude del  Cartello  di  Tomblino,  trae  la  fua  origine,  e  nelde- 
corfo  da  parecchj  rigagnoli  accrefeiuta  fi  fcarica  con  due 
bocche  nel  Lago  di    Garda  a  Torbole  ,,  e  fenza  ,  non  dico 
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bagnare ,  ma  né  pur  derivare  un  rufcello  d' acqua  da  Peneo> 
o  da  Naco .  Poi  non  la  fola  Sarca ,  ma  per  molte  vie  al- 
tri Fiumi  delle  proprie  acque  arricchifcono  il  Lago.  Quin" 
di  chiaro  rifulta ,  quanto  fi  attribuifca  falfamente  agli  accen- 
nati due  Caftelli  la  denominazione  di  Benaco. 

IV.  Ciò  premerò  a  chiaro  lume  della  verità ,  pallere- 
mo a  que'  rifflefìì,  che  convengono  farli  alla  Scrittura  Au- 
ftriaca;  indi  colla  fcorta  d'indubitati  documenti  e  ficuri  di- 
moftreremo ,  che  per  antichiffimi  titoli ,  e  per  continuato 
poffefTo  il  Lago  tutto  appartiene  alla  Serenifiìma  Veneta 
Repubblica . 

V.  Diremo  in  primo  luogo ,  che  f  intero  Lago  di  Gar- 
da anche  rifalendo  i  più  rimoti  tempi  lo  troviamo  confe- 
derato come  una  parte  del  Territorio  Veronefe,  il  che  ri- 

Plin.  Hift.     cavafi  da  Plinio ,  dove  dice  :  Lacus  eft  Italia  Benacus  in  Ve- 
ronenfi  .Agro  .    Ciò    pure  viene  indicato  da   Clau diano  ,  il 
quale  parlando  di  un  vecchio  Veronefe  ,    che  mai  non  era. 
ufcito  dal  proprio  paefe ,  così  dice  : 
^£r"  2'  Proxima  cui  nigris  Verona  remotior  Indis ', 

Benacumque  putat  littora  rubra  Lacum  . 
Qui  certamente  il  Poeta  parlando  deL  Benaco   parla   come* 
di  cofa  tra'  Veronefi  Confini  riftretta . 

VI.  Chiaramente   fi  conferma  quella   antica  eftenfione 
del  Territorio  Veronefe  dalla  Ecclefiaftica  Diocefi,  la  quale 
ab  antico  inftituita ,  non  è  ftata  ne'  tempi   pofteriori   cam- 
biata, e  nella  fua  origine  al  Civile  Territorio  fi  conformò.. 
Di  ciò  fa  fede  Dante,  che  fcrfve 

Dante  Infer.  Luogo  è  mi  mc^jo ,  là  dove'l  Trentino 

Cant*  2°*  Paftore ,  e  quel  di  Brefcia  ,  f  7  Veronefe 

Segnar  porta  ,  fé  fejje  quel    cammino- 
Qui  fi  denota  un  luogo ,  che  facendo  confine  alle  tre  Dio- 
cefi  Trentina ,  Brefciana ,  e  Veronefe ,  ciafcun  Vefcovo  po- 
trebbe nella  propria  benedire  .    Quello  luogo  altrove  non 

può 


7 
può  effere,  che  vicino  a  Campione ,  dove  da  una  parte  per 
terra  vi  è  la  Diocefi  Trentina,  dall'altra  la  Brefciana,  né 
per  il  Veronefe  Pallore  altro  vi  può  reftare,  che  il  Lago  , 
da  cui  le  Diocefi  fi  bagnano  Brefciana ,  e  Trentina  ;  e  per- 
ciò fi  riconofce  il  Lago  nella  Diocefi   Veronefe  ,  non  per 
altro ,  fé  non  perchè  tutto  il  Lago  nell'  antica  formazione 
di  quella  comprefo  fi  ritrovava  nel  Territorio  Veronefe .  Ma- 
le però  fi  prefume  di   fpiegare  il  paffo  di   Dante  colf  affé-  Ben.  pag.  7. 
gnare  un  luogo  diverfo  da  Campione  ,  cioè  la  Ifola  detta 
de  Frati  ;  poiché  quella  non  è  in  verun  modo   confinante 
al  Trentino  affai  da  effa  lontano ,  né  ivi  potrebbe  filila  pro- 
pria Diocefi  benedire  il  Vefcovo  di  Trento .    Anzi  a  lume 
della  verità  è  da  faperfi ,  che  quantunque  la  Ifola  de  Frati 
gìacia  dirimpetto  a  Salò  mezzo  miglio  circa  diflante  da  San 
Felice  di  Diocefi  Veronefe  e  Territorio  Brefciano  ;  ciò  non 
orlante   la  Ifola    è  foggetta  alla  Parrocchia  di  Garda  ,    del- 
la quale  quella  tutt'  ora  gode  la  fuperiorità  ,  onde  que'  Pa- 
dri per  le  Rogazioni,  per  altre  Solennità ,  e  per  gli  Oglj  San- 
ti paffano  a  Garda.    Si  cita  il   Grattarolo  per  verificare  i 
confini  delle  tre  Diocefi  nella  Ifola   de  Frati ,    dal  che  veg- 
gafi  qual  fede  fi  debba  predare  ad  un  Autore  così  felice  nei 
diftinguere  i  luoghi .  Quella  maniera  flrana  di  fpiegare  Dan- 
te non  nafce  fé  non  fé  dalla  prevenzione  ,  che  nudriva  il 
Grattarolo  contro   de'  Veronefi .     Per  altro  Silvano  Catta- 
neo fuo  conterraneo,  che  fcriffe  alquanto  prima,  cioè  cir- 
ca il  1553,  non  elfendo  per  egual  modo  prevenuto  ,  con- 
corda nella  fpiegazione  naturale  poco  innanzi  recata .     Im- 
perciocché nell'opera  ultimamente  imprefla  in  Venezia  col 
titolo    di  Salò  ,    e  fua  Riviera    descritta  da  Silvan    Cattaneo 
Giorn  .  7.    pagina  51.  parlando  di  Campione,  fcrive :  j^é-- 
fto  è  quel  luogo,  che  già  dijfe  Dante,  tré  Ve j covi  poter  fegna- 
re  flando  tutti  fui  fuo    confino   :   il  Vefcovo    di   Brefcia  fulla 
bocca  di  ejfo  fiumicello  verfo  Noi ,  quel  di  Trento  fulF  altra  par- 
te 
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te  ver/o  Trento ,  e  nel  Lago  Jìando  in  barca  il  Vefcovo  Ve- 
ronefe ,  di  maniera ,  che  dimorando  tutti  Julia  loro  Diocefi  po- 
trebbono  non  folamente  fegnare  ,  come  diffe  Dante ,  ma  toccar- 
ft  eziandio  la  mano  (3'c. 

VII.  Che  fé  mai  fi  pretendere  non  effèrfi  formati  Terri- 
tori prima  de'  baffi  tempi  ,  e  fi  profeffaffe ,  che  f  Ager  de' 
Romani  non  fignificaffe  Territorio ,  diremo   che  molti  palli 
di  antichi  Scrittori  ci  afficurano,  che  f  Ager   col   patroni- 
mico di  qualche  Città ,  altro  non  era ,  che  Territorio  ,  co- 
me dal  Padre  della  Romana  eloquenza  fi  ricava,  dorè  di- 
Cic.de  off.    ce  :  Ex  1U0  fi*  •>  ut  idger  Arpinas   Arpinatum  dicatur ,  Tufcu- 
lib.  i.pag.  5.  lanus  Tufculanorum  &c.  ,e  poco  dopo  abbiamo  dallo  fteflb  : 
net.  154?.       Arbitrium  Nolanis ,  Ù*  Neapolitan'ts  de  finibm  Agri  a   Senatu 
datum  &c.  Riguardo  poi  all'  antichiffima  efiftenza  de'  Terri- 
tori altri  luminofi  originali  contefti  abbiamo  :  originali ,  di- 
co, perchè  tratti  dalle  Romane  ifcrizioni,  tra  le  quali  una 
ne  recheremo  collocata  nel  Filarmonico  Mufeo  di  Verona, 
e  pubblicata  dal  chiarifììmo  Marchefe  Scipione  Maffek 

\sa  XK  r  SEX  .  ATILIVS  .  M  .  F  .  SAR  ANVS  .  PROCOS 

Veron.  rag.  EX .  SENATI .  CONSVLTO 

INTER  .  ATESTINOS .  ET .  VEICETINOS 
FINIS .  TERMINOSQVE .  STATVI .  IVSIT 

Quella  ifcrizione,  attefa  la  ferie  Confolare ,  fi  riconofce  fcrit- 
ta  circa  1'  Anno  di  Roma  DCXVIIII  ,  il  che  pure  fi  con- 
ferma dalla  lintaffi  ,  e  dalla  forma  de  caratteri  fi  ravvifa . 
Si  enuncia  una  deputazione  del  Senato  Romano  per  com- 
porre differenze  di  confini  inter  Veicetinos ,  &  Ateflinos.Se 
cornetto  più  luminofo  e  chiaro  di  quefto  fi  polla  avere 
fui  punto  dell'  antichiffima  efiftenza  de  Territorj ,  lafcio  giù* 
dicarne  a  chiccheffia .    Non  fono  eglino  i  Romani  medeh- 
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9 
mi,  che,  come  dalla  Menzione  fi  ricava,  giudicano  del  ler- 

ritorio  proprio  di  Vicenza ,  e  di  Elle  ? 

Vili.  Lo  fplendore  di  Mantova  non  meno  che  della 
poefia  latina ,  comunque  nato  fuori  di  Mantova ,  altri  vo- 
lendolo da  Viadana ,  altri  da  Governolo ,  altri  da  Cavriana, 
ed  altri  da  Pietolo ,  pur  non  oftante  riconobbe  Mantova 
per  patria  ;  dal  che  veniamo  afficurati  ,  che  quella  Città 
aveva  fin  d'  allora  Terre  a  fé  fletta  annette  ,  e  tra  il  pro- 
prio diftretto  racchiufe  ;  chiamifi  poi  quello  diftretto  Aget\ 
o  Territorio ,   ciò  punto  non  altera  quella  verità . 

Primus  ego  in  patri am  mecum^modo  vita  fuperfit}  j.      paff. t% 

Aonio  rediens  deducam  vertice  Mufas  .  v.  io.  edir. 

c  Amftel.1650 

Primus  Iduniitas  rejeram  tibi  Mantua  palma? , 

Et  viridi  in  campo  templum  de  marmore  ponam  . 
Lo  fletto  dal  dotto  Catullo  ricavavi  ,  il  quale  febbene  per 
opinione  comune  vogliafi  nato  in  Sermione ,  ciò  non  orlan- 
te riconobbe  Verona  per  patria  :  il  che  dimoftra,  che  fino 
da  quel  tempo  aveva  pure  il  fuo  diftretto  Verona  .  Fre- 
quenti palli  di  Cornelio  Tacito  ci  rendono  ad  evidenza 
certi  di  quella  verità.  Alcuni  ne  riferiremo  per  prova  del 
noftro   attiinto  .     Aut  Tufculanum ,  vel  Aliti  atem  Agrum  ....   cornei.  ArC 

Et  in    Agro  Piacentino    viam  propter    natum    vitulum ut  ^-  J4- 

tranfverfis  itineribus  per  Agrum  Sabinum  Salaria  via  Urbem  jitfl.  ut. ,  ; 
introiret  ....  Il  più  chiaro  però  fi  è  quello,  che  denota 
f  appoflamento  dell'  efercito  di  Vitellio  condotto  da  Cecina, 
dove  dice  :  Mox  decina  inter  Hoftiliam  Vicum  Veronenfium ,  Hill.  lib.  3. 
&  paludes  Tartari  fiuminis  Cajìra  preemuniit .  Quello  palio 
dimoftra  pure  Ottilia  Borgo  ,  o  Terra  de'  Veronefi .  A 
tutta  ragione  adunque  fi  può  dedurre  ,  che  ancora  al  tem- 
po de'  primi  Cefari  fulTiftevano  i  Territori  fubordinati  alle 
proprie  Città. 

Villi.  Il  Territorio ,  che  a'  tempi  de'  Romani ,  de'   fuc- 
ceffori  Gotti ,  Greci ,   e  Longobardi  non  patì   grande  altera- 
la zione , 
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zione,  circa  il  IX  fecole»  fu  {otto  li  Franchi  divifo,  e  con- 
tinuò quella  divifione  qualche  fecolo  ancora  fotto  gì'  Im- 
peratori Alemanni.  Dal  Comitato,  o  fia  Territorio  Civi- 
le di  Verona,  il  Comitato  di  Garda  fu  fmembrato  per  la 
autorità  di  que'  Principi ,  che  allora  il  fupremo  dominio 
ne  avevano .  Per  tale  feparazione  ,  ficcome  Garda  con  tut- 
to il  fuo  Territorio  non  reftò  più  dipendente  dalla  giurifdi- 
zione  del  Conte  ,  o  fia  Governatore  di  Verona  ;  così  il  Be- 
naco  pafsò  ad  efTere  una  pertinenza  di  Garda  ,  e  non  più 
di  Verona .  Ne'  tempi  di  cotefta  fmembrazione  S.  Enrico 
Imperadore  fui  principio  del  fecolo  XI  per  le  benemerenze 
di  Tadone  diede  ad  un  figliuolo  di  quello  nominato  Gio* 
vanni  il  Vefcovado  di  Verona ,  ad  un  altro ,  che  pure  Ta- 
done fi  nominava  ,  la  Contea  della  fteffa  Città ,  e  ad  elfo 
Tadone  padre  Gardam ,  Ó°  totum  Benacum  .  Benzone  Auto- 
re dello  fteffo  fecolo  XI  pubblicato  dal  MencKenìo  ci  ha 
confervata  la  memoria  di  quello  fatto .  De  Tadone  vero , 
Murat.  An-  dice  ■>  TAl  pvopter  metum  Ardoini  pedefter  legatus  Marchionis 
nal.T. 6.p.i8.  Theodaldi  ,  &  Epifcopi  Leoni s ,  quid  fecit  venerabili?  demen- 
titi Magni  Henrici  Serenijfimi  Imperatoris  ?  Certe  uni  jilio  e- 
jus  dedit  Verona  Epifcopatum ,  alteri  Comitatum  •  Patri  vero 
Gardam ,  &  Totum  Benacum .  Al  racconto  di  Benzone  mi- 
rabilmente corrifponde  la»  carta  originale  del  figliuolo  Gio- 
vanni Vefcovo  ,  mentre  egli  profeffa  di  avere  ottenuta  da 
S.  Enrico  I  fra  gì'  Imperatori  ,  e  II  fra  li  Re  di  Germa- 
nia il  Vefcovado  di  Verona  ,  appunto  riguardo  alli  meriti 
di  fuo  padre  Tadone.  In  effa  fcritta  F  anno  1022  cosili 
Maflf.  Anp.  lc*gge  :  Venerabili?  itaque  nofter  Dominus  Henricust  Cafar  prò 
Ii't.TeoJ.pag.  Jua  anima  'remedio  ,  nec  non  etiam  prò  ddetlijjtmi  patris  no- 
ftri  Tadonis  fcrvitio  dmtiffime  fib't  impenfo  ,  hujus  Sanfla  Se- 
dis  nobis  curam  attribuens  &c.  Il  citato  luogo  di  Benzone 
patentemente  dimoftra ,  che  f  Imperatore  conferì  al  vecchio 
Tadone  la  giurifdizione  di  Garda  fmembrata  già  dal  Terri- 
torio 


torio  dì  Verona ,  e  che  alla  giurifdizione  di  Garda,  appar- 
teneva Totus  Benacus . 

X.  Per  le  vicende  poi  delli  due  fufieguenti  fecoli  pafsò 
il  Comitato  di  Garda  (òtto  varj  giurifdicenti  ,  lo  che  pure 
avvenne  del  Lago  :  ne  quello ,  né  quello  ritornò  (labilmen- 
te tra  le  mani  de'  Veronefi  prima  della  metà  del  fecola 
XIII.  Vero  fi  è,  che  l'Augurio  Enrico  VI  nell'anno  upg 
fotto  il  giorno  de'  i  5  Agofto  (  come  rifulta  dall'  atto  folen- 

ne  fesuito  in  Worms  )  vendette  con   tutte  le  fue  adiacenze  „  XT  _ 
alla  Citta  di  Verona  la  Rocca  di  Garda  per  mille    Marche  Doc.  in.  1. 
d'  argento  .     Confitemur    etiam    mille  Marcbas  argenti  a  Com- 
muni Verona  nomine  pretti  nos  recepire  òcc.     Tuttavia  alcuni 
anni  dopo  effa  Rocca  fu  da'  nemici   della  Comunità  di  Ve- 
rona occupata  ;  ne  colle  fue  appendici ,  tra  le  quali  princi- 
paliflìmo  fi  era  il  Lago ,  fi  riunì  con  polfeffo  fermo ,  e  fta. 
bile  al  fuo  Territorio  fecondo  F  antica  fua    condizione  ,  fé 
non  circa  il  1250;  tempo  in  cui  fu  la  Rocca  dì  Garda  de- 
molita.    Lo  Statuto  Veronefe  però  fcritto    nel    1228   non 
poteva  parlare  di  giurifdizione  fopra  del  Lago ,   perchè   al- 
l'ora  non  era  ritornato  in  potere  de' Veronefi,  il  che  chiara- 
mente fi  riconofce  dal  capo  51 ,  e  dai  capo  254  ,   nel  pri-  Campagnola 
mo  de' quali  fi  parla  di  ricuperare  Garda,  e  nel  fecondo  di  yryj" Ceroni 
diftrueeerne  la  Rocca  ,  tolto  che  folfefi  ricuperata .     Fatale  p*z-  48-  & 
a'  Veronefi  era  da  gran  tempo  quel  Cartello ,  perchè  dentro   rQn*&mljzl] 
vi  fi  annidavano  i  fuorufeiti  di  Verona ,  da'  quali  gravifllmo 
danno  la  Città  ftelfa  ne  rifentiva  non  meno  che  il   Terri- 
torio .     Ignoti  convien  dire  che  fieno  ftati  tali  fatti  all'  Au* 
tore  della  Scrittura  ;  mentre  così  francamente  condanna  gli 
Statuti  di  Verona  ex  erronea  fuppofitione ,  &  infetta  radice  e-  Benac.p.  17. 
manata.    Come  mai  poteva  lo  Statuto  nel  1228  panare  di 
una  giurifdizione  ,   che  a'  Veronefi  {labilmente  non  ritornò 
fé  non  fé  circa  l'anno  1250? 

XI.  Poco  dopo  la  ricuperazione  di  Garda,  e  confeguente- 
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mente  del  Lago  ad  eflfa  annetto  dall'  Augufto  S.  Enrico  ,  e 
dopo  la  riunione  di  entrambi  al  Territorio  Veronefe  dive- 
nuti Padroni  di  Verona ,  e  del  Tuo  Territorio  gli  Scaligeri, 
Carlo  IV  Imperadore  nel  1351  concedette  a  Martino  II 
dalla  Scala  il  Lago  tutto  con  ampia  giurifdizione  fopra  il 
medefimo  ;  e  derogando  a  qualunque  atto ,  che  vi  potette  ef- 
fe re  flato  in  contrario ,  non  è-,  che  fimile  giurifdizione  fotte 
realmente  con  anterior  privilegio  ftata  ad  altri  conceduta  , 
mentre  non  fi  trova  fé  non  la  indicata  conceflione  di  Garda 
con  tutto  il  Lago  fatta  da  S.  Enrico  a  Tadone.  Ma  ficcome 
dopo  Tadone  pafsò  Garda  in  altri  Padroni  ,  e  finalmente 
ne'  Veronefi ,  e  negli  Scaligeri  Signori  di  Verona  ,  così  fu 
ancora  del  Lago .  E  poiché  gli  Scaligeri  prima  di  tale  pri- 
vilegio di  Carlo  IV  erano  a  pofleflb  di  Garda ,  e  del  Lago 
ad  eflfa  già  annetto  ;  perciò  quello  'privilegio  non  fu  una 
conceffione  di  cofa  nuova ,  e  che  prima  non  avellerò ,  ma 
fu  una  conferma  della  giurifdizione  anteriormente  pattata  ne- 
gli Scaligeri  col  pofleflo  di  Garda  ,  e  ciò  fecondo  f  ufo  di 
molti  privilegi  Cefarei ,  ne'  quali  le  formole  fembrano  figni- 
ficare  conceflione  di  cofa  nuova ,  quando  vi  fi  defcrivono 
beni  anteriormente  acquiftati ,  e  tal  ora  confermati  da  an- 
v,^"rat  j  tecedenti  diplomi  .  Quello  però  è  un  titolo  così  ampio  , 
tal.  Di ff. XI.  certo,  e  precifo,di  cui  non  può  defiderarfene  un  migliore. 
%6  e  Xjk  j^£  per  inferrnari0  fi  dica  3   che    eflendo   ftati  gli 

Scaligeri  in  quel  tempo  Signori  non  meno  di  Riva,  che  di 
Garda  ,  e  di  tutte  le  altre  fponde  Benacefi ,  avevano  per  ca- 
gione di  Riva ,  e  non  di  Garda  un  anteriore  dominio  fo- 
pra quella  parte  di  Lago ,  cui  ora  pretende  Riva ,  e  la  Chie- 
fa  di  Trento  .  Imperciocché  come  mai  ciò  fi  può  dire  ; 
mentre  da  un  canto  non  fi  è  mai  provato  con  verun  do- 
cumento, che  qualche  porzione  di  Lago  fia  mai  ftata  an- 
netta alla  giurifdizione  di  Riva  ;  e  dall'  altro  la  conceflione 
di  S.  Enrico  a  Tadone  dimoftra,  che  totus  Benacus  fino  da- 

gli 
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gli  eford]  del  fecolo  XI  era  unito  alla  giurìfdizione  di  Gar- 
da^ non  di  Riva,  la  quale  fino  dall'  anno  pp^  fu  da  En- 
rico Marchefe   di    Verona  reflituita   alla   Illuftre   Chiefa   di  ir  v-  « 

v.  Noitro 

Verona  ,  di  cui  ne  riteneva  già  il  dominio  effa    ancora  al  Docum.i. 
tempo  della  conceffione  di  S.  Enrico  a  Tadone  ;  né  fi  ve- 
de ,  che  ne  perderle  il  poffeffo  ,    fé  non  circa   la  metà  del 
fecolo  XII;  mentre  nel  1155  que'  di  Riva  riconobbero  per 
loro  Signore  il  Vefcovo  di  Trento. 

XIII.  Che  fé  ancora  negli  anteriori  fecoli  forfè  flato  il 
Lago  in  parte  di  chi  era  Padrone  di  Riva  ;  S.  Enrico  ,  eh' 
era  comune  alto  Signore  di  tutte  le  rive  del  medefimo,  po- 
teva fiaccare  da  Riva  il  Lago ,  fé  glie  ne  foffe  ancora  fpet- 
tata  una  parte,  e  tutto  darlo  a  Tadone,  annettendolo  con 
totale  unica  giurifdizione  a  Garda  ,  Gardam  ,  &  totum 
Benacum  :  e  perciò  parlare  doveva  la  giurifdizione  fui  Lago 
tutto  in  quelli,  che  dopo  Tadone  venivano  al  poffeffo  di 
Garda ,  per  riguardo  alla  medefima  ,  non  mai  a  Riva ,  o 
ad  altro  luogo  della  Riviera  fia  Trentina ,  o  Brefciana  ;  per 
lo  che  il  Lago  per  ogni  parte  fi  chiamava  Gardenfis  ,  o  di 
Garda,  quafi  finonimo  di  Benaco . 

XIV.  Ne  fi  ripigli,  che  l' Augurio  Carlo  IV  non  pote- 
va invertire  gli  Scaligeri  ,  e  loro  concedere  ciò,  che  aveffe 
potuto  pregiudicare  alla  conceffione,  e  diritti  anteriori  de' 
Vefcovi  di  Trento  ;  poiché  non  fi  è  mai  prodotta  donazio- 
ne anteriormente  fatta  del  Lago  a'  Vefcovi  Trentini  ,  né 
diritto  di  elfi  fopra  una  parte  del  medefimo  .  Gran  forza 
vuol  farfi  fui  privilegio  di  Corrado  dell'anno  1027.  In  ef- 
fo  feorgefi  bensì  donato  il  Comitato  di  Trento  a  Uldarico 
Vefcovo  ;  ma  quella  carta  non  importa  verun  dominio  fui  Benac.pag.u 
Lago  ,  perchè  di  quello  non  vi  fi  fa   menzione  ,  e  perchè 

a  quel  tempo  effendo  la  fleffa  Riva  con  civile  dominio  pof- 
feduta  dalla  Chiefa  di  Verona,  il  Comitato  Trentino  non 
confinava  né  pure  al  Lago  ,  il  quale  però   non  poteva  ef- 

fere 
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fere  parte  del  Comitato  fteffo  :  tanto  più  che  tutto  lo  ab- 
biamo veduto  unito  al  Contado  di  Garda .  Tutto  però  con 
ideale  fuppofizione  fi  afferma  nella  Scrittura  Auftriaca  ,  e 
fenza  fondamento  :  laddove  la  concezione  fatta  da  S.  En- 
rico a  Tadone  di  Garda  e  del  Benaco  tutto,  fi  è  da  noi 
chiaramente  dimoftrata.  Effendo  poi  paffato  quello  jus  per 
diritto  di  guerra,  per  Trattati  ,  .o  piuttofto  jure  reverjwnis 
ne  Veroneii,  e  negli  Scaligeri  fucceffivamente  ,  fi  trova  di 
più  confermato  da  un  ampliffimo  privilegio  di  Carlo  IV ,  il 
quale  perciò  non  fi  può  affermare  irrito,  quali  che  pregiu- 
dichi alla  giurifdizione  de'  Signori  di  Riva. 

XV.  Oltre  alla  tanto  decantata  donazione  dell'  Impe- 
ratore Corrado  altre  carte  producono  nella  Scrittura  Au- 
ftriaca.    Fra  quelle,  tré  a  tutt'  altro  fervono  ,   che  a  pro- 

Een. ptg.  17.  vare  la  giurifdizione  di  Riva  fopra  parte  del  Lago.  Il 
privilegio,  con  cui  nel  11 67  Federico  Augurio  conferì  al 
Vefcovo  di  Trento  Adalpreto  Caftrum  Garda  ,  &  ejus  Co- 
mhatum  colle  fue  pertinenze ,  unir  fi  dee  alla  carta  dell'  an- 
no feguente  n  58,  con  cui  il  detto  Vefcovo  infeudò  certo 
Garleffario  di  Garda ,  e  delle  fue  adiacenze .  Amendue  que- 
lle carte  appartengono  a  Garda,  e  non  a  Riva  :  folamen- 
te  nella  feconda  del  11 58  fi  leggono  alcune  parole,  che 
di  Riva,  e  del  fuddetto  Lago  di  Garda  fanno  menzione,  e 
perciò  quella  merita  qualche  rifleffo  *  Tra  le  cofe  ,  che 
fi  promettono  dal  Garleffario  e  fuoi  dipendenti ,  vi  è  que- 
lla ,  che  jwvabunt  Epijcopos  Ripa ,  &  per  alias  omnes  Riveras 
Gardenfis  ftagni ,  Ó°  inimicos  Tridentini  Epifcopi  circa  fupraferi- 

Benac.Summ.  pum  flagnum  Ledente*  ojfendmt  .  Quelle  efpreffioni  indica- 
no ,  che  chi  aveva  Garda  ,  doveva  aver  barche  per  i- 
feorrere  tutto  il  Lago  chiamato  Garden/e  fìagnum  fino  a 
Riva  ed  alle  altre  riviere  ,  per  poter  ajutare  occorrendo  il 
Vefcovo .  Si  nomina  bensì  Riva  ,  e  le  riviere'  circa  fupra- 
fcriptum  ftagnum^  che  tutto  è  terra,  ma  non  fi  parla  di  acque 

appar- 


Benacus  pag. 
18. 
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appartenenti  alla  fuddetta  Riva,  e  fue  riviere.  Il  Lago  fi 
chiama  Garden/e  ftagnum  ,  perchè  foggetto  a  Garda  già  fmern- 
brata  dal  Veronefe .  Quindi  apparifce  effere  falfo  ciò ,  che 
fi  dice  nella  Scrittura ,  che  Veronenfes  Garda  nomen  fuppofiti- 
tium  per  univerfum  Lacum  ufurpaverint ,  ut  tradii  Joannes  Bo- 
nus Grattarolus  .  Il  Grattarolo  è  uno  Scrittore  di  badò  tem- 
po, e  nemico  aperto  del  jus  Veronefe  fopra  del  Lago.  Il 
documento ,  che  abbiamo  óra  efaminato  ,  non  fu  fcritto  da' 
Veronefi,  ma  bensì  dalli  Trentini,  i  quali  la  comune  de- 
nominazione ufarono  di  Garden/e  ,  non  perchè  tal  nome 
foffe  flato  importo  al  Lago  da'  Veronefi  per  ufurparfene  il 
dominio ,  ma  bensì  perchè  fmembrata  Garda  dal  Territorio 
Veronefe ,  a  Garda  era  unita  la  giurifdizione  del  medefimo 
Lago. 

XVI.  La  terza  nulla  parla  di  Riva .  Effa  è  traduzione 
di  una  conferma  Imperiale  de'  beni  del  Monaflero  di  Santa  Benac 
Giulia  di  Brefcia ,  tra  i  quali  fi  nomina  Caftel  nuovo  fituato  18. 
fui  Monte  Ri  acino  nella  Vicinia  di  Garda  dichiarato  indepen- 
dente  da  Garda.  Quello  documento  fi  conofce  recato,  qua- 
fi  che  Caftel  nuovo  fi  eftendeffe  fino  al  Lago  medefimo  ,  e 
ne  aveffe  la  fua  porzione  in  proprietà  ;  come  fenza  prove 
fufficienti  viene  fuppofto ,  che  1'  aveffero  tutti  egualmente  i 
Dinafti  allora  Padroni  di  altre  Terre  della  Riviera  del  Lago, 

prò  ut  fitus  erat  ad  Umites^Ò'  termi  no  s  cujufcumque  Dinaflia* 

Beni'4»  Da'7 
duci  a  linea  fundament ali    media  ,  ubi  inter  plures  uerfarentur .   I9. 

Ma  quella  fuppofizione  non  fi  è  provata  ,  anzi  col  docu- 
mento di  S.  Enrico  a  favore  di  Tadone  avendo  nói  dimo- 
ftrato  il  contrario  ,  è  inutile  quella  carta  .  Effa  per  altro 
non  è  autentica  ,  e  fi  ravvifa  male  tradotta .  Le  parole 
del  documento  volgarizzato  nella  Vicinia  di  Garda  equival- 
gono a  quelle  in  Judiciaria  Gardenfi  ,  denominazione  corri- 
fpondente  al  Comitato  Gardenfe  ,  il  quale  per  effer  piccolo 
rifpetto  a  Comitati  delle  Città  grandi  (come  altri  fimili  Co- 
mitati 


Surn.  Doc.  8. 
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mitati  riftretti)  alle  volte  fi  diceva  Judiciaria,  o  pure  in  fi» 
n'ibus  Gardenfibus .  Si  fa ,  che  in  Judiàaria  Gardsnfi  ,  ed  in 
finibus  Garda:  fi  chiamavano  tutti  que'  luoghi ,  eh'  erano  tra 
l'Adige,  ed  il  Lago.  E  fi  può  accertare  \  che  quello  Ca- 
rtel nuovo  è  quello,  che  ha  tutt'  ora  lo  fteffo  nome  e  dal- 
la parte  di  Pefchiera  giace  a  tre  miglia  circa  dittante  dal 
Lago  :  ed  appunto  fopra  di  un  Monte  reftano  le  reliquie  di 
una  antica  Rocca  .  Né  fi  creda  ciò  afferito  fenza  fonda- 
mento ,  mentre  oltre  varie  carte  ,  che  fanno  vedere  la  e- 
ftenfione  del  Comitato  di  Garda ,  o  fia  Giudiciaria  Garden- 
Apol.Riff.p.  fe     una  fa  frefeo  fi  è  ftampata  dal  Canonico  Marchefe  Do- 

33.  edir.  Ve-        '  .  ,     ri 

ron.  17  jj.  nifi,  la  quale  m  finibus  Gardenjibus  mette  ancora  GulFolen- 
go  ,  che  è  molto  più  diftante  dal  Lago  di  quello  che  fia 
Caftel  nuovo  .  Chiaro  però  fi  vede  ,  che  non  può  inten^ 
derfi  auegnata  a  quello  luogo  veruna  porzione  di  Lago,  e 
perchè  non  vi  confina  ,  e  perchè  fé  ancora  vi  confinarle 
non  abbiamo  veruna  prova  ,  che  il  poffeflò  cr  indichi  di 
quella  porzione,  la  quale  malamente  fi  vuole  già  folTe  an- 
nefTa  a  qualunque  Dinaftia  fituata  fulle  fponde  del  Lago . 
Il  Cartello  non  molto  diftante  da  Garda  oggi  chiamato  Co- 
fterman  ,  anticamente  Caftrum  Romanum  ,  avrà  forfè  dato 
motivo  allo  Scrittore  Auftriaco  di  equivocare  nella  intelli- 
genza di  quella  carta  :  ma  ne  meno  Cofterman  confina  al 
Lago . 

XVII.  Fin  ora  fi  fono  efaminati  li  documenti, "che  po- 
co, o  nulla  parlano  di  Riva.  Palliamo  ora  a  trattare  del- 
le altre  cinque  carte  anteriori  al  privilegio  di  Carlo  IV,  una 
delle  quali  fi  è  folamente  indicata  nella  Scrittura,  e  le  al- 
tre fi  fono  chiaramente  prodotte  .  Quelle  fpecialmente  a 
Riva,  ed  a   vicini  luoghi  Trentini  appartengono. 

XVIII.  La  carta  dell'  anno  ppg  accennata  folamente 
nelle  Scrittura  Auftriaca  al  numero  IX  eflfendo  a  favore  de' 
Vefcovi  di  Verona  ,  a' quali  fi  aggiudica  la   temporale  giu- 

rifdi- 


*7 


rifdizione  di  Riva  loro  ufurpata  da  Tedaldo  progenitore 
della  ContefTa  Matilde,  fé  punto  provafTe  qualche  jus  fopra 
la  pretefa  parte  del  Lago  ,  proverebbe  per  il  Vefcovo  di 
Verona ,  e  non  per  quello  di  Trento  .  E  ficcome  quella 
è  la  carta  più  antica ,  che  nomini  Riva  ;  così  prova  ,  che 
la  giurifdizione  del  Vefcovo  di  Verona  ,  quanto  al  tempo- 
rale dominio  ,  è  anteriore  a  quella  de'  Vefcovi  di  Trento , 
i  quali  non  ponno  recare  ,  che  documenti  di  età  pofterio- 
re  a  quella  :  e  fecondo  certi  principi  indicati  nella  Scrit- 
tura ne  feguirebbe  ,  che  a  tale  jus  anteriore  del  Vefco- 
vo di  Verona  non  avrebbono  potuto  pregiudicare  i  privi- 
legi pofteriori  .  Per  altro  ella  carta  non  ferve  a  fonda- 
re verun  jus  fopra  la  pretefa  parte  di  Lago  fuftenuta  dal- 
le rive  Trentine.  Si  dice  in  effa  nominarfi  Lacus  Benacus 
Rtpuanenfis ,  quafi  che  il  Lago  di  quella  parte  foffe  denomi- 
nato Ripuanenfis  per  eifere  una  pertinenza  di  Riva,  e  per- 
ciò foggetto  a  chi  è  Padrone  di  Riva  medefima.  Ma  nel-  Docum.n.  i. 
f  originale  documento  ,  di  cui  diamo  copia  fedele  di  fre- 
feo  tratta  dal  medefimo  efiftente  nelf  infigne  Archivio  Ca- 
pitolare di  Verona,  non  fi  legge  Ripuanenfis ,  come  per  er- 
rore nella  ftampa  Ughelliana ,  ma  fempre  leggefi  Riparknfis^ 
che  fignifica  il  Lago  della  Riviera  ,  o  fia  delle  rive  appar- 
tenenti a  Riva .  E'  d'  avvertire ,  che  lo  Scrittore  di  quello 
documento  per  la  ignoranza  di  que'  tempi  poco  nella  lin- 
gua latina  era  efperto  ,  e  però  male  in  molti  luoghi  fi  e- 
fprime  .  Quindi  certe  improprie  maniere  di  fpiegarfi  non 
ponno  fé  non  con  abufo  interpetrarfi  per  fondare  la  recen- 
te pretefa  Trentina,  quando  il  contefto,  e  fenfo  convalida 
piuttofto  la  noftra  fpiegazione .  Dal  contefto  rilevare  egual- 
mente fi  può,  che  il  dirfi  in  effa  carta  Riva,  qua  jacet  jvt- 
xta  Laco  Benaco  Riparienft ,  non  altro  fignihea ,  fé  non  che 
la  Corte  di  Riva  è  fituata  non  dentro  terra  ,  ma  alle  rive 
del  Benaco.     In  fatti  fi  nomina  Riva  colle  fue   pertinenze 

C  tam 


i8 

tam  in  Lnco  Bennco ,  qunmque  &  foris  eo ,  juxta  ipfius  Ripce^ 
ove  va  corretto  juxta  ipfius  ripns .  Ecco  il  Ripnrien/is .  Ta- 
li efpreflTioni  fi  ripetono  poco  dopo  tnm  infra  Laco  ,  quam- 
que &  foris  eo .  Dove  infra  Laco  è  fcritto  invece  di  in  La- 
co  .  Le  pertinenze  di  Riva  in  Laco  ,  o  infra  Laco  diftin- 
guendofi  da  quelle ,  che  fono  foris  eo  juxta  ipfius  ripas ,  de- 
vono effere  dentro  ,  e  non  fuori  ;  e  perciò  non  pare  ,  che 
poffano  fignificare  altro,  fé  non  il  porto  interno  di  Riva, 
e  la  porzione  di  acqua ,  che  lo  forma  ;  e  le  pertinenze  fo- 
ris eo  juxa  ipfius  ripas  fono  le  riviere  della  fpiaggia  di  Ri- 
va .  Ecco  adunque ,  che  tale  carta  al  più  prova  jus  fopra 
del  porto  ,  e  fulle  fpiaggie  di  terra  .  Da  efpreflìoni  cosi 
barbare  ed  ofcure  voler  fondare  un  diritto  pe'  Giurifdicenti 
di  Riva  fui  Lago ,  il  quale  da  altre  carte  con  chiare  efpref- 
iioni  e  patenti  fi  attribuifce  tutto  a' Veronefi  ,  non  è  con- 
forme ai  principi  di  buona  critica,  e  giurifprudenza  ;  men- 
tre ftabilifcono  quelli ,  che  le  efpreffioni  ofcure  fi  fpieghino 
colle  chiare  ,  e  non  che  le  chiare  fi  fviluppino  ,  o  piutto- 
ilo  fi  imbroglino  colle  ofcure. 

XIX.  La  feconda  carta  del  1 1 5  5  nella  fua   interpreta- 
zione corre  la  forte  fteffa  della  prima .     Poiché   per  le  pà- 

Su"30  Pr)I<?   r0^e  Per  planum  fammi  Incus  viene  efpoflo  il  lago  fuperiore, 
-p.40.41.    che  è  tra  le  code  Trentine  ,  quafi  che  vi   aveffe  diritto  il 
Giurifdicente   di  Riva  ,  o  quella    Comunità    fteffa  :  quando 
non  altro  lignifica  tale   efpreffione  ,   fé  non  il  piano  terre- 
ftre  di  Riva  pollo  alle  fpiaggie  del  Lago  ,    nel   qual    piano 
niuno  ha  mai  negato  il  diritto  a  chi  è  Padrone  di  Riva  . 
Tale  fignificato  di   quel  tempo  fi  rileva  da  altre  carte  del- 
la fteffa  età.  In  un  privilegio  di  Enrico  VI  dell'  anno  11 94 
dato  al  Monaftero  di  S.  Salvadore  di   Leno  nel  Territorio 
di  Brefcia ,  i  Luoghi  e  beni  conferiti  allo  fteffo  Monaftero, 
Mur.it.  T.  1.   e  fituati  in  varie  terre  fi  efprimono  così^cum  omnibus  eidem 
co".  844. a  *     Monafterio  pertinenti  bus  in  fummo  Lncu^in  Vignole  (forfè  Ti- 
gna- 
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gnale  )  Campione ,  Sullo ,  Materno ,  Parinole ,  Galardo  &c.  Qui 
#«  fummo  Lacu  è  prefo  per  un  luogo  di  terra,  come  fono  tut- 
ti gli  altri ,  e  fìgnifica  il  tratto  di  Riva ,  dove  quel  Mona- 
ftero  avrà  avuta  qualche  tenuta  .  In  fatti  li  fondi  di  quel 
Monaftero  erano  tenute  e  poderi  fituati  non  nelf  acqua  , 
ma  in  terra .  Altre  carte  dello  ftelfo  tempo  hanno  la  ftef- 
fa  efpreffione ,  e  lo  ftefTo  fenfo .  Se  però  fummus  Lacus  de- 
nota terra,  non  acqua;  molto  più  planum  fummi  Lacus ,  che 
più  efprefTamente  fìgnifica  pianura  .  E  che  in  vero  nella 
carta  del  1155  fia  così,  fi  offervi  in  effa,  che  i  Ripanefi  fi 
obbligano  di  ajutare  il  Vefcovo  di  Trento  riguardo  a  tre 
luoghi. x  Primo  riguardo  al  porto  di  Riva  :  Ipfi  etiam  Ripa- 
nenfes  adjuvabunt  Epifcopum  retinere  Portum  .  Secondo  ri- 
guardo a  tutte  le  terre  del  Vefcovado  ,  ma  ciò  a  fpefe  del 
Vefcovo  :  fuvabunt  quoque  Epifcopum  per  totum  Epifcopatum, 
<&  Comitatum  de  bis  negotiis ,  unde  commoniti  fuerint ,  cum  ex- 
penfa  &  perdita  Epifcopi  .  Terzo  ,  Per  planum  vero  fummi 
Lacus  juvabunt  Epifcopos ,  &  facient  fé  caput  Werr<e  Je  bis, 
unde  commoniti  fuerint ,  illorum  propria  expenfa  :  dove  il  pla- 
num fummi  Lacus  denota  chiaramente  il  Territorio!  medeiì- 
mo  di  Riva  porto  al  principio  del  Lago ,  in  cui  fol  tanto 
fi  obbligano  di  far  guerra  a  proprie  fpefe,  e  non  a  quelle 
del  Vefcovo,  come  negli  altri  luoghi  del  Vefcovado  .  Più 
evidente  conferma  di  tale  fignificato  apparirà  dal  confronto 
di  quefta  carta  con  altra  del  1275  ,  in  cul  ^  Sindico  di  Ri- 
va efponendo  le  obbligazioni  dalli  Ripuani  contratte  col  Ve- 
fcovo di  Trento  in  vigore  dell'  accennata  carta  del  1 1 5  5  , 
ricapitola   le    due  ultime  obbligazioni  or  ora    menzionate 

con  quelle  parole,  .     Si  Dominus  Epifcopus Tridentinus  Btn  summ. 

'velit ,  ipfi  homines  de  Ripa  tenentur ,    Ò*  debent  fuis  propriis  Doc.  4.  p.  43 • 
expenfis  in  fervitio  ipfius  Domini  Epifcopi  cum  armis  ire  ufque 
ad  Rover am  de  Nacu  &  ufque  ad  Lavinum  de  Drena ,  &  ufque 
ad  Lavinum  de  Pram^  <&  ufque  ad  Ponalum  :  Ó"  fi  ipfe  Do- 
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minus  Epifcopu? ....  ulterius  vellet  eos  cond  ucere;  idem  Domhius 
Epifcopus  .  .  .  .  eh  providere  debeat  in  expenfis  \  &  eis  face- 
re  cxpenfas ,  donec  fìeterint ,  ufque  ad  reverfionem  diflorum  con- 
fintimi ,  vel  terminorum  .  II  primo  nomina  i  luoghi  del  di- 
ftretto  di  Riva  ,  ne'  quali  i  Ripuani  devono  ajutare  il  Ve- 
fcovo  a  proprie  fpefe.  Il  fecondo  accenna  i  luoghi  fuori 
del  detto  diflretto  per  totum  Epifcopatum  ,  &  Comitatum ,  in 
cui  devono  fervire  a  fpefe  del  Vefcovo  .  Ecco  adunque ,  che  il 
pianura  fummi  Lacus  ,  in  cui  debbono  ajutarlo  a  proprie  fpe- 
fe, non  è  il  Lago,  ma  il  diftretto  bensì  terreftre  di  Riva 
ufque  ad  Roveram  de  Nacu ,  Ó°  ufque  ad  Lavinum  de  Drena , 
&  ufque  ad  Lavinum  de  Pran%j  &  ufque  ad  Ponalum.  Tan- 
to poi  è  lontano ,  che  tale  carta  indichi  alcun  jus  de'Tren- 
tini  fopra  del  Lago,  che  anzi  non  incaricandofi  elfi  di  far 
guerra  nel  Lago  a  difefa  del  Vefcovo,  ma  folo  nel  porto, 
nel  Vefcovado  ,  e  nel  Territorio  di  Riva  ftefTa  ,  fi  vede  , 
che  nel  Lago  non  poteva  moleftarfi  il  Vefcovo,  perchè  ap- 
punto alcun  diritto  non  vi  aveva  per  entro  .  Altrimenti 
ficcome  i  Ripanefi  fi  obbligavano  di  aflìftere  al  Vefcovo  ne- 
gli accennati  tre  luoghi ,  e  fpecialmente  nel  porto  ,  perchè 
egli  in  quelli  aveva  jus  ;  così  avreobono  detto  di  ajutar- 
lo ancora  pel  Lago ,  fé  in  alcuna  parte  di  elfo  aveffe  avu- 
to jus  eguale  .  Effondo  che  poi  il  porto  anneffo  a  terra  è 
una  pertinenza  della  medefima  ,  come  pure  fono  le  fpon- 
de,  ed  il  piano  terreftre  bagnato  dal  Lago';  quella  carta  , 
che  prova  il  jus  del  porto  e  delle  rive  ,  non  ferve  a  pro- 
vare giurifdizione  fopra  del  Lago. 

XX.  La  terza  carta  del  np2  folo  dimoftra  jus  di  co- 
Benaaispag.  ftruire ,  e  locare  barca  di  tragitto  da  Riva  a  Ponal  ,  ed  a 
Doc  ,  pa  "     Torbole,  come  fi  deduce  dalle  parole:  Prceditla  Communitas 

42-  de  Ripa potefiatcm  habeat   naves  confi  tuendi    &  lo- 

candì)  qu<e  ad  Ponale  Ó"  Turbule  ducant  (y  reducant,   E  poco 
dopo  .•  De  navibus  vero  tale  naulum ,  quod  de  omni  perfona  in 

eundo 
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eundo  nummus  unus ,  Ò*  in  redeundo  ftmiltter  nummus  unus  red- 
datur  :  ne  da  ciò  ftabilire  fi  può  giurifdizione  fui  Lago ,  né 
efcludere  fi  dee,  che  altri  poffa  totalmente  avervela.  L'ufo 
e  comodo  di  traghettare  per  un  fiume ,  o  per  una  pubblica 
ftrada  appartenente  ad  altro  Principe,  non  è  mai  flato  pre- 
fo  per  argomento  di  giurifdizione  nel  fiume,  o  nella  ftrada 
medefima. 

XXI.  Lo  fteffo  è  da  dirfi  della  quarta  carta  del  1275 
quanto  all'  efprimervifi  paffaticum  Fonali 's  &  paffaticum  Tur-  Bcn  •  PJS* l6* 
bularum  ,  che  fi  riferifce  al  traghetto  .  Il  difporre  poi  del  pag.45. 
vantaggio  tratto  da  tali  traghetti  non  prova  fé  non  un  jus 
in  que'  porti  ,  dai  quali ,  ed  ai  quali  fi  fa  il  tragitto ,  che 
fono  pertinenze  di  terra.  La  divifione  della  decima  del  pe- 
fce ,  che  nella  fleffa  carta  fi  ftabilifce ,  riguarda  il  pefce  con- 
dotto a  Riva ,  o  prefo  alle  fue  fpiaggie ,  come  in  fatti  alle 
fpiaggie  di  Torbole  far  fi  fuole  la  pefca  ,  il  di  cui  modo 
nel   giudicato   fatto  con    autorità  Cefarea  nel    1619    viene 

defcritto  così .     Dicimus  competi/Te  ,  Ut  competere  incitimelo  a  Bcn*  Summ- 
r>  •  •  r  ,         ,  ,  Doopag.cJy. 

monte    Enono  termino  a  quo    ujque    ad   ades  eorum  de    BenoU 

Vis ,  ÙC  locum  Turbularum ,  tamquam  terminum  ad  quem ,  ÓJ  in 

ripis  vicini*  reti  a  alliganti,  fu -e andi,  nauiculas  appellendi ,  an- 

choras  proiiciendi  ,  Jigendi  ciavos  ,  frve  palos  ,  (<?  omnia  exer- 

cendt ,  qu<e  ad  ufum  pif canài  necejfaria  funt.  Quefte  fono  co- 

fe  tutte  ,  che  alle  fpiaggie  fi  fanno  ,  né  provano  jus  fopra 

del  Lago. 

XXII.  La  quinta  carta  del  iggp  ,  con  cui   fi  enuncia 

il  jus  de'  Signori  di  Arco  circa  la  pefca  Sarca  &  Lacus  ju-  BeHac-  P1^- 

xta  Turbulas,  va  intefa  nella  fteffa  forma  dell'antecedente.   rfpag.4<s; 

Nella  Sentenza  del  1629  fi  dichiara  ,    che  quefto  Lago  ju- 

reta  Turbulas  è  fei  foli  piedi,  o  fia  una  pertica  di  acqua  del   e 

Uni  1  11      rt    nr>    „  aumm.  Doc. 

go  alla  bocca  della  fleffa  Sarca  :    il  che  efclude  il    Lago   «.pag.  67. 

oltre  tale  confine.    Il  jus  del  ripatico  di  Riva  ,  che   nello 

fteffo  documento  del  1139  fi  afferma  poffeduto  dalli  Signo-  Summ'  Doc' 

.  „  5        Jpag-45- 
ri  Con- 
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ri  Conti  d'  Arco ,  pagandoci  da  chi  approda  a  terra  ,  quod 
exigitur  in  terra  Ripce  a  Forenjìbus  .  .  .  k  uenientibus  per  la- 
cum  Gardce  ad  diEìam  terram ,  chi  non  vede ,  che  non  è  un 
jus  riguardo  ai  Lago,  ma  riguardo  alla  terra  ,  per  l'ufo  e 
comodo  di  approdare,  e  sbarcare  alle  rive  ? 

XXIII.  Ecco  per  tanto  che  da  documenti  antichi  fin- 
ora allegati  a  favore  dell#  Chiefa  di  Trento  ,  non  vi  è 
ombra  di  fuperiorità  fui  Lago  :  onde  non  fi  può  afferire  , 
che  la  inveftitura  di  tutto  il  Lago  annetta  da  S.  Enrico  Im- 
peradore  a  Garda,  e  da  Carlo  IV  agli  Scaligeri  confermata, 
fia  una  giurifdizione  in  parte  dovuta  ,  o  in  qualche  modo 
annelfa  a  Riva  ,  o  al  Vefcovo  di  Trento  come  Signore  del- 
la riviera  Trentina  .  Dal  che  molto  più  chiaro  fi  vede  , 
quanto  legittimo  fia  il  titolo ,  che  avevano  gli  Scaligeri ,  e 
che  dopo  di  elfi  illefo  fi  è  confervato  ne'  Veronefi ,  e  ne'  Pa- 
droni di  Verona  ,  e  di  Garda  con  un  continuato  poffeflò , 
e  fino  a'  noftri  giorni  mantenuto. 

XXIV.  Con  tutti  quelli  documenti  per  tanto  non  fi  è 
finora  provato ,  che  qualche  porzione  di  Lago  fia  mai  fia- 
ta affegnata  alla  giurifdizione  di  Riva  ;  ma  femplicemente 
il  jus  nel  porto  ,  o  nelle  femplici  fpìaggie  terreftri ,  che  co- 
me terra  fi  confiderano  :  il  che  non  diminuifee  punto  1'  alto 
dominio  totale  del  Lago  già  chiaramente  conceduto,  ed  ac- 
cordato a  chi  è  Padrone  di  Garda .  Il  Puffendorfio  fui  ca- 
fo  di  chi  è  Signore  di  tutto  un  Golfo,  benché  ftendafi  Co- 
pra di  una  fola  colla  il  fuo  flato  terreftre ,  aggiugne  ,  che 

Nat&Gen*  tale  dominio  fu  tutto  il  Golfo  non  impedifee  punto,  che 
1.4.c.5.ìt.8.  l'altro  Principe,  che  poffede  l'altra  coda  terreftre,  fia  pa- 
drone de'  fuoi  porti ,  e  della  fua  riviera  :  Quo  cafu  tamen  ni- 
hilom'mus  reliqui  finus  ,  aut  freti  accoU  fuorum  quifque  por- 
tuum  ,  traBufque  littoralis  Domini  effe  intelligentur  .  Quefto 
principio  di  jus  pubblico  è  da  confiderai  bene ,  perchè  ino- 
ltra inette  a  provare  jus  fui  Lago  quelle  carte ,  che  parlano  di 

jus 
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jus  fui  porto,  o  fulle  rive. 

XXV.  All'  incontro  a  favore  dell'  antico  pofTeffo  de'Ve- 
ronefi  fui  Lago  ,  oltre  li  paffi  di  Plinio  e  di  Claudiano  , 
abbiamo,  che  S.  Enrico  Imperadore  conferì  la  giurifdizione 
fopra  tutto  il  Lago  a  Tadone  ,  dal  quale  fatto  chiariffimo 
rifulta  il  diritto  fopra  di  tutto  il  Lago  pe'  Signori  di  Gar- 
da ritornata  pofcia  ,  e  riunita  fecondo  1'  antica  fua  condi- 
zione alla  Città  di  Verona  .  Non  mancano  carte  atte  a 
provare  la  continuazione  del  poffelfo  nel  decorfo  de' tempi. 
Tra  le  molte  è  notabile  la  fentenza  di  Ubertino  dalle  Car- 
ceri Podeftà  di  Verona  data  contro  Turrifendo  a  favore  y  ^0ftro 
della  Comunità  di  Lazife  fui  fine  del  1179.  Pretendeva  il  Docum.  n.  ir. 
Turrifendo  di  eftendere  il  fuo  jus  fopra  il  ripatico  di  La- 
zife ,  come  polfeflòre  del  Comitato  di  Garda  ,   e  del   Lago 

tutto .  Contro  la  fua  pretefa  però  fu  giudicato  da  Ubertino 
in  favore  della  Comunità  di  Lazife  ;  perchè  di  quel  ripati- 
co appunto  Lazife  ne  aveva  avuta  una  particolare  concef- 
fione  Cefarea . 

XXVI.  Enrico   VI  nel    11P3  per  contratto  di   vendita 
ceffe  arcem  Garda  ad  proprium  Commune  Verona  cum  omnibus 

fuis  pertinentiis y  ed  accordò,  che  qua  per  Dominum  Impera-   rjoc.n. in.  1. 
torem  rationabiliter   tenebantur  ,  prò   Communi   Verona   àebeant 
teneri ,  ficuti  prò  Domino  Imperatore  olim  tenebantur  &c. 

XXVII.  Ottone  di  S.  Biagio  autore   Tedefco  riferifce  , 
che  nel    1209  Ottone  Imperadore  ricuperò  da'  Veronefi  Gar- 
da concedutagli  dall'  Augufto  Enrico  VI.    Otho  &c.  Difpofi-  Marat. Rer. 
tis  ttaque  inibì  negotiis  Imperli    Gardam   cafìellum    ab   Impera-   Lttva.p.óio. 
tore  Henrico  VI  Veronenfibus  quondam  traditum  ab  ipfis  recepita 

Ò°  in  eo  prafidium  more  antiquorum  pofuit .  Da  quello  palfo 
ricavafi,  che  Garda  di  nuovo  ufcì  di  mano  a'  Veronefi. 

XXVIII.  A  varie  vicende  nel  fecolo  XII  foggiacque  Gar- 
da :   e  finalmente  ritornata  in  potere  ftabile  e  fermo  de'Ve- 

ronefi,  1' Augufto  Carlo   IV  nel  1351  colla  più  ampia  ,  e  D0C,°n.  y. 

folen- 
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folenne  forma,  che  poflafi  ricercare  ,  inveiti  del  Lago  tut- 
to di  Garda  Martino  II  dalla  Scala ,  e  colle  feguenti  precife 
efprefiioni  gliene  conferì  il  pofTeflo  .     Lacum  Garda  ,   quem 
Benacum  antiqua  vocabat  cetas ,  ab  una  ripa  Territori?  Veronen- 
Jis    ufque    ad    alteram    Territori?    Brixienfis  per  tranfverfum  , 
Ó°  a  fummo  ejus  ufque  ad  imum ,  cum  fundo  ,  Jlagnis  ,  &  de- 
curfibus  fuis ,  tibi  prò  te  ,  liberis  ,  pofteris ,  haredibus  ,  &  fuc-  ' 
cejforibus  tuis  damus  ,  tradimus  ,  concedimus  ,   &  donamus  cum 
^ure  navigandi  &C.  Poi ,   &  ponendi  in  pradiòlo  lacu   cufiodes  , 
<5F  officiales ,  &  ipfos  revocandi  &c.  cum  omnibus  ,  Ù'fmgulis  aliis 
juribus ,  &  jurifdiElionibus,  &  honoribus  &c.  ita  ,  Ò*  taliter  , 
^«<?d  nullus  prceter  te  ,  Ó*  liberos ,    Ó*  pofteros  ,    Ò*  haredes , 
Ó*  fuccejfores    tuos  praditlos  in   praditlo  lacu   aliqua  pojftt  ju- 
rifdiSlione  uti ,  sic  ói  efl  pi f e  ari  ^  vel  navigare  &c.  Cajfantes^ 
&  irritantes0    Ò*  Cd^f  ,    Ó*  irritas  penitus  pronunci  ante  s  ^  (s* 
decementes  omnes,  Ò3  fingulas  conce ffiones ,  traditiones  ,  ér  */rf~ 
r^i"  aliquibus ,  fatlas ,  w/  concejfas  communi  ter ,  i;?/  divi  firn  de 
lacus  praditli  parte ,  W  particula  ejus  ,  /è«   </*  ^//^«o  y»re ,  Ó" 
jurifdiEìione  &C.    £)uam  quidem  traditionem  datam ,  (^  donatio- 
nem  valere  volumus ,  Ó*  roboris  firmitatem  tenere  ,    «<?«  obfian- 
tibus  aliquibus  legibus ,  prtvilegiis^  Ò*  confiitutionibus }  vel  re/cri- 
pti s  genera hbus  ,  vel  f peci  alibus  alt  cui  ,feu  aliquibus  fub  quavis 
forma  datis ,  indultis ,  Trutf  concejfts  buie  nofira  fiera    largitio- 
ni  aliqua  li  ter  obviantibus  ,  i^/  deroganti  bus ,  qui  bus  omnibus ,  Ó" 
fingulis  ex  certa  nofira  f denti a0  &  de  plenitudine  nofira  Regia  po- 
tè ftatis  derogamus  <&  effe  volumus  derogatum  &c.  Se  tale  privi- 
legio ammetter  polla  dubbietà,  e  fé  non  dia  giuftiiììmo  ti- 
tolo allo  Scaligero  ,  e  fuccefTori  fuoi  ad    efclufione  di  ogni 
altro  pretendente,  è  fuori  di  ogni   queftione    anco  più  fot- 
tile ,  t  ne  può  facilmente  giudicare  chi  che  fia ,  non  elfen- 
dovi  d'uopo  di   averne  ad  indovinare  la  fpiegazione  :  t  anto  è 
chiara,  precifa,  ed  aflòluta.    Il  diploma  è  tale,  che  fé  fof- 
fe  il  primo  ,  e  f  unico ,  che  formarle  la  Inveftitura  del  la- 
co 


go  intero  ballerebbe  a  derogare  ad  ogni  particolare  polfef- 
fo,che  ripartitamente  negli  anteriori  tempi,  o  generalmen- 
te fofle  ftato  da  altri  Padroni  goduto,  perchè  appunto,  chi 
Io  ha  dato ,  aveva  pieniffima  facoltà  di  darlo  ,  ed  al  Lago 
tutto  da  fé  dipendente  poteva  dare  quella  legge  ,  che  più 
ad  effo  piaceva .  Che  diremo  poi ,  fé  quello  privilegio  va 
di  concerto  con  altro  conceduto  a  Tadone  cum  tota  Benaco 
circa  ii  i  o  1 3  dall'  Augufto  S.  Enrico  ;  e  fé  non  diminuifce 
punto  di  giurifdizione  a  verun  paefe  fituato  fulle  fponde  del 
Lago,  ed  in  confeguenza  né  pure  a  Riva?  Il  che  liberamen- 
te può  dirfi,  perchè  tra  i  documenti  addotti  nella  Scrittu- 
ra Auftriaca,  non  fé  ne  è  per  anche  veduto  uno  ,  che  di- 
moftri  una  chiara  conceffione  a  Riva  fteffa  di  giurifdizione 
fopra  qualche  parte  di  Lago ,  e  perchè  tra  gli  atti  Trentini 
teflè  efaminati  non  abbiamo  rinvenuto  fé  non  Te  il  diritto 
di  porto  ,  e  di  rive,  che  appartengono  alla  terra,  non  ad 
alcuna  parte  di  Lago. 

XXIX.  Non  potendofi  fare  un  adequata  oppofizione  ai 
diploma  di  Carlo  IV,  fi  profeffa,  che  effendo  fiata  ceduta 
Riva  da  Giovanni  Vefcovo  di  Trento  a  Martino  dalla  Sca- 
la nel  13  4P  ,  r  Imperadore  Carlo  IV  aveva  ad  elfo  accorda- 
ta 1'  ampia  conceflìone  del  Lago ,  perchè  effo  Scaligero  pof- 
fedeva  Riva.  Ma  come  mai  effendo  quello  poffeffo  di  Ri- 
va venuto  nello  Scaligero  mulo  oppìgnoratìorits ,  vale  a  dire 
colla  condizione  di  averfi  a  retrocedere  ogni  volta,  che  fo£ 
fé  feguita  la  reftituzione  de'  quattro  milla  Fiorini  d'  oro  , 
prezzo  per  cui  fu  impegnata  quella  Terra;  come  mai,  di- 
co ,  poteva  effere  quello  fuffi dente  a  derivare ,  e  trasfonde- 
re in  Martino  la  forza  di  quel  privilegio ,  con  cui  una  per- 
petua giurifdizione,  ed  illimitata  fopra  tutto  il  Lago  volle 
conferirgli  l' Imperadore  prò  te ,  l'tberìs ,  pàftens  ,  &  baredi- 
hus  &  fuaejforibus  tuis  ?  In  fecondo  luogo  fé  nel  diploma  a- 
veffe  T Augufto  Carlo  avuto  riguardo  a  Riva,  non  avrebbe 
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ommeffo  di  farne  menzione  .  Con  qual  ragione  per  tanto 
vuoiti  ideare  ora  una  fimile  deduzione?  Diremo  inoltre,  che 
al  tempo  di  quefta  conceflìone  non  era  Martino  padrone  di 
Brefcia  ;  e  ciò  non  ottante  fu  invertito  del  Lago ,  ab  una  ri- 
pa Territori*  Veronenfis  ufque  ad  alterata  Territorio  Brixien- 
fìs.  Se  dunque  per  ottenere  il  portello  di  tutto  il  Lago  fi- 
no alle  rive  Brefciane  uopo  non  gli  fu  di  efTere  padrone 
di  Brefcia,  o  della  Riviera  Brefciana;  perchè  mai  abbiamo 
a  dire ,  che  della  parte  di  Lago  ora  malamente  pretefa  da' 
Trentini  fia  giunto  al  portello  Martino  pel  dominio  acci- 
dentale, che  efTo  aveva  fopra  di  Riva, a  cui  da  verun mo- 
numento ,  o  privilegio  non  vedefi  mai  attribuita  veruna 
porzione  di  Lago  ?  Falfo  adunque  fi  riconofce  quello  razio- 
cinio ,  e  fuori  di  ogni  principio  di  buona  Logica. 

XXX.  Lo  finimento  del  1349  mentovato  dall'Autore 
Benac.p.  20.  della  Scrittura ,  tra'  noftri  Documenti  intero  fi  reca,  accioc- 
ché veggafi ,  che  non  fu  fatto  per  private ,  o  famigliari  ur- 
V-  Noftro    genze  dal   Vefcovo  ,    e  Principe  di  Trento  ,    e    che  punto 

Doc.  n.  IV. 

non  11  parla  in  elfo  dei  Lago  ,  comeche  fi  enumeri  tutto 
ciò  ,  che  venne  con  erto  conceduto  :  Videlicet  diEiam  ter- 
rum  Ripce  cum  ejus  caftro  ,  cafirum  Tenni  ,  uallem  Leudri , 
Villas ,  &  Territoria  plebatus  Tignalis  .  .  .  dixit ,  afferuit ,  & 
convenit ,  dedit ,  conce fftt ,  &  tradidit  eidem  Domino  Majìino 
&c.  E  tale  ceflìone  fi  fece  per  potere  accipere  mutuo ,  &  no- 
mine mutui  ah  ipfo  Domino  Majìino  quatuor  milita  Florenos  au- 
ri  prò  di  Bis  debiti  s  foluendis  &C.  Item  quod  ditlus  Dominus 
Majìinus  non  teneatur  ditlas  terras ,  cafira ,  jurifdibliones  ,  Ò1 
loca  aliquo  modo ,  vel  caufa  reddere ,  uel  refiituere  dtEio  Domi- 
no Epifcopo  ,  vel  ejus  fuccejforibus  pnediElis  ,  nifi  prius  fuerir 
folutum ,  Ò*  integre  fatisfaSlum  de  ditlis  quatuor  millibus  Fio. 
renis  &c.  Dalla  intera  carta  fi  ricava ,  che  per  neceflìtà  di 
ricuperare  beni  già  alienati  per  pagare  debiti,  e  per  difTen- 
derfi  dai  ribelli  fece  quello  contratto  il  Vefcovo  ,  non  per 
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dimeftiche  particolari  urgenze.  Si  vede  il  prezzo  sborfato, 
e  fi  nominano  le  terre  e  pertinenze  di  Riva ,  che  per  tale 
contratto  furono  cedute  a  Martino  IL  Si  riconofce  il  fa- 
grò  impegno  di  non  ripetere  Riva  ,  e  le  nominate  fue  a- 
diacenze ,  tra  le  quali  non  viene  annoverato  il  lago  ,  ne 
le  pefche,  o  altri  utili  diritti  fulle  acque  ,  di  non  ripeter- 
le ,  dico  ,  fenza  prima  sborfare  il  prezzo  de'  quattro  nul- 
la Fiorini  pagati  per  la  effettuazione  del  contratto. 

XXXI.  Troppo  lungo  farebbe  il  deferi  vere  gli  atti  giu- 
rifdizionali  degli  Scaligeri,  e  fempre  fui  Lago  tutto  eferci- 
tati  fino  a  noftri  tempi  dai  loro  Succeflòri.  Troviamo  e- 
letti  Capitani  del  Lago ,  che  fempre  hanno  ufati  fopra  tut- 
te quelle  acque  pieniffimi  atti  di  giurifdizione  .  Prima  del 
Dominio  Veneto  celebri  fono  i  nomi  di  Veronefio  daMal- 
fefine,  Giovanni  Menarolo,  e  Giovanni  da  Pefina. 

XXXII.  Dalla  carta  fcritta  nei  1403  .  3  Novembre  veg- 

gonfi  le  inquifizioni  fatte  da  Giovanni  da  Pefina  con  am-  v.  No  dio 
pia  autorità  fopra  di  tutto  il  Lago  di  Garda.    Quella  di- 
fintamente  dimoftra  il  jus  di  feorrere  con  barche  armate  il 
Lago  medefimo ,  e  di  dar  legge  ad  ogni  legno ,  che  per  en- 
tro vi  navigaffe. 

XXXIII.  Riferiremo    una  Ducale  di  Francefco  Fofcari 
Doge   di   Venezia  del  1429  ,  colla   quale  decidefi  ,    che  li 
Brefciani  della  Riviera  abbiano  a  pagare  il  dazio  delle  mer- 
ci, che  navigano  pel  Lago ,  sl  miniftri  di  Verona;  nam  La-  V.  Noftro 
cus  ipfe  eft  jurifd'tElioni? ,  &  Territori  noflr't  Verona  .     Così 

in  fatti  fu  da'  Brefciani  efeguito .  Riportiamo  quefta  fenten- 
za  della  Sereniffima  Repubblica  ,  perchè  la  religiofa  circo- 
fpezione ,  con  cui  ha  Effa  proceduto  fempre  ne'  fuoi  giudi- 
cati ,  non  può  lafciare  luogo  a  poterla  credere  parziale ,  ma 
bensì  giuftamente  attaccata  alli  chiari  titoli,  che  in  fé  ftef- 
fa  fono  dal  poileffo  di  Verona  derivati. 

XXXIV.  Altro  giudicato    rechiamo  del  Veneto  Domi- 
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V.  Noflro      ni°  a  faVOre  de'Veroneflì  il  quale  dice,  che  Lacus   Gardx 

Dog  n.  XIV.  fi*i  &  effe  debeat  de  jurif dizione  ,  &  Territorio  noftro  Vero- 

tona.  Quello  feguì  nel  dì  primo  di  Marzo  del  1434  contro 

li  Brefciani .     E   poiché  quelli    riaccefero  la  lite ,  lo  fteffo 

giudicato  fu  confermato  nell'anno  145.-  in  contraddittorio 

giudicio,  udite  più  volte  le  Parti,  efaminate  le  allegazioni, 

V. Noftro     i  pnviiegj, le  concezioni , i  teflimonj ,  gli  finimenti,  le  ero- 

Doc. n. XV-    niche,  e  qualunque  altra  cofa  dalle  parti  introdotta. 

XXXV.  Li  documenti  finora  prodotti  conteftano  una 
non  interrotta  ferie  di  atti  poflèflòrj  ,  ed  un  efercizio  di 
giurifdizione  per  più  fecoli  da'  Veronefi  efercitata ,  e  da  Pa- 
droni di  Verona  fui  Lago  tutto .  La  lunga  ferie  continua- 
ta de' Capitani  del  Lago  {limiamo  fùperfluo  di  qui  riporta- 
re, perchè  i  pubblici  regiftri  delle  Cancellerie  di  Verona  i 
nomi  ne  confervano ,  e  le  ftampe  di  qualche  Veronefe  Scrit- 
tore li  hanno  pubblicati  ► 

XXXVI.  Riva  benché  foffe  prima  foggetta  agli  Scalige- 
ri ,  a'  Vifconti ,  e  pofeia  a'  Veneziani  con  un  feparato  go- 
verno da  Verona  ;    ciò  non  oftante   quel  Proveditore  ,  che 
a     reggeva  ,  non  aveva  alcuna  autorità  fui  Lago  ,  perchè 
non  gli  apparteneva  :  anzi  come  pertinenza  Veronefe  tutto 
era  foggetto  al    Capitano  del  Lago  .    Non  fi  fa  ,  che  per 
quefto  i    Ripuani  abbiano  mai  reclamato .     Se  ne  aveffero 
avuta  ragione  ,  lo  avrebbono  fatto  ;  e  come   fudditi  allora 
della  Sereniffima   Repubblica  egualmente  ,  che  i  Veronefi  , 
facile  avrebbono  avuto  1'  adito  a'  proprj  ricorfi ,  e  dalla  pub- 
bli ca   giuftizia  loro   farebbe  fiata  refa  quella   ragione  ,  che 
foffe  fiata  doverofa  ,   fenza  alcun  parziale  riguardo   pe'  Ve- 
ronefi.    Libero  è  fempre  flato,  e  tuttora  aperto  fi  confer- 
va a'  ricorfi  de'  fudditi  f  adito  di  quei  fapientiffimo  Senato. 
Vero  è ,  che  mentre  Riva  era  in  potere  delia  Repubblica , 
qualche  Pro  veditore  Veneto,  che  la  governava,  intentò  qual- 
che novità  fulla  giurifdizione  del  Lago  :  ma  fu  fempre  repreffa 
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dallo  fteffo  Dominio  Veneto .    Avendo  un  Proveditore  nel- 

l'anno    1458    banditi  i  famuli    del    Capitano  del  Lago  per 

avere  arredato  un  contrabbando  in  Lacu  in  vicinanza  di  Ri-     v.  No  Irò 

va,  con  Ducale  del  1460  fu  cariata  la  fentenza  di  bando,    Voc.n.xvi 

come  fatta  indebitamente .     Altro    Proveditore   di    Riva  a- 

vendo  voluto   ingerirfi  nella  fteffa   giurifdizione   concedendo 

licenze  di  trafportare  grani ,  ed  interponendoli  ne'  contrab-     V*  Noftro 

,\  Doc.  n.XvIf. 

bandi  colla  propria  autorità  ,  da  altra  Ducale  del  1487 
gli  furono  interdetti  fimili  tentativi  ,  perchè  jurifdiblio  La- 
cus  Garda  fpeblat  regimini  noftro  Verona  ,  (y  ex  confequenti 
Capitaneo  Lacus  foppofito  ipfi  regimini .  Coerentemente  a  ta- 
li difpofizioni  lo  fteffo  Dominio  Veneto  nel  1492  proibì  ad 
altro   Proveditore  di    Riva   intrometterfi  punto  ,   e  pertur-    v-  N  ^ro 
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bare  la  giurifdizione  del  Reggimento  di  Verona  fui  Lago  , 
nella  occafione  ,  che  fi  ordinò  a  quel  Reggimento  di  fare 
proceffo  ,  e  di  agire  con  forza  contra  due  barche  di  con- 
trabbandieri ,  che  dalla  Riviera  Brefciana  fi  portavano  ar- 
mati alla  parte  fuperiore  del  Lago . 

XXXVII.  Ancorché  vero  foffe,  che  i  fiumi ,  ed  i  laghi? 
che  bagnano  varj  Stati ,  fpettaffero*  in  parte  alli  medefimi  a 
proporzione  delle  loro  rive  (i  fatti  provano  il  contrario), 
ciò  non  verificherebbefi  però  mai  nel  Lago  di  Garda  :  il  che 
fi  riconofce  (oltre  le  addotte  prove,  ed  il  poffeffo  )  da  al_ 
cuni  atti  de' Principi  confinanti.  Non  il  folo  Trentino  è  con- 
termino al  Lago,  ma  lo  è  altresì  la  Riviera  Brefciana.  Di 
quella  Riviera  furono  Signori  i  Duchi  di  Milano;  e  tuttavia 
riconobbero  il  jus  del  Capitano  del  Lago  fopra  di  tutto  il 
Benaco  ,  come  cofta  da  due  carte  del  1403  .  L'  una  dei 
16  Agofto  contiene  la  elezione ,  fatta  dalla  Ducheffa  di  Mila- 
no Padrona  ancora  di  Verona  ,  di  Giovanni  da  Pefina  ii\  v.  Noftro 
Capitaneum ,  Gubernatorem ,  &  Cuftodem  noftrum ,  &  totius  na-  Doc*  n*  VL 
-vigli  Lacus  noftri  Garda ,  Riperia  noftra  Veroncnfis .  Ecco  che 
la  Padrona  della  Pviviera  Brefciana  infietne ,  e  della  Verone- 
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fé  attribuifce  il  governo  del  Lago  al  Capitano  fuddetto ,  co- 
me una  cofa  anneffa  alla  Riviera  Veronefe   di  Garda ,  non 
già  alla  Brefciana,  o  Trentina.  L'  altra  carta  delli  tre  Set- 
tembre dello  fteflò  anno    contiene  fimili  efprefììoni  ,  come 
nella  Lettera  fcritta  dalla  DucheflTa  fleffa  di  Milano  al  men- 
V  Noftr     tovato   Giovanni  da  Pefma  ,  dove  dice:  Concedimus  prudenti 
Docn.VII.    Viro  ]o anni  de  P efina  Capitaneo  noftro  totius  navigli  Lacus  no- 
Jìri  Gardce  &C. 

XXXVIII.  Poco  dopo  i  Duchi  di  Milano  perdettero  con 
Verona  la  Riviera  di  Garda,  e  reflarono  folamente  Signori 
della  Brefciana .  Ciò  non  oftante  chi  da'  Duchi  fu  prepo- 
fto  al  governo  della  Riviera  Brefciana  ,  confefsò  il  diritto 
del  Capitano   Veronefe  fopra  di  tutto  il  Lago .     Ciò  fi  con- 

V.  Noftro  ferma  colla  carta  del  1430,  in  cui  fi  legge ,  clf  effendo  flato 
oc.  n.  XII.  trattenuto  da'  famuli  del  Capitano  del  Lago  un  barchetto 
fuper  terram  m  loco ,  ubi  dici  tur  Infuli  de  Territorio  Brixienfi , 
Capitaneus  Riperi \t  Brixienfis ,  qui  tum  in  Salodio  habebat  man- 
Jionem  nomine  excellentis  Principis  Mediolani ,  fcriffè  a'  Retto- 
ri di  Verona ,  querelandoci  ,  quod  ditlum  fandalum  non  ce- 
perunt  fuper  Lacum  Gard<e ,  fed  fuper  terra  ,  &  loco  fibi  fup- 
pofito  .  Et  in  veri tate ,  fi  ipfum  fandalum  ,  &  bladum  cepif- 
fent  fuper  aquam ,  quod  nihil  fuper  hoc  diceret .  Con  che  il 
Miniftro  de'  Duchi  di  Milano ,  quando  erano  quelli  decadu- 
ti dal  dominio  di  Verona  ,  confefsò  il  jus  de'  Signori  di 
Verona  fopra  di  tutto  il  Lago ,  fenza  che  pretendeffe  qual- 
che diritto  fopra  quella  parte,  che  bagna  il  Brefciano.  Al- 
lora dal  Dominio  Veneto  era  flato  appena  confermato  il 
Capitano  del  Lago  già  fatto  da'  Principi  Milanefi. 

XXXIX.  Nel  principio  del  fecolo  XV  divenne  Padrone 
di  Pefchiera  il  Gonzaga  Signore  di  Mantova,  e  fecondo  la 
pretefa  decantata  regola  ad  effo  avrebbe  dovuto  fpettare  quel 
tratto  di  Lago,  che  fa  fronte  con  Pefebiera .  Con  tuttociò 
all' occafione  di  certa  iflanza,  che  effo  nelf  anno  1406  fe- 
ce 


ce  alla  Signoria  di  Venezia  per  la  efenzione  dalle  gabelle 
del  lago,  la  rifpofta,  che  ne  riportò,  fu  negativa;  e  fé  ne  Doc.-n.iX. 
adduffe  quella  ragione,  quod  Lacus  Garda  mt ,  &  efi  Civi- 
tatis  nofira  Verona  ,  &  per  confequens  noftri  Ducalis  Domi- 
mi Venetiarum^  e  che  alla  Città  di  Verona  fpetlabat  ipfws 
Lacus  cuflodia,  &  fpetlat  .  Alla  quale  decifione  acquetan- 
dofi  il  detto  Principe,  e  chiamandofene  contento  (  come  fi  v«  Noftro 
attefta  in  una  Ducale  del  dì  24  Aprile  1 409  )  riconobbe , 
che  f  acqua  era  tutta  foggetta  al  Capitano  Veronefe,  e  che 
f  effere  lui  Signore  di  Pefchiera ,  non  davagli  verun  diritto 
fopra  del  Lago . 

XL.  Lo  fleffo  Veneto  Dominio  più  volte  la  cofa  ftefTa  ^*°x?r. 
decife  udite  le  parti  contro  la  Riviera  Brefciana  :  il  che  non  XlV.eXV. 
avrebbe   fatto  ,    fé  chiare  pe'  Veroneli    non    folfero  Hate  le 
ragioni.  Ora  ecco  fé  la  eccezione  del  Lago  di  Garda  è  com- 
provata da  chiariffimi    documenti  ,   ed   ancora  da'  Principi 
confinanti  riconofeiuta . 

XLI.  Aggiugneremo   due  teftimoniaaze  del  fecolo  XV, 
una  del   Guarino,  f  altra  del  Cipolla  .    Il  primo  nato  cir- 
ca il  1370  in  una  lettera  del  1452  tra   le   altre  cofe  fcri- 
ve,  che  il  dominio  del  Lago  di  Garda  da  più  fecoli  è  fem- 
pre  flato  de'  Veronefi .  Nofler    Veronenfis  populus    tot  faculis 
exatlis  impugnante  nemine  Benacum  pojjidebat  ....  Prafetlos 
Menaci  cuftodia  mittit .    Ev  quello  un  teftimonio ,  che  fa  pie- 
na fede  del  tempo  ancora  degli  Scaligeri,  dominando  i  qua- 
li Guarino  nacque,  e  per  più  anni  vifTe  *    Il  fecondo  è  il 
C  ipolla  celebre  Giurifconfulto ,  che  fcrive  :  Hoc  allegavi  con-  Cepol.Traft. 
tra  Brixienfes  ,  quod  Lacus  Garda  ejfet  totus  de  Territorio  Ve-     j  Ru^   1 ' 
ronenft  :  quia  femper    Verone nfes  ,  Ò*  Principe*  ,  qui    dominati  mari  n.  9. 
funt  Verona ,  exercuerunt    imperium  ,  <&  jurifdtElionem   in  tota 
Lacu . 

XLII.  La  conferma  dello  ftefTo  jus  rifulta  dalla  commif- 
tìone,  che  in  vigor  di  precedenti  Ducali  dai  Rettori  di  Vero- 
na 
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na  fi  diede  il  dì  i  Marzo    1425  a  Tebaldo  di    Meledo  in- 
Doc.  n.  xr      ftituito  Capitano  del  Lago,  ove  fi  trovano  dichiarate  le  in- 
combenze ad  efTo  ingiunte. 

XLIII.  Lo  Statuto  Veronefe  compilato  nell'anno  1450,  do- 
ve parla  del  Lago ,  efprime  una  giurifdizione  illimitata  per 
univerfum  Lacum.  E  quefto  Statuto  non  folo  fu  compro- 
vato dal  Dominio  Veneto ,  ma  il  capitolo  fpecialmente  fpet- 
tante  a  quefta  giurifdizione  fu  interamente  efeguito  ,  come 
tra  poco  vedremo ,  fotto  dell'  Augufto  Mafiìmiliano  ,  quan- 
do colf  alleanza  delle  più  forti  Potenze  di  Europa  fi  era 
già  refo  Signore  di  Verona. 

XLIV.  Se  li  Trentini  avelfero  creduto  di  avere  qual- 
che ombra  di  jus  fulla  pretefa  porzione  di  Lago  ;  certamen- 
te nel  loro  Statuto  con  qualche  efpreflione  lo  avrebbono 
dato  a  conofcere  ,  ed  al  capitolo  p7  degli  Statuti  noflri  di 
Verona  f  avrebbono  contrappofta .  E  pure  due  Statuti  ab- 
biamo ,  quello  di  Riva,  e  quello  di  Torbole;ma  ne  in  ef- 
fi  ,  ne  nelle  loro  addizioni  faffi  parola  del  Lago,  perché  con- 
tro al  poffeffo,  e  jus  de'  Capitani  Veronefi  mai  non  vi  fu 
quella  pretefa ,  che  oggidì  fi  profeffa . 

XLV.  Il  primo  fatto,  che  fi  reca  è  del  1503.  Sogget- 
Benac.  pag.    ta  a[  Dominio  Veneto   era  allora  Verona,    non   meno  che 
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Riva  .  Quefta  era  governata  da  un  Proveditore  indipen- 
dente da  chi  governava  Verona.  Sotto  di  quello  fu  arre- 
ftato  un  certo  Santolino  immediate  apud  partum  Turbularum 
o.pag.yj.  *ft  uno  /andato  :  il  che  può  fignificare  alle  rive  e  luogo  im- 
mediatamente annetto  al  porto  ,  che  fia  computabile  come 
terra.  Il  reo  fece  iftanza  al  Sindico  Inquifitore  ,  che  era 
in  Riva,  per  eflère  rilafciato  ,  come  prefo  in  aliena  jurif di- 
Bione ,  e  non  foggetta  a  Riva  :  ed  effendo  ftato  ordinato  di 
rilafciarlo ,  fé  foffe  ftato  prefo  in  altrui  giurifdizione  ;  fi  op- 
pofe  il  Pro  veditore  di  Riva,  allegando  i  privilegi  ,  da' qua- 
li afferma  efferiì  conceduto  a  Riva  il  jus  retinendi  fuper  la* 
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cUj  &  captos  puniendi  delinquente*  cujufcumque  fortis  a  portu 

Ponalis ,  &  Cornu  Bovis ,  quce  loca  junt  jurifdiBionis  Ripce  cura 
ipfo  lacu ,  prò  quanto  patet  Inter  Ripam  ,  Turbulas ,  portum  Pona- 
lis ,  &  Cornu  Bovis ,  &  ita  femper  fervatum  fuit  ;  ed  aggiugne 
li  difordini ,  che  nafcerebbono  ,  fé  quello  jus  non  vi  folfe . 
Sarebbe  necelfario  vedere  quefti  pretefi  privilegi ,  che  fi  ac- 
cennano, per  fapere  fé  fono.vi  le  fopra  enunciate  efpreflio- 
ni,  e   come  ciò  fi  conceda,    maflìme  riguardo  al  Lago;  la 
quale  concezione  fé  fi  folfe  fatta  da  chi  era  padrone  di  Ve- 
rona, non  inferirebbe  una  ulteriore  giurifdizione ,  né  oltre 
a  tali  confini  farebbe  da  eftenderfi .  Certo  fi  è ,  che  gli  Sca- 
ligeri ,  il  Duca  di  Milano  ,  ed  il  Dominio  Veneto   non  a- 
vranno  contraddetto  a  quel  jus,  che  avevano  accordato  al 
loro  Capitano  fopra  di  tutto  il  Lago,  come  abbiamo  dalli 
citati  documenti  rilevato  :  e  quindi   giuftamente  è  da  pre- 
fumerfi ,  che  fiavi  qualche  eforbitanza  nella    efprefla  enun- 
ciativa del  Proveditore .     Certo  fi  è  altresì ,  che  il  decreto 
da'  Sindici  emanò  fulla   iftanza  dei  folo  Proveditore  di  Ri- 
va, fenza  udire  i  Veronefi  ;  onde  come  inaudita  parte  riguar- 
do al  punto  della  giurifdizione ,  e  non  in  contraditlorio  judi- 
cio,  non  ha  alcuna  forza.     Nella  Scrittura  Auftriaca  fi   af- 
ferma ,  che  epiftoLt  ,  ref cripta  ,  &  mandata  ad    unius  parti s  l"^'^'^' 
preces  data ,  nihil  ponderi s  habsrent  ;  maflìmamente    poi  ve-  tu.  Cod. con- 
dendoli, che  quando  tal  punto  fu  decifo  in  contraditlorio  judi-  ™ft*pl°™$^ 
ciò  riguardo  a  Brefciani,  ed  al  Signore  di  Mantova,  fu  pie-  mata. 
namente  a'  Veronefi  favorevole  la  decifione .  Per  altro  que- 
fto unico  atto  contraddetto  non  folo  da'  fatti  anteriori ,  ma 
da'  pofteriori  ancora  ,  non  può  avere  forza   di  derogare ,  e 
di  pregiudicare  punto  al  jus  ,  e  poffeifo  collante  de  Vero- 
nefi Capitani  del  Lago. 

XLVI.  In  fatti  caduta  Verona  in  potere   dell' Augufto 
Maflìmiliano  il  primo  di  Giugno    del  150P  ,    egli  divenu-  2.  voi.  primo 
to  Signore   circa  lo  fteflb  tempo  di   tutto    il   Veronefe  ,  di  Cren,  di  Già- 
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Riva  ,  e  di  Rovereto  ancora',  elette  per  Tuo  Luogotenente 
in  Verona  il  Vefcovo  e  Principe  di  Trento  ,  il  quale  li  1 1 
di  Giugno  in  quella  Città  fi  trasferì  per  efercitarvi  1'  ufficio 
addoffatogli . 

XLVIL  In  quefte  circoftanze,  comunque  fatali  alla  Cit- 
tà di  Verona,  fi  continuò  non  per  tanto  dal  Nobile  Confi- 
glio della  medefima  1'  amminiftrazione  e  difpofizione  di  quel- 
li ufficj  ,  che  folevano  cadere  fotto  alla  fua  elezione.  Che 
però  alli  p  di  Giugno  dello  fteffo  anno  fi  venne  all'  elezio- 
ne di  Negrello  da  Pefina  in  Capitano  del  Lago  di  Garda  prò 
V.  Noftro  Ccefarca  Majeftate  colla  giurifdizione  indicata  nel  capo  P7 
del  libro  primo  dello  Statuto  di  Verona  efpreffamente  cita- 
tati, dove  fi  parla  de'  Capitani  del  Lago  ,  e  fi  dichiara  ef- 
fere  la  loro  giurifdizione  per  univerfum  Lacum  ufque  ad  Ri- 
pas  forenfes  exclufive  :  ed  elfo  dopo  di  avere  giurata  fedeltà 
all'  Imperatore,  efercitò  la  fua  carica  a  norma  delio  fteffo 
Statuto  fopra  tutto  il  Lago ,  fenza  che  il  Vefcovo  di  Tren- 
to ,  che  venne  poi  Luogotenente  per  Cefare  in  Verona ,  ed 
a  cui  fu  nelf  anno  fteffo  ceduta  Riva ,  fenza ,  dico ,  che  vi 
faceffe  la  menoma  oppofizione  ,  o  protetta  .  Quello  fatto 
baftevolmente  diftrugge  ogni  pretefo  pregiudizio  dell'  atto 
1503  poc'anzi  efpofto .  Dicafi  ora  dall'Autore  della  Scrit- 
tura ,  che  allo  Statuto  di  Verona  non  fi  acquetarono  i  Ri- 
puani  ;  quando  il  Vefcovo  loro  Padrone  non  fece  parola 
fulla  efecuzioue  di  elfo  Statuto  ,  né  mai  fi  è  prodotta  car- 
ta alcuna  di  contraddizione,  e  tra  le  addizioni  allo  Statuto 
di  Riva  fatte  dopo  tal  tempo  non  vi  è  efpreffione  in  con- 
trario .  Tale  era  1'  autorità  del  Vefcovo  Luogotenente  , 
il  quale  fé  qualche  ombra  di  diritto  aveffe  avuto  fulle  acque 
ora  pretefe ,  nelf  atto  di  ricevere  Riva  dalle  mani  di  Maf- 
fimiliano,  agevolmente  ne  avrebbe  confeguito  il  poìTeffo  ; 
tanto  più  che  Cefare  non  pareva  così  difpofto  a  favorire  i 
Veronefi  e  le  cofe  loro  ,  onde  il  Vefcovo  Trentino  aveffe 
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potuto  temere  contraddizione  alle  fue  inchiefte .  Chiaro  pe- 
rò fi  deduce  ,  che  a  quei  tempo  così  propizio  e  favorevo- 
le, ne  il  Vefcovo,  né  i  Ripuani  fognavano  quelle  ragioni, 
che  ora  sì  francamente  giuocano  fopra  di  una  parte  del  La- 
go Benacefe  . 

XLVIII.  Ricuperata  Garda  colla  Gardefana,cd  il  Lago 
tutto  dalle  armi  Venete  condotte  da  Gio:  Jacopo  Triulzio 
qualche  tempo  prima,  che  ritornaffe  fotto  il  Dominio  Ve- 
neto Verona,  fu  eletto  Guido  da  Campo  Fregofo  per  Ca- 
pitano del  Lago  li  13  di  Novembre  del  151 5  ,  perchè  il  V.  No  (Irò 
Lago  correva  la  forte  di  Garda,  e  perchè  chi  era  padrone 
di  Garda  ,  e  della  Gardefana,  aveva  la  giurifdizione  fopra 
tutto  il  Lago . 

XLIX.  Una  Ducale  di  Pafqual  Ciccgni  Doge  di  Vene- 
zia in  propofito  di  banditi  dichiara ,  che  tra  i  Veronefi  con-  y.  Noft-o 
fini  è  il  Lago,  e  ciò  nel  15P0.  Ometto  altre  conferme  del-  Docn.xxr. 
lo  fteffo  jus ,  e  poffeffo  continuato  fino  a'  noftri  tempi . 

L.  Per  parte   de'  Trentini  mancanti  di  antichi  monu- 
menti, che  vi  è  per  i  tempi  pofteriori,  ed  ultimi?  Alcune 
carte  fonofi  inferite  ne'  documenti  ,  de'  quali  va    corredata 
la  loro  Scritura  :  ma  niuna  ha  che  fare  colla  giurifdizione 
fui  Lago  ,  di  cui  ora  parliamo.    Altre   fono  per  il  jus  di 
pefcare  carpioni  &c.     Le  pefche  di  tal  fatta   vanno  intefe 
alle  rive  con    pali  affifìi  in  terra ,  come  veggiamo  efpreffo  BenacusSum. 
in  una  carta  del  1629  per  la  pefca  di   Torbole.    Lo  ftef-  Doc-  Pa&-67- 
fo  fi  è  del  proclama  del  15^5  inibente  le  pefche  nelle  ac-  summ.Duc. 
que  della  pretefa  giurifdizione  di  Riva  .    Poiché   le  pefche  p*g-  59- 
del  Lago  fuor  delle    rive  (  come  da  altre  carte   s'impara) 
riconofciute  furono  legittime  ,   e  fenza  bifogno  di  chiedere 
per  effe  licenza  a'  Governatori  di  Riva,  e  delle  riviere  Tren- 
tine.   Dalla  carta  del  150P  l'Autore  della  Scrittura   van- 
ta al  num.  ip  un'  efercizio  di  dominio  in   Lacu  Ripuano  ,     enacF' 
perchè  tre  licenze  di  pefcare  concedute  dal  Conte  di  Ney- 
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degg  Capitano  di  Riva  vi  fono  defcritte .     Ma  la  pefca,  di 

cui  ivi  fi  parla  ,  non  ifpetta  al  fito  di  Riva  ,   ma  bensì  a 

fompTg.D°?  <lue110  di  Ti§nalcì  che  da  Riva>  anzi  da' confini  pretefi  del 
58-c59-  Lago  fuperiore  è  affai  difgiunto ,  ed  interfecato  da  tutto  il 
tratto  di  Limone .  Le  parole  delle  fuddette  licenze  fono  pò/ 
fendi  pi/care  ad  carpioncs  a  petra  portus  (  o  a  loco  diSlo  petra 
portus  )  ufque  in  Campiono ,  Ò°  tantum ,  quantum  fé  extendunt 
confini  a  communis  Tignaìis .  Il  fito  detto  petra  portus ,  e  Cam- 
piono ^  fono  i  due  limiti  del  Comune  di  Tignale  ora  poffe- 
duto  dalla  Sereniffima  Repubblica  ,  f  uno  verfo  Limone ,  e 
f  altro  verfo  Bojago .  Oltre  di  che  la  pefca  de'  carpioni  del 
detto  fito  è  appunto  una  delle  più  famofe  alle  rive  pertinen- 
ti alla  terra,  come  abbiamo  offervato  .  Certamente  non  vi 
Ben.Summ.  ^  carta,  che  efprima  pefca  nell'  alto  Lago  .  Una  ve  n  è 
D©c.pag.6o.  del  1637  delli  21  Luglio  contro  di  chi  ardì  di  fare  prigio- 
ne uno  di  Torbole  nel  luogo  /opra  il  porto  di  Ponale  giuri/- 
Ben.Summ.  dizione  di  Rivale  un'altra  del  1682  14  Novembre  contro 
Doc.pag.62.  un  Capo  di  Malfefine,  che  prefe  una  barca  di  contrabban- 
do ,  la  quale  fi  era  ritirata  Julia  riva  di  Gola ,  offendo  quel 
fito  di  ragione  del  Ve/covo  di  Trento .  Quella  feconda  carta 
chiaramente  dimoftra ,  che  fi  trattava  di  rive ,  le  quali  alla 
terra  appartengono  ,  non  fi  trattava  del  Lago  :  che  anzi 
dalla  lettura  della  medefima  carta  apparifce,  che  il  Podeftà 
di  Riva  riconobbe  ,  e  non  contrattò  la  /olita  ubbidienza  di 
chi  tragitta  per  il  Lago  o  innanzi ,  o  indietro  ;  e  folo  con- 
dannò il  Capo  per  avere  abbordata  la  barca ,  che  per  met- 
ter/, in  /alvo  fi  era  ritirata  /ulla  riva  di  Gola  ,  non  ofiante  , 
che  poteffe  chiaramente  /apere  effere  quel  fito  di  ragione  di  que- 
fto  Ve/covato  ,  come  pertinenza  della  no/ira  Pretura  .  Con  ciò 
s'  intende  ancora  l'altra  carta  contro  chi  fece  prigione  uno 
di  Torbole  ,  nel  luogo  /opra  il  porto  di  Fonale  giuri/dizione 
di  Riva .  Quefto  luogo  /opra  il  porto  farà  ftata  la  riva  vi- 
cina  al  porto  medefimo  ,  il  quale  fimilmente   appartiene  a 
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terra:  e  perciò  effendo  una  pertinenza  di  terra,  non  fa  che 
punto  alla  corrente  quiftione  conferifca  quell'atto. 

LI.  Altre  carte  dimoftrano  la  confegna  de'  condannati  BenacSumra# 
al  remo  e  d'altri  rei  dati  in  potere  della  giuflizia.  Si  di-  Doc.  ij.pig. 
ce  in  quali  tutte  le  prefentate  ciò  fatto  all'i  /oliti  confini ,  o 
Culla  riva  di  Gola  poco  /opra  Coel  Calder  alla  parte  Bref cia- 
na, o  in  Canole  loco  de  /oliti  confini  di  Valmar%a  ,  dov  e  il 
detto  Canole.  Il  modo  di 'tali  confegne  chiaro  apparifce 
dalla  fpofizione  fatta  dal  Cavalier  di  Riva  in  un  atto  del 
i6yS±  Me  contuli  ad  locum  /ohtum  confinimi  exifientem  inter  ivipag.  74. 
Jlatum  Tridentinum ,  &  Venetum  in  loco  diflo  Coel  Calder  :  ed 
il  Notajo  afferma  ,  che  il  detto  miniflro  prope  ripam  pnc-  . 
tniffi  Lacus  de  fua  in  naviculam  pritdiBorum  Officialium  Bri- 
xienfium  formiter  tradidit  &  con/ignavi t  il  reo  .  Notifi  pro- 
pe ripam,  che  è  una  pertinenza  di  terra.  Quello  però  è  un 
diftinguere  non  i  confini  dell'  alto  Lago ,  ma  i  confini  di 
Terra,  di  modo  che  alla  parte  Brefciana  Coel  Calder  è  il 
confine,  ed  alla  Veronefe  il  confine  è  Canole  ,  luoghi  tutti 
di  terra.  Né  fi  creda  capricciofa  la  diftinzione  de'  confini 
di  acqua,  e  di  terra  .  Illuftrerà  quello  punto  un  fatto  ac- 
caduto nel  1668.  Effendo  fiata  arredata  nel  porto  di  Ri- 
va la  barca  Gazzerina  della  guardia  di  Malfefine  con  gli 
uomini  della  medefima  per  avere  trapaffati  i  pretefi  confi- 
ni nelle  acque  fuperiori ,  dove  abbordarono  un  contrabban- 
do del  Gafparini  ;  fu  per  ordine  dell'  Imperadore  reflituita, 
cattato  il  proceflò  ,  ed  abolito  il  bando  contro  li  fuddetti  Doc.xxir. 
uomini  ,  riducendo  ogni  cofa  in  prillino  .  Vero  è  ,  che  il  R-  3* 
Podeftà  di  Riva  prima  di  efeguire  li  comandi  Cefarei ,  fer- 
vendo alli  Rettori  di  Verona  fece  quefla  riferva  :  fulve  pe- 
rò fempre  le  ragioni  giurifdi%ionali ,  e  di  ogni  altra  forta  com- 
petenti a  quefla  mia  Pretura  di  Riva.  Ma  quefla  riferva  , 
che  non  fu  ordinata  da  Cefare  ,  venne  dal  fatto  diftrutta; 
perchè  non  fu  comandata  la  reflituzione  in  prillino  per  fa- 
re 
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re  cofa  grata  alla  Repubblica;  ma  perchè  fu  conofciuto  in- 
giurio il  trapaffo  di  aver  arredata  in  Riva  quella  barca  Gaz- 
zarina,  che  aveva  fermato  ,  come  abbiamo  detto  ,  il  con- 
trabbando nelle  acque  fuperiori  :  e  perciò  fu  dalla  Maeftà  di 
Cefare  giudicato ,  che  la  prefa  di  tale  contrabbando  nelle 
fuddette  acque  foffe  fiata  fatta  legittimamente .  E  tanto  più 
ciò  è  vero,  quanto  che  efTendo  flato  dalla  Repubblica  ban- 
dito il  Gafparini ,  che  era  ricorfo  al  Podeflà  di  Riva  ;  nelle 
rimoflranze  fatte  alla  Corte  di  Vienna  ,  non  fu  da  quella 
pretefo ,  che  riducendofi  la  cofa  in  prillino ,  fi  annullafTe  an- 
cora il  bando  contro  di  elfo  pubblicato  ".  Se  vi  folfe  fiata 
grazia  ,  non  giuflizia ,  ciò  parimente  far  fi  doveva .  Da 
quello  fatto  rifulta,  che  la  Corte  di  Vienna  conofcendo  le- 
gittimo 1'  arredo  dell'  accennato  contrabbando  nelle  acque 
fuperiori ,  non  ha  dunque  riconofciuti  li  pretefi  confini  di 
acqua.  Quindi  i  confini,  ai  quali  i  birri  Trentini  atterga- 
rono d'  avere  condotti  li  rei,  non  fono  da  intenderti  quel- 
li pretefi  nelle  acque  fuperiori ,  ma  quelli  di  terra . 

LII.  Il  jus  per  altro  fopra  del  Lago  è  del  Capitano  del 
Lago ,  non  de'  birri  ,  i  quali  fcambievolmente  fi  confegna- 
no  li  rei  a  terra,  o  vicino  a  terra,  dove  meglio  torna  lo- 
ro a  comodo  :  né  quello  gruppo  di  depofizioni  punto  met- 
te in  contingenza  il  totale  diritto  del  Capitano  fopra  del 
Lago .  Nulla  però  hanno  che  fare  cotefli  atti  per  la  pre- 
tefa  limitazione  di  jus  :  troppo  anzi  fconvengono  alla  di- 
gnità di  chi  maneggia  le  correnti  vertenze  .  Per  la  qual 
cofa  altrettanti  atti  fimili  e  favorevoli  alla  caufa  de'  Vero- 
nefi  di  buon   grado  noi  forpaffiamo . 

LUI.  Che  fé  li  Trentini  non  hanno  carte,  che  provi- 
no efercitata  giurifdizione  fopra  del  Lago,  ma  folo  rie' por- 
ti ,  o  nelle  rive  ;  il  poffefTo  de'  Veronefi  provato  con  tanti 
atti  folenni,  ed  illimitati  ,  e  colla  ferie  continua  de'  Capi- 
tani  del   Lago  riconofciuti  nella  intera  loro   giurifdizione 
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non  patifce  eccezione   alcuna.    Hanno   dunque  i  Veronefi 

e  titoli ,  e  poflfeflò  ;  laddove  li  Trentini  e  di  ogni  titolo ,  e  di 
pofTefTo  fono  privi. 

LIV.  Vera  cofa  è,  che  quelli  alla  mancanza  di  un  tito- 
lo particolare,  e  precifo  hanno  creduto  di  poter  foftituire 
certa  pretefa  regola  di  jus  comune  ,  o  fia  pubblico ,  per  cui 
prefumefi ,  che  fra  due ,  o  più  Stati  confinanti  con  un  La- 
go tocchi  a  ciafcheduno  la  fua  parte  proporzionata  alle 
rive  .  Qui  fi  può  primieramente  far  offervare  quel  cele- 
bre tefto  del  Principe  della  Romana  eloquenza  efpreffo  con  qìc.  ut.  i.  <Ié 
quelle  parole.     Sunt  autem  privata  nulla  natura*  fed  aut ve-  Off.pag.5.e- 

^    .         r        .  ...  '  J  .     dic.Ald.Vcn. 

teri  occupatone  ,  ut  qui  quondam  m  vacua  venerunt ,  aut  vi-  1545. 
Boria ,  ut  qui  bello  potiti  funt ,  aut  lege ,  aut  paBione  ^  conditione^ 
forte ,  ex  quo  jit ,  ut  Ager  Arpinas  Arpinatum  dicatur ,  Tufcu- 
lanus  Tufculanorum  :  fimilifque  eft  privatarum  poffejfionum  de- 
fcriptio  :  ex  quo  quia  fuum  cujufque  jit  eorum  qua  natura  fue- 
runt  communi  a  ;  quod  cuique  obtigit ,  id  quifque  teneat,  Eo  fi 
quis  [ibi  plus  appetit  ,  violabit  jus  bumance  focietatis .  Di  qui 
fi  conofce  ,  che  niuna  cofa  di  natura  fua  è  propria  di  al- 
cuno ,  privata  nulla  natura ,  ma  tutte  fono  ab  origine  cofe 
comuni  per  natura  fua  ,  natura  fuerunt  communia  ;  né  di  co- 
muni fono  venute  in  proprietà  di  alcuno,  fé  non  aut  occu- 
patone veteri ,  aut  viBoria  ,  lege ,  paBione  &c.  Dunque  fal- 
fo  è ,  che  fieno  i  laghi  di  natura  fua  divifi  a  proporzione 
tra  li  fuoi  Frontifti .  Sono  cofa  comune  a  tutti ,  fino  a  tan- 
to che  non  cadano  in  proprietà  di  alcuno ,  o  di  molti  oc- 
cupatione ,  paBione  &c. 

LV.  Ne  pur  fi  può  dire ,  che  generalmente  vadano  di- 
vifi  con  tale  proporzione ,  fc  non  di  fua  natura ,  almeno  fe- 
condo il  jus  delle  genti  .  Imperciocché  gli  fteffi  Auftriaci 
non  hanno  potuto  negare  ,  che  nella  regola  di  jus  pubbli- 
co da  effi  pretefa  vi  fieno  varie  eccezioni ,  e  che  erta  non 
abbia  luogo,  dove  fia  qualche  titolo  particolare,  che  il  tut- 
to 
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to  attribuifca  ad  una  parte  :  anzi  quello  dall'  Autore   della 
Scrittura   fi  concede    in  certo   modo  con   quelle  parole  del 

Ecnac.  pag.  numero  20 ,  ove  parlando  del  mare  dice  :  Solum  cadente  quce- 
fiione ,  (y  pr<et enfiane  etiam  excedendi  proprios  fines ,  (y  ingre- 
dienti illos  adiacentis  Principatus  ,  ubi  vel  jure  uiBorice ,  vel 
tacita  ,  aut  exprejfa  concezione ,  aut  quia  is  populus  ad  illud 
mare  prior  accejferit  ,  totum  occupaverit ,  &  contra  adverfum 
populum  fero    ad-venientem  imperii  a  Bus  exercuerit  continua  tos . 

Puff.  1.4.  c.5.  si  cita  il  PufFendorfio ,  il  quale  infegna  .*  Sinum  quoque  ma- 
ris  regulariter  pertmere  ad  eum  populum  ,  cujus  terris  ifte  am- 
bitur  ,  neque  minus  freta .  (Xuod  fi  autem  d'rverfi.  populi  /re- 
turn ,  aut  finum  accolant  y  eorum  imperia  prò  latitudine  terrarum 
ad  medium  ufque  ejufdem  pertinere  intelligentur  ,  nifi  vel  per 
conuentionem  indivijìm  imperium  contra  exteros  exercere.  ,  ipfos 
autem  promifcue  inter  fé  ifto  aquore  uti  placuerit  :  vel  alicui 
foli  in  totum  ifium  finum  ,  aut  fretum  fit  dominium  qucefitum  ex 
patio  reliquorum ,  concezione  tacita ,  jure  viBorix  ,  aut  quia  is 
prior  ad  id  mare  fede s  fìxerat  ,  idque  fiatim  totum  occupave- 
rat  ,  Ò1  contra  adverfi  littoris  accolam  aBus  imperli  exercue- 
rat .  ,Quo  cafu  tamen  nibilominus  reliqui  finus  ,  aut  freti  ac~ 
colce  fuorum  quifque  portuum  traBufque  littoralis  domini  effe  #2- 

Grotìus  1.  i.c.  telliventur .  Il  Grozio  poi  parlando  de'  fiumi.'  Quamquam  ve~ 
ro  in  dubio  ,  ut  diximus ,  imperia  ad  medietatem  fluminis^  utrin- 
que  pertingant  ;  fieri  tamen  potuit ,  Ó*  contigijfe  alicubi  -vidimus, 
ut  fiumen  totum  parti  uni  accederet ,  quia  fcilicet  ripce  alterius 
imperium  ferius  occupato  jam  fìumine  cepijfent ,  aut  quia  eum  m 
modum  res  paBionibus  effet  definita .  ' 

LVI.  Che  fé  a  quella  pretefa  regola  vi  fono  varie  ec- 
cezioni,  e  può  per  qualche  titolo  un  fiume,  fragno,  o  la- 
go appartenere  ad  un  folo  de'  Principi  confinanti  ;  chiara 
cofa  è  ,  che  il  noftro  Lago  non  è  comprefo  nella  pretefa 
regola  ,  perchè  ha  non  un  folo ,  ma  più  titoli  indubitati  , 
e  particolari.     Uno  eiTere  potrebbe  la  occupazione  antica  , 

vedei> 
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vedendofi,  che  fino  dalli  più  rimoti  tempi  tutto  fi  è  confi- 
derato  il  Lago  nel  Territorio  Veronefe .  Ma  per  non  qui- 
ftionare  full*  antico  ,  eh'  è  ofeuro ,  fi  è  afTegnato  T  irrefraga- 
bile titolo  di  Enrico  Imperadore,che  a  Tadone  alTegnò  to- 
tum  Benacum  ,  e  lo  inveiti  di  Garda ,  e  per  ciò  annettendo- 
lo a  Garda  ,  o  a  Garda  fupponendolo  anneffo  ,  lo  alTegnò 
ad  un  luogo  ,  che  fu  ,  ed  è  nel  Territorio  Veronefe . 

LVII.  Ma  più  chiaramente  il  diploma  dell'  Augufto 
Carlo  IV,  che  dichiarò  degli  Scaligeri  ,  e  de'  loro  fucceffo- 
ri  tutto  il  Lago, fa  f  effetto  .  E  quella  cofa  viene  di  più 
confermata  dallo  Statuto  Veronefe  al  cap.  £7,  non  contrad- 
detta da  Mafììmiliano  Imperadore  ,  né  dal  Vefcovo  Prin- 
cipe di  Trento ,  e  Luogotenente  per  Cefare  in  Verona  ,  ed 
approvata  con  molte  Ducali  del  Veneto  Dominio  .  Ecco 
per  tanto  che  inutile  del  tutto  è  per  gli  Auftriaci  il  titc*- 
lo  dedotto  'dalla  pretefa  regola  di  jus  pubblico ,  la  quale  per 
tali  titoli  particolari  del  noftro  Lago  refta  efclufa . 

LVIII.  Non  potendo  poi  efli  negare  il  pofleflò  de'  Ve- 
ronefi  fopra  di  tutto  il  Lago  di  Garda  provato  con  atti 
continuati  per  più  e  più  fecoli,fi  fono  ftudiati  d'infermar- 
lo producendo  altri  atti  da  efli  efercitati  fulla  porzione  di 
Lago  di  frefeo  pretefa  fra  le  loro  rive  ;  ed  a  fronte  di  que- 
lli fi  crede  fatto  chiaro,  che  gli  atti  fieno  promifeui ,  mutui ,  Ben  pae  -8 
equìvoci  ,  e  quindi  effendo  quafi  equivalenti  da  una  parte  , 
e  dalf  altra  ,  non  flavi  ragione  di  poffeflb  maggiore  ,  e 
niente  vi  fia  che  turbet  littoris  Tridentino-<Auftriaci  reditum 
in  priorem  conditionem  priftinis  in  Lacu  juribus  reftitutìs  ;  on- 
de lafciar  fi  debba  a  ciafeheduno  la  fua  parte  fecondo  il 
pretefo  jus  primitivo. 

LIX.  Ciò  vero  farebbe  nel  cafo  ,  In  cui  non  vi  folfe 
titolo  particolare  per  i  Veronefi  ;  e  fé  gli  atti  poflèflòrj  fof- 
fero  di  eguale  numero,  proporzione,  e  pefo. 

LX.  Ora   parlando  degli  atti  contrapporti  dalli  Trenti- 

F  ni, 


Ivipig,34. 


42 

ni,  quelli  fi  nominano  in  compendio  nel  numero  21,  e  più 
brevemente  nel  fine  del  numero  25  ,  dicendofi  provati 
quoad  pifcationes ,  &  prohibendi  jura  ,  quead  jura  portuum  ,  ó" 
Bcnacp;  33.  injecutionis  reorum ,  &  delinquenti um  in  Lacu  exercita  ,  tf^oj^ 
confignationes  utrinque  ad  extremos  fines  fuperi  Lacus  traduElo- 
rum  .  Ma  niuno  di  quefti  fpetta  a  quella  giurifdizione  fo- 
pra  del  Lago ,  di  cui  ora  fi  tratta ,  e  che  ha  una  fucceffio- 
ne  di  atti  per  i  Veronefi  da  più  fecoli  continuata  con  Ca- 
pitani ,  e  barche  armate ,  le  quali  per  tutto  il  Benaco  han- 
no fempre  corfo,  e  tuttavia  corrono  fenza  limitazione  al- 
cuna ,  non  effendofi  dilli nto  mai  il  Lago  da  veruno  Scrit- 
tore antico ,  o  moderno  in  fupero ,  ed  infero ,  come  con  af- 
fatto nuova  idea  nella  erudita  Scrittura  vuoili  denominare. 

LXI.  Le  pefche  ,  e  F  unico  proclama  inibente  le  medefi- 
me,  riguardano  le  pefcliiere  polle  alle  rive  ,  come  abbia- 
mo qui  confiderato;  e  fé  mai 'qualche  cofa  di  più  vi  folfe, 
farebbe  un  ufurpo  iilegitimo  :  anzi  potrebbe  effervi  ancora 
qualche  conceflione  tacita,  o  efpreffa,  fenza  però  che  im- 
portante giurifdizione . 

LXII.  Il  jus  de'  porti  riguarda  una  cofa  anneffa  alla  ter- 
ra. Gli  atti  di  tradurre  i  rei,  fono  una  confegna  alle  ri- 
ve terreftri ,  ed  il  tranfito  per  andare*a  tali  rive  per  il  La- 
go non  può  dirfi  diritto  fopra  lo  ftelfo  ,  come  il  jus  di 
paflare  per  un  podere  mio  (  necelfario  ,  o  conceduto  effon- 
do il  paffo  per  elfo  )  non  fa  ,  che  il  podere  fia  di  chi  ha 
jus  di  paffarvi  per  andare  ne'  fuoi  campi  ,  che  fono  di  fo- 
pra al  mio  podere. 

LXIII.  Lo  fteffo  è  degli  altri  atti  ,  che  per  altro  fono 
pochi ,  e  di  baffo  rempo ,  e  non  hanno  vigore  a  fronte  de' 
continuati,  e  moltiffimi  de' Veronefi  da  più  fecoli  fino  a  noi 
prodotti ,  che  in  linea  di  vera  giurifdizione  con  Capitano  , 
e  con  barche  armate  fono  unici,  e  fondano  un  poffeffo  , 
che  per  fé  folo  fervire    potrebbe  di  titolo. 

LXIV. 
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LXIV.  Altro  ritìefìb  deefi  avere  riguardo  agli  atti,  poiTef- 

forj  tra  due  parti ,  che  producefìero  atti  efercitati  fopra  di 
una  cofa,  una  delle  quali  parti  li  dimoftrafTe  da  più  fecoli 
fino  a'  noftri  giorni  efercitati  ,  e  l' altra  folamente  nei  più 
baffi  tempi ,  e  niuna  delle  due  poterle  dimoftrare  titolo .  Il 
pofTefTo  della  parte,  che  producete  atti  da  più  fecoli  efer- 
citati ,  e  con  più  diftinta  fuperiorità ,  prefumerebbe  per  que- 
lla effervi  ftato  titolo  nel  fuo  principio  :  e  fé  non  altro  per 
que'  fecoli  più  rimoti,  ne'  quali  quella  fola  parte  moftrafle 
gli  atti  poffefTorj  unici  per  ella  ,  e  non  infermati  da  atti 
contrapporti  dell'altra,  che  per  più  fecoli  non  ne  averle 
il  pofTeffo  antico  della  prima  farebbe  unico  per  efTa  ,  ed 
avrebbe  prefcritto  all'  altra ,  che  ad  elfo  antico  pofTefTo  con 
atti  contrarj  ed  equivalenti  di  forza ,  e  numero  non  fi  ToT- 
fe  oppofta. 

LXV.  Gli  atti  poi  pofleriorì  di  età,  che  da  quella. fe- 
conda parte  folamente  fi  produceffero ,  effendo  flati  comin- 
ciati fenza  titolo  contro  chi  per  l'antico  pofTefTo  fofTe  pof- 
fefTore  legittimo ,  farebbono  Tempre  attentati  incapaci  di  far 
prefumere  e  legittimare  un  titolo  :  ed  all'  incontro  di  que- 
lli effendo  vene  altri  continuati  Tempre  dall'  antico  pofTeT- 
Tore  ,  que'  nuovi  attentati  Tarebbono  Tempre  più  inetti  a 
preTcrivere,e  perciò  come  illegittimi ,  da  chi  ami  il  giuflo 
avrebbonfi  a  togliere  .  Gli  atti  pofTefTorj  de'  Veronefi  To- 
pra  di  tutto  il  Lago  di  Garda  effendo  antichi ,  e  da  più  Te- 
coli  fino  ad  ora  eTercitati ,  né  avendo  contro  Te  non  alcu- 
ni atti  pofleriori  ,  Tono  per  effi  un  titolo  giuflo,  a  cui  li 
pochi  atti  recenti  de' Trentini,  e  Ripuanr,  Te  ancora  in  li- 
nea di  giuriTdizione  vi  Tollero  (i  quali  però  tali  non  Tono) 
non  avrebbono  preTcritto ,  ne  potrebbono  conTiderarTi  Te  non 
come  arbitrii,  ed  uTurpi . 

LXVI.  Molto  più  poi  è  da  confiderarTi  ciò ,  effendo  gli 
atti  de'  Veronefi  fondati   Topra    titoli  Tpeciali  ,    che    vindi- 
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cano    per  eflì    Gardam   &    totum  Benacum  alla   Sereniflìma 

Repubblica  Veneta  :  e  per  lo  contrario  gli  atti  della  Chiefa 

di  Trento ,  fé   ancora  vi  foffero  in  linea  di   giurifdizione  % 

cflTendo  contrarj   al   jus    ed  ai  titoli  de  Veronefi,  riconofce- 

rebbonfi  per  patenti  ufurpi  ,  ed  eforbitanti  ,  che  non  var- 

rebbono  a  conferire  jus  ,   ma  dovrebbonfi   anzi   togliere,  e 

reftituire  i    Veronefi  in  priorem  conditionem   prifiinis    in   toto 

lacu  juribus  reftitutis  a  norma  de'  loro  titoli  antichiflìmi ,  ed 

indubitati  pofleflì ,  i  quali  fé  ora  mettanfi  in  contefa ,  qua! 

cofa  mai  ferma  reitera ,  e  (labile  al  mondo  ? 

LXVII.  Dalle   cofe   finquì   efpreffe  fi  ricava,   che  non 

fenza  ragione  preffo  che  tutti  li  Geografi  colf  Ortellio ,  Ma- 

gini  ,   e  Paolo   Merula  defcrivendo  la   maggiore   lunghezza 

del  Territorio  Veronefe  così  fpiegaronfi  :  Ditto ,  feu  Ager  hu- 

...     jus  Urbis  (  di  Verona  )  patet  in  longitudine  a  Baruccbello  op- 

edit.Antuerp.  pidulo  Ripam    ufque ,    qua  ejl  in  ultimo    Benaci   recejfu  :  con 

an,I591'p*    che  riconobbero  tutto  il  Benaco  nel  Territorio   medefimo. 

70. 

Nel   fentimento    degli   accennati  Scrittori  concorfe  ancora 
offmanusin     Giovanni  OfFman,il  quale  alla  parola Benacus  dice  :  Benacus 

Lexi.  Univ.  .  . 

Bafileaei677.  fitus  efi  in  agro  Veronenfi  inter  arEìas  montium  fauces  .     Una- 

T. i. p.  Z72.  nimi  per^  qUQfti  Autori, non  per  proprio  arbitrio,  ma  per 

comune  fondato  fentimento  nelf  indicare  fa  vera  pofizione 

del  Benaco  ,  Io  hanno  tutto  come  parte  del  Territorio  di 

Verona  confiderato. 

LXVIII.  Terminate  le  noftre  offervazioni  fopra  la  Ve- 
Ben.pag.51.  ronefe  giurifdizione  dentro  a  tutto  il  Lago  di  Garda,  ci  con- 
32*  viene  ora  trattare  d' un'altro  punto   nuovamente  aggiunto 

alla  Scrittura  Auftriaca,  pel  quale  fi  è  teftè  anneffo,  come 
Summ  J?oc.  appendice  ,  un  capitolo  del  Trattato  dell'  anno  1 279  tra 
M-pag"  *•  Brefciani,  Mantovani , e  Veronefi,  mentre  in  elfo  fi  nomi- 
na Strafa  Lacus  Garda .  Ora  pretendete,  che  Sfrata  Lacus 
Garda  dinoti  ancora  la  navigazione  del  Mincio  ,  per  pro- 
vare la  quale,   oltre  il  fuddetto  Trattato,  s  indica  ancora 

un 
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un  paffo  di  Catullo ,  ed  un  racconto  del  Grattarolo .    Ci  fia 

permeffo  di  parlare  prima  dei  contenuto  nella  carta  127PJ 
pofcia  patteremo  a  Catullo ,  ed  al  Grattarolo . 

LXIX.  I  Veronefi ,  e  Mantovani  erano  in  diffenfione  con 
li  Brefcianì  ,  e  mediante  l'accennato  Trattato  fi  riconciliaro- 
no fcambievolmente.  Per  intendere  lo  fteflò  trattato  fa  di  me- 
ftieri  riflettere ,  che  li  Mantovani,  e  li  Veronefi  erano  allora 
uniti,  ed  alleati,  e  formavano  una  parte;  l'altra  parte  contra- 
ente erano  li  Brefciani .  Tra  li  molti  articoli  di  quella  con- 
venzione  una  fu  delle  rifpettive  ftrade  per  lo  fcambievole  com- 
merzio .  Non  fi  trattò  delle  ftrade  tra  Verona  ,  e  Manto- 
va, perchè  il  Trattato  fi  faceva  con  i  Brefciani,  ma  fola- 
mente  delle  ftrade  tra  Brefcia  e  Verona,  e  tra  Brefcia  e 
Mantova  .  Si  determinarono  con  tutta  la  circonfpezione 
le  rifpettive  ftrade  terreftri;  e  pofcia  perchè  oltre  alia  ter- 
reftre  via  fra  Brefcia  e  Verona ,  un7  altra  ve  n  era  già  pra- 
ticata pel  Lago  ,  effa  non  fi  obliò  con  quelle  parole  :  Et 
nihilommus  per  Jiratam  Lacus    Garda   mercatores  pradifiarum 

Ci-vìtatum cum  perjonis  ,    Ò*  mercadantii?  ....  pof- 

fint  ire  .  Qui  non  fi  nomina  il  Mincio  ,  ma  folamentc  il 
Lago  di  Garda  ,  il  quale  tutt'  ora  fi  naviga  ,  conducendoft 
le  merci  con  barche  Veronefi  da  Lazife  e  da  Bardolino  a  Pa- 
denghe ,  a  Salò ,  ed  altrove .  L' antica  ,  e  folita  ftrada  uni- 
verfale  ,  che  tengono,  &  hanno  fempre  tenuta  le  merci  del- 
la Germania ,  è  quella  dell'  Adige ,  come  dallo  antico  Sta- 
tuto Veronefe  fi  ricava .     Item  operarti  dabo  ,  quod  ftrata  de  ut,.  Jur.  Civ. 

ultramonte ,  qua  venit  per  canalem  Jlthefìs  ,  Ò*  per  Marchiani  Um.Ver.edit- 
,  T^i  *■        •      j  r       •    •  •  j      ■    ■         Campag-An- 

ae  mercatortbut  1  beo  t  onici  s  ,  C  de  pelegrints  veni  a  t  ad  avita-  no  1717. Ve- 
tem  Verona.  ron.cap.z59., 

LXX.  Provato  inconcludente    il    fopraccennato   Tratr 
tato  del  127P  ,    ora  efaminiamo  i  teftimonj  di  Catullo,  e  CatuI.Cann& 
del  Grattarolo .    Il  Poeta  Veronefe  dedica  il  fuo  vafcello  a  4# 
Caftore.  Pare  fecondo  la  interpretazione  del  MarchefeMaf- 

fei, 
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fei,già  addotta  dal  celebre  Voflio ,  che  tale  dedicazióne  fia- 
li fatta  dal  Poeta  in  un  tempio  fituato  tra  Piacenza  ,'  e 
Cremona .  Perchè  nello  fleffo  poetico  componimento  -fi  no- 
mina in  fine  limpidijfimus  Lacus,  altri  a  tale  dedicazione  af- 
fegnano  Sermione  .  Per  altro  difficile  fi  è  a  credere ,  che 
un  legno  atto  a  veleggiare ,  e  remigare  per  l'Adriatico ,  per 
1'  Arcipelago ,  e  fino  per  1'  Eufino ,  fia  poi  ritornato  nel  Be- 
naco  pel  Mincio,  fiume  che  naturalmente  non  può  portare 
legno  di  tal  fatta  fui  Veronefe .  Il  vafcello  adunque  o  fa- 
rà flato  confegrato  a  Caftore  fulle  fpiaggie  del  mare  ,  o  pu- 
re Catullo  in  tal  cafo  avrà  ufato  di  quella  licenza  ,  che  a' 
foli  Poeti  è  lecita. 

LXXI.  Il  teftimonio  poi  del  Grattarolo  guida  infelice 
(come  in  altri  molti  luoghi  abbiamo  offervato)  della  per 
altro  erudita  Scrittura  Auflriaca  ,  non  è  d'  apprezzarli  , 
quando  narra,  che  i  pellegrini  Riverafchi  andavano  parac- 
qua fino  al  Piceno .  Ma  fuppoflo ,  che  foffe  ancora  da  forti 
prove  quella  opinione  foftenata ,  indicherebbe  folamente ,  che 
già  una  volta  con  piccioli  legni  fi  faceva  da'  pellegrini 
quella  navigazione  :  ma  da  molti  fecoli  di  effa  non  refta 
memoria .  Certo  fi  è ,  che  il  Mincio  paffa  per  Pefchiera  y 
la  quale  da  parecchi  fecoli  è  Fortezza  chiufa ,  che  non  da 
luogo  a  navigazione  dal  Lago  al  Mincio  ;  e  fé  oltre  l'al- 
veo, in  cui  il  pigro  Mincio  (per  fervirmi  della  efpreffione 
di  Claudiano)  fcorre  per  mezzo  a  Pefchiera  ,  il  medefìmo 
fiume  inoltre  circonda  la  fleffa  Fortezza  per  mezzo  delle 
foffe  artificiali  ;  quelle  non  fono  fiate  fatte  per  la  naviga- 
zione ,  ma  per  ficurezza  della  Fortezza  medefima .  Per  al- 
tro fuori,  e  poco  lungi  da  Pefchiera  tutto  il  Mincio  è  oc- 
cupato da  pefchiere  confeffate  antiche  ancora  dalla  Scrittu- 
ra al  numero  4,  per  le  quali  fono  neceffarj  lavori  di  can- 
ne (da  que'  Pefcatori  chiamate  Ra-vare  )  per  unire  il  pe^ 
fce ,   come  fi   defcrive   ancora  da  Plinio  :   e  quelle  Ra-vare 
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fono  ftabili ,  e  permanenti .  Certa  cofa  è  dunque  ,  che  dal- 
la navigazione  Tufo  ne  refterebbe  impedito,  ed  in  eonfe- 
guenza  le  pefche  caderebbono  ,  per  le  quali  fono  cotefti  la- 
vori necefTarj  .  Ne'fecoli  fcorfi  per  certo  non  fi  sa,  che  mai 
fiafi  reclamato  ;  dal  che  dei  tutto  nuova  fi  rileva  quella 
pretefa  navigazione,  quando  pure  intentare  fi  voleffe. 
XXV.  Luglio  MDCCLVI. 
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DOCUMENTA 

I 

Placitum  Henri  ci  Ducis  B  avario  rum  ,  £7  Marchia 

Veronenfis  ,  quo   7{ipa  adjudicata  futi  Ocberto 

Verona  Episcopo  anno  993  Menfe  TSlovembrì. 

DUm  in  Dei  nomine  Ci  vitate  Verona  in  domus  Epi- 
fcopii  Sancìe  Veronenfis  Ecclefìe  in  Laubia.... 
prope  flumen  Athefis  ,  per  data  licentia  Domni 
Ocberti  Epifcopi  ipfius  Epifcopii  in  judicio  refi- 
deret  Domnus  Henricus  Dux  Bavariorum  ,  feu  Karentano- 
rum,  atque  iftius  Marchie  Veronenfis  ad  fingulorum  nomi- 
nimi iuftitias  faciendas  ,  ac  deliberandas  ,  refidentibus  cum 
eo  Rainoardus  Epifcopus  Sancìe  Tridentine  Ecclefie  ,  Ri- 
prando  Comes  iftius  Comitatus  ,  Ragimbaldo  ,  Johannes  , 
Eielrico  Comitibus ,  Oziodelricus  ,  Enziarpo ,  Andelpertus , 
Adelpertus,  Celipezeli1,  Odefcalco  Comitibus  ,  Teutifchi  , 
Amelgaufo ,  Walcapfo  ,  Ingelbertus  ,  Maginfredus  ,  Gaufre- 
dus,  Bonizo,  Audibertus  ,  Riculfus,  Ambrofìus ,  item  Am- 
brofms ,  Bevo  ,  Madelbertus  ,  Aimo  Judices  Sacri  Palatii  , 
Remedio  quondam  Remizo,  Amelricus  Vicecomes,  Turfin- 
do,  Ariulfo,  Bernardo",  Wido ,  Tixo ,  Amelgaufo ,  item  A- 
melrico ,  &  Ermizo  rllio  ejus ,  Aupo ,  Riccardo  ,  Waldingo , 
Gariardus,  &  reliqui  plures.  Ibique  in  eorum  veniens  pre- 
fentiam  Domnus  Ocbertus  Epifcopus  Sancle  ipfius  Vero- 
tìtnfis  Ecclefie  una   cum    Ingelberto  Judex    ejus  ,    &   ipfius 
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kpifcopii  advocatus  ,  &  ceperunt  dicere  :  Jam  plures  vices 
nos  reclamavimus  ad  Vos  Domnus  Henricus  Dux  ,   ut  no- 
bis  juftitiam  faciatis  de  Thedaldo  olim  Marchione  ,    &  de 
Berta  cognata  ejus,   qui  nobis  malo  ordine  ,   &  contra  le- 
gem  detinet ,  &  contradicit  Curte  una  ,  qui  nominatur  Ri- 
pa ,  que   jacet  juxta  Laco  Benaco    Riparienfis  ,  cum  cafis  , 
maffaritiis,  terris,  vineis,  germinis,  pratis  ,  pafcuis  ,  filvis, 
tam  in  montibus ,  quamque  &  in  planitiis ,  feu  fervis,  &  an- 
cillis,  aldiones  ,  &  aldianes,  cenfitis  ,  &  tributariis    ipfius 
Curtes ,  cum  omnibus  rebus  ad  prefata  Curte  ,  cum  omni- 
bus rebus ,  ut  fupra  legitur ,  pertinentibus  ,  atque  olivetis  , 
&  cenfionibus  ipfius  Curtis ,  &  pertinentiis  tam  in  Laco  Be- 
naco ,  quamque  &  foris  juxta    ipfius  ripe  ;    unde  ei  plures 
vices  Mifli,  &  piftole  de  veftra  parte  direcli  fuerant  ,    fed 
minime  eum ,  &  eà  ad  veftrum  placitum    habere   potuiftis . 
Unde  quero ,  ut  Vos  Domnus  Henricus  Dux  propter  Deum, 
ac  anime  Domni  Regis,  nobis  de  predicìa  Curte,    que  no- 
minatur Ripa  ,  que    jacet  juxta    Laco    Benaco  Ripartenti*  , 
ad  falva  querela  nobis    inveftiatis  ,   quoufque   ipfe   Tedaldo 
olim   Marchione  ,    &   Berta  cognata  fua   ad  placitum   ve- 
niat,  &  nobis  exinde  juftitias  faciat.  Et  cum  ipfe  Domnus 
Ocbertus  Epifcopus  ,  &  Ingelbertus  Judex  ejus,  &  ipfius E- 
pifcopii  Advocatus   taliter    retuliflfent  ;   ad  hec    recordatus 
eft  predicìus   Domnus  Henricus  Dux  quod  fic  elfet  veritas , 
ficut  prediclus  Ocbertus  Epifcopus,  &  Ingelbertus  Judex  e- 
jus  Epifcopii  Advocatus  afferuerat  ;  &  tunc  ibi  locum  in  eo- 
dem  judicio  ad  prazdiclus  D.  Henricus  Dux  jam  dictus  Teu- 
daido  Marchione  ,  &  Berta   cognata   fua  intus  foris  quere- 
re,  &  vociferare  feciffet ,  fed  minime  eum,  &  eam  habere 
potuit  ad  fuum  placitum  :  &  tunc  ibi  locum  prefens  omnium 
in  eodem  judicio    per  fufte,  quas  fua  tenebat  manus,  pre- 
diéìus  Domnus  Henricus  Dux  eundem  Domni  Ocberti  Epi- 
fcopi,  &  Ingelbertus  Judex  ejus,  &  ipfius  Epifcopii    Advo- 
catus 


catus  de  predilla  Curte  ,  qus  nominatur  Ripa  juxta  Laco 
Benaco  Riparienfi ,  cum  omnibus  rebus  ad  ea  pettinentibus, 
cafis ,  mafTariciis,  terris ,  vineis,  herbis,  campis ,  pratis,  pafcuis  3 
filvis  tam  iu  montibus,  quamque  &  in  planitiis,  tam  infra 
Laco,  quamque  &  foris  eo,  fervis,  &  ancillis,  aldionis,& 
aldianes,  tributariis  ,  cenfitis  ,  redditis  ,  fìfcalinis  utriufque 
éèxus  ad  jam  dieta  Curte  pertinentibus  ,  vel  adfpicientibus 
ad  falva  querele  inverti vit,  quoufque  ipfè  Teudaldus,&  Ber- 
ta cognata  ejus  nobis  juftitiam  faciat.  Infuper  mifit  ban- 
dum  Domni  Regis  in  mancofos  auri  mille ,  ut  nullum  quif- 
libet  homo  eundem  Domnus  Ocbertus  Epifcopus  ,  &  In- 
gelbertus  Judex  ejus,  &  ipfìus  Epifcopii  advocatus  difvefti- 
re  audeat  fine  legali  judicio  :  qui  vero  fecerint  ,  predicìos 
mille  mancofos  auri  fé  compofiturus  agnofeat,  medietatem 
parte  Camarae  Domni  Regis ,  medietatem  quidem  Domni  Oc- 
berti  Epifcopi  ejufque  Succeflfores,  &  Ingelberto  Judex  ejus 
Advocatus, '&  par  ipfìus  Epifcopii  Sancii  Zenonis.  Et  hec 
notitia  qualiteracla  eft,  fieri  juffimus.  Quidem  &  egoAm- 
brofius  Notarius  ex  juffione  fupraferipto  Dux  ,  &  judicum 
admonitione  fcripfi  anno  ab  Incarnatone  Domini  Noftri  Je- 
fu  Chrifti  nonogentefimo  nonogefimo  tertio  ,  fub  die  de  Men- 
fé  November,  Indidtione  feptima  feliciter. 

Signttm  ifi  manu  fupraferipto  Domnus  Henricus  Dux  , 
qui  ut  fupra  interfui . 

Signum  4*  manu  fupraferipto  Riprandus  Comes ,  qui  ut 
fupra  interfui . 
4<  Ego  Gaufredus  judex  Domni  Imperatoris  interfui. 
+|*  Walcaufus  judex  Sacri  Palatii  interfui . 
4<  Amelgaufo  judex  Sacri  Palatii  interfui. 
4*  Maginfredus  judex  Sacri  Palatii  interfui. 
4*  Audibertus  judex  Domni  Imperatoris  interfui . 
4<  Ambrofius  judex  Sacri  Palatii  interfui. 

Omnia  prasmiffa ,  &  finguia  ex  quodam  membrane  ro- 
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tulo  in  Archivio  Reverendifs.  Capituli  Ecclefia^  Veroneniis 
fervato  in  Arm.  A.  cai.  59.  mazzo  primo,  num.  tertio  fì- 
deliter  defumpfi  ego  Bartholomsus  Merigius  de  Azzalinis  fi- 
L«  S.  lius  qu.  D.  Joannis  Notarii  Civis  Verona  de  Vico  pineae 
publicus  Veneta  audìoritate  Notarius  Collegiatus,&  prafati 
Reverendifs.  Capituli  Cancellarius .  In  fidem  &c.  hac  die 
quinta  decima  Menfis  Maii  1756.  Indici.  IV. 

I      I 

Sententìa  UbertM  a  C atcerìbus  Vote fiatìs  Verona 

de  controverfia  Inter  Turrifendum  Dominum  Gar- 

da  £7  Commune  Lazifii  17  TSLovembris  1179. 

Die  Sabbathi,  qui  fuit  quintus  decimus  Kal.  Menfis  De- 
cembris ,  in  Civitate  Veronae  in  domo  libertini  de  Car- 
cere Verona*  Poteftatis ,  in  qua  ipfe  habitabat .  Coram  ipfo 
Ubertino  Poteftate  Verona?,  &  Bonozenone  de  Lamberto  , 
&  Cozzone  ,  &  Magiftro  Ottolino ,  &  Vidone  de  Regalia 
ejufdem  libertini  Poteftatis  judicibus,  in  praefentia  Vidonis 
de  Vico  ,  Bernardini  de  Spicianis ,  &  Vidoti  Caufidicorum, 
Fattolini ,  Landi ,  Jonas  7  Cafotti ,  &  Azolini  Notariorum  , 
Alberti  Capitis-verti ,  Thebaldini  filii  Bonifacii ,  Henrici  de 
Spetia ,  Zuflfeti  de  Tonfopecore ,  Acerbini  fìlli  quondam  Rai- 
naldi  de  Lazifio  ,  Mufii  de  Arnofto,  Pauli  fratris  quondam 
Gonneke,  Rubertini  de  Ratero ,  &  Difcaciati  de  Lazifio,  & 
aliorum .  Ibique  de  lite  ,  qua?  vertebatur  inter  Prodomum 
Procuratorem  Domni  Turrifendi,  &  ipfum  Domnum  Tur- 
rifendum  ex  una  parte ,  nec  non  &  inter  Litiprandinum 
Procuratorem  Communis  Lazifii  prò  ipfo  Communi  ex  al- 
tera, in  qua  lite  jam  dicìus  Domnus  Turrifendus  ,  &  Pro- 
domus  cjus  Procurator  prò  eo  dicebat  ,  Ripaticum  Lazifii 
effe  Domni  Turrifendi ,  &  ad  ipfum  Domnum  Turrifendum 
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53 
pertinere  ,  videlicet  Ripaticum  "negotiatorum   Longobardi^ 

a  Brixia  in  là  ,  qua?  veniunt  ex  altera  parte  Lari ,  &  ri- 
pant  ad  Lazifium  ;  &  petebat  ipfe  Prodomus  prc  ipfo  Do- 
nino Turrifendo  pofTeflìonem  ,  &  proprietatem  illius  Ripa- 
tici, &  ipfe  Domnus  Turrifendus  fimiliter  dicendo  habuiìfe 
pofleflìonem  illius  Ripatici  ,  &  proprietatem  ad  fé  pertine- 
re, quia  erat  de  Comitatu  Garda?  ,  &  ipfe  habebat  Comi- 
tatum  Garda? ,  &  ideo  Domnus  Turrifendus  ,  &  Prodomus 
prò  eo  petebat  pra?diétum  Ripaticum  fuprafcripto  Litipran- 
dino  Procuratori  jam  dicli  Communis  de  Lazifio  prò  ipfo 
Communi  proponendo  acìionem  in  rem .  Litiprandinus  ve- 
ro prò  Commune  Lazifii  inficiabatur  pra?dic~Tum  Ripaticum 
jam  dicli  Domni  Turrifendi  effe  ,  nec  ad  eum  Domnum 
Turrifendum  pertinere ,  nec  etiam  de  Comitatu  Garda?  effe, 
nec  ipfum  Domnum  Turrifendum  inde  tenutam  habuiffe  ; 
fed  dicebat  jam  di£tum  Ripaticum  effe  Communis  Lazifii  , 
&  dicebat  Commune  Lazifii  habere  eum  Ripaticum  prò  Im- 
peratore, &  detemptum  habere  eum  per  quadraginta  ,  fe- 
xaginta  annos ,  &  plus  quiete  ;  &  dicebat ,  quod  jam  diclum 
Ripaticum  eft  Commune  Lazifii .  Vifis ,  &  auditis  rationi- 
bus  utriufque  partis,  teftibus  quoque  hinc  inde  produclis  , 
dilationibus  plerumque  datis,  jam  dicìus  Vido  de  Regalia 
pra?dicìi  Poteftatis  judex ,  concorditer  eum  fupraferiptis  fuis 
fociis  refidens  ,  talem  in  fcriptis  protulit  fententiam  ,  qua? 
perleéla  eam  vulgariter  recitavit ,  fic  dicens  :  In  nomine  Pa- 
tris  ,  &  Filii  ,  &  Spiritus  Sancii*  Amen.  Nos  Ubertinus 
Verona?  Poteftas  ,  &  Bonufzeno  de  Lamberto  ,  &  Cozzo , 
&  Magifter  Ottolinus ,  &  Vido  de  Regalia  ejus  judices ,  de 
lite  ,  qua?  vertitur  inter  Prodomum  Procuratorem  Domni 
Turrifendi  prò  ipfo  Donino  Turrifendo  ex  una  parte  ,  nec 
non  &  inter  Litiprandinum  Procuratorem  Communis  La- 
zifii prò  ipfo  Communi  ex  altera ,  in  qua  lite  ipfe  Prodo- 
mus   prò  ipfo    Domno  Turrifendo  dicit,  Ripaticum  Lazifii 
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fuum  effe  ,   &  ad  fé  pertkiere  ,    &   petit  poffeflìonem  ,  & 

proprietatem.  illius  Ripatici  Lazifii  Litiprandino  prò  Com- 
muni Lazifii  proponendo  acìionem  in  rem  ,  dicendo  ,  pof- 
feflìonem, &  proprietatem  Ripatici  Lazifii  debere  habere  •> 
quia  eft  de  Comitati!  Gardse,  &  quia  eft  de  fuo  diftriclu ,  & 
habet  Comitatum  ,  &  dicit  quia  habuit ,  &  tenuit  eum  Ripa- 
ticum  :  ipfe  e  contra  Procurator  Lazifii  afferit  ,  quod  Do- 
mus  Turrifendus  non  habuit ,  nec  tenuit  illuni  Ripaticum , 
nec  de  Comitatu  Garda?  eft,  fed  dicit  quod  eft  fuum  Com- 
mune  Lazifii  ,  &  quod  tenet  eum  prò  Imperatore ,  &  quod 
per  fexaginta  annos  habet ,  &  tenet  Commune  Lazifii  quie- 
te .  Vifis  ,  &  auditis  rationibus  utriufque  partis  ,  teftibus 
quoque  ^b  utraque  parte  prolatis  ,  &  diligenter  infpeclis  , 
abfolvimus  praedicìum  Litiprandinum  prò  Communi  Lazifii  a 
praedicìa  petitione  polfeffionis,  &  proprietatis  ipfius  Ripati- 
ci ,  quam  ipfe  Prodomus  prò  fuprafcripto  Domno  Tur- 
rifendo  ei  faciebat .  Quam  fententìam  fuprafcriptus  Uber- 
tinus  Poteftas  confirmavit .  Ego  Fatolinus  Notarius  Domni 
Welfonis  Ducis ,  &  ab  Imperatore  Federico  confirmatus ,  ro- 
gatus  praedicìis  interfui ,  &  juflìone  Poteftatis  manu  mea 
fubfcripfi.  Anno  Domini  MCLXXVIIII  Indizione  duode- 
cima. Ego  Conradus  Notarius  Palatinus  interfui,  &  roga- 
gatus  juffione  pradicìi  Poteftatis  fcripfi. 

Iti      i 

Contraftus  venditionìs  arcis  Garda  £jr  ejus  pertinen- 

tìantm  Veronenfibus  fa£i<$  a  procuratore  Hen- 

vici   VI  Imperatoris  die  i  z  Junii  1 1 9  3 . 

IN  nomine  Sancla? ,  &  individua?  Trinitatis .  Talis  eft  con- 
cordia inter  Domnum  Arnoldum  de  Livo  tunc  Gardae 
morantem  per  Domnum  Imperatorem  Henricum ,  &  inter 
Domnum  Ifnardum  de  Goizo  Judicem,  &  Thebaldinum  de 
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Bonifacio  ,  Henricum  de  Speda  Confules  Verona  ,   &  Do- 

mnum  Milanum  Judicem,&  Procuratorem  Verona?,  &  Do- 
mnum  Corradinum  de  Manaffe  Confulem  Negotiatorum  de 
facìo,  &  contraclu  Garda?,  videlicet  :  Quod  Domnus  Im- 
perator  Henricus  vendet  Arcem  Garda?  ad  proprium  Com- 
muni Verona?  cum  omnibus  fuis  pertinentiis ,  fcilicet  Lazi* 
fio  ,  Bardolino  ,  Turri ,  Montagna  ,  Rivulis ,  Caftillone ,  Ca- 
prino, Albifano,  Cavajone,  Plovezano  ,  &  ceferis  tam  in- 
feudata ,  quam  iis ,  qua?  in  fuas  manus  habet  ,  ita  tamen , 
quod  infeudata?,  qua?  per  Domnum  Imperatorem  rationabi- 
liter  tenebantur,  prò  Communi  Verona?  debeant  teneri,  fi- 
cut  prò  Domno  Imperatore  olim  tenebantur,  exceptis  duo- 
bus  feudis ,  fcilicet  Canali ,  &  Ripatico  Lazìfii  ,  &  conce- 
det  ei  Communi  Verona?  in  pra?di€lis  locis  omnibus  jurifdi- 
clionem ,  &  omnem  diftricìum  pertinentem  ad  pra?fatam  Ar- 
cem Garda? ,  &  omnes  fuas  pertinentias ,  &  omne  jus ,  quod 
ad  Domnum  Imperatorem  in  eis  pertinebat .  Die  duodeci- 
ma infrante  Menfe  Junii  in  pra?dicla  Arce  Garda?  in  Pala- 
tio ,  in  pra?fentia  teftium  rogatorum  ad  ha?c  ,  videlicet  Leo- 
nardi Judicis  ,  Conradini  de  ManafTe  Confulis  Negotiatorum, 
Leonardini  de  Lendenaria  ,  Hordellini  de  Cartello  ,  Moilb- 
lini,  Guifelandi ,  Marfilii  de  Gualtione  de  Spo  rto  ,  Sicherii , 
&  ejus  fratris  Anfelmi  filiorum  prenominati  Domni  Arnol- 
di  de  Livo ,  Gandolfi  de  Tivene ,  Tebaldi  de  Ripa ,  &  ejus 
fratris  Martii  Conradi  de  Bolzano ,  Domni  Jacobini  de  Go- 
de .  Ibique  Domnus  Arnoldus  pra?dicìus  de  Livo  per  ftipu- 
lationem  promifit  Domno  Milano  Judici ,  &  Procuratori  Ve- 
rona? ,  &  Domno  Ifnardo  de  Goizo  Judici  ,  &  Thebaldino 
de  Bonifacio,  Henrico  de  Spetia  Confulibus  Verona?  prò  eo 
Communi  Verona? ,  quod  faciet  Domnum  Imperatorem  Hen- 
ricum ita  firmare ,  &  attendere  per  omnia,  ut  fupra  dicìum 
eft,.fub  pcena  damni  toti ,  quod  Commune  Verona?  haberet, 
&  omnium  expenfarum,  &  dandi  Communi  Verona?  tenu- 
tali! 


tam  ipfius  Arcis  Garda ,  &  omnium  fuarum  pertinentiarum, 
cum  habuerit  ab  eis  prò  Communi  Verona  feptingentas  Mar- 
cas  argenti ,  &  ducentas  libras  denariorum  Veronenfium  ;  & 
reliquum  argentum ,  fcilicet  quatuor  centum  Marcas ,  apud 
Tridentum  collocatum  fuerit  ,  ita  quod  ipfe  Domnus  Ar- 
noldus  debeat  id  argentum  habere  poft  reverfionem  fuam 
ab  Imperatore ,  &  complecìionem  omnium  pradifrorum ,  & 
retinere  debet  in  fé  privilegia  ,  &  fcripta  confirmationum , 
donec  illud  argentum,  quod  erit  Tridento  collocatum,  (ibi 
folutum  fuerit ,  &  quod  dabit  de  hoc  obfides  Communi  Ve- 
rona ita  attendendi .  Infuper  ipfe  D.  Arnoldus ,  ut  fupra  di- 
flum  eft ,  per  omnia  attendere  juravit .  Et  quod  Domnus 
Imperator  Henricus  (ibi  commifit  liane  venditionem,  &  a- 
lienationem  faciendam  Communi  Verona  ;  &  propterea  non 
revocavit,  &  quod  dedit  (ibi  parabolani',  ut  juraret  ita  at- 
tendere ,  &  verfa  vice  fupraferipti  Procurator  ,  &  Confules 
Verona  prò  Communi  Verona  promiferunt  per  ftipulatio- 
nem  ei  Donino  Arnoldo  fub  pcena  damni  ,  &  expenfarum 
omnium  ita  folvendi  ,  &  attendendi  prafatum  argentum , 
&  dari  ei  Arnoldo . 

Anno  Dominica  Nativitatis  Millefimo  centefimo  XCIII. 
Indizione  undecima. 

Ego  Albertus  Sacri  Palatii  Notarius  rogatus  internai  , 
&  fcripfi. 

I    I    I        2 

Henrici  VI  Jmperatoris  diploma  ,  quo  ea  venditìo  , 

folata  aVeronenfibus  pecunia ,  perfeòla  declara- 

tur  die  i  5  Augufti  1 1 93 . 

IN  Nomine  Sancìa ,  &  Individua  Trinitatis .  Henricus  Sex- 
tus    Divina   favente  clementia   Romanorum  Imperator, 

&  femper  Auguftus. 

Cre- 


57 
Credimus  ad  Imperialem  excellentiam  pertinere,  eis  pre- 
cipue Civitatibus,  &  perfonis  liberalitatis  ,  &  munificentie 
Noftre  dexteram  copiofius  extendere ,  quas  fidei  fue  fmceri- 
tas,  &  obfequiorum  fidelium  preclara  affiduitas  Imperato- 
rie Noftre  Serenitati  gratiores  reddit ,  &  magis  acceptas  ì 
Quam  fané  confiderationem  habentes  circa  fideles  Noftros 
Veronenfes,  quos  ob  finceram  fidem,  &  obfequia  fua  pre- 
clara fpecialius  ceteris,  &  copiofius  diligimus,  &  honorare 
intendimus ,  Milano  Judici ,  &  Procuratori  Verone ,  &  The- 
baldo  Confuli  ejufdem  Civitatis  prò  Communi  Verone  con- 
ceffimus  Inveftituram  Garde  iure  venditionis  in  proprieta- 
tem  cum  omnibus  pertinentiis  fuis,  fcilicet,  Lazifio  ,  Bar- 
dolino, Turri,  Montagna,  Caftillono  ,  Caprino  ,  Rivolis, 
Albifano ,  Cavaione ,  Plovezano  ,  &  ceteris  tam  infeudatis, 
quam  his,  que  in  fé  habet,  exceptis  duobus  feudis ,  Cana- 
li fcilicet ,  &  Ripatico  Lazifii  ,  ita  tamen  quod  ea  feuda 
que  per  nos  rationabiliter  tenebantur,  per  Commune  Ve- 
rone teneri  debeant ,  ficut  a  Nobis  olim  tenebantur .  Infu- 
per  in  omnibus  locis  predi£Us  eidem  Milano  Judici ,  &  The- 
baldo  Confuli  prò  Communi  Verone  conceffimus  Jurifdictio- 
nem ,  &  omnem  diftrictum  ,  &  Arimaniam  pertinentem  ad 
prefatam  Arcem  Garde,  &  omnes  fuas  pertinentias,  &  o- 
mne  jus  ,  quod  pertinet  in  eis  ad  Noftram  Imperatoriam  Ma- 
jeftatem.  Preterea  Aucloritate  Imperiali  mittimus  eos  in 
poffeflìonem  Garde ,  ut  teneant  hec  omnia  vice  Communi- 
tatis  Verone .  Ad  hec  dieta  funt ,  promittimus  eis ,  quod 
neque  per  Succeffores  Noftros  Commune  Verone  impedie- 
mus  in  locis  prenominatis ,  neque  in  aliqua  parte  eorum  ; 
fed  hec  omnia  contra  omnem  hominem  prò  Communi  Ve- 
rone rationabiliter  defendemus. 

Confitemur  etiam  mille  Marchas  argenti  a  Communi 
Verone  nomine  pretii  nos  recepiffe.  Ut  autem  hec  omnia 
rata  perpetuo,  &  inconvulfa  permaneant  ,  prefentem  infra 

H  pagi- 
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paginam  confcribi,  &  Sigilli  Noftri  ìmprefTione  praecepimus 
communiri  .  Statuimus  itaque,  &  Imperiali  edicto  firma- 
mus ,  ut  nulla  omnino  perfona  alta ,  vel  humilis ,  Ecclefia- 
ftica,  vel  Ssecularis  contra  praefentem  paginam  venire  ,  vel 
cam  aufu  temerario  praefumat  infringere  .  Hujus  rei  teftes 
funt  Joannes  Treverenfis  Archiepifcopus ,  Bertinus  Metenfis 
Epifcopus ,  Cunradus  Argentinenfis  Epifcopus ,  Enricus  Wor- 
matienfis  Epifcopus  ,  Valentinus  Trojanus  Epifcopus ,  War- 
nerus  Praspofitus  Sancii  Joannis  in  Wirzebe ,  Henricus  Praz- 
pofitus  Sandti  Mauritii  in  Maguntia,  Otto  Palatinus  Comes 
Burgundia»,  EmeKO  Comes  de  Liningen,  Lodovicus  de  Sare 
Werde ,  Volricus  de  Urfelingen,  Bruniugus  de  Malbrec,  Ar- 
noldus  de  Horemberc  ,  Henricus  de  Aunebruc  ,  Cuno  de 
Mincenberch ,  Trufardus  de  Niftenebruc ,  Henricus  Pincerna 
de  Lutra,  Henricus  Marfcalcus,  &  alii  quam  plures. 


Sìgnum  Domni 
Romanorum  Impe- 


Henrici  Sexti 
ratoris  invidtiffimi, 


Afta  funt  fise  regnante  Domno  Henrico  Sexto  Roma- 
norum Imperatore  gloriofiflìmo ,  Anno  Regni  ejus  XXIIII 
Imperii  vero  III  Anno  Incarnationis  Dominicae  Millefimo 
centefimo  XCIII  Indizione  undecima. 

Datum  apud  Wormatiam  odiavo  decimo  Kalendas  Se- 
ptembris  per  manum  Sigeloi  Imperialis  Aula*  Prothonotarii. 
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AElus  snveftìtura  £fc.  ejufdem  Remici  VI  Im- 
peratoris  Menfe  Auguflo  an.  1 193. 

IN  nòmine  Sancìa»,  &  individua»  Trinitatis.  Anno  Domi- 
nica?  Nativitatis  Millefimo  Centefimo  XCIII  Indizione 
undecima  Die  quintodecimo  Infrante  Menfe  Augufti  in  Ca- 
vitate Wormatia?  in  Domo  Ecclefia?  Sancii  Stephani  inpra?- 
fentia  Magiftri  Berardi  ,  Magiftri  Bernardi,  Domni  Arnol- 
di  de  Livo,  Coradini  Sartoris  ,  &  aliorum  plurium.  Ibi- 
que  Domnus  Henricus,  Dei  gratia  Romanorum  Imperator, 
&  femper  Auguftus,  inveftivit  Domnum  Milanum  Judicem, 
&  Procuratorem  Verona?,  &  Domnum  Thebaldinum  de  Bo- 
nifacio Confulem  Verona» ,  cum  privilegio  fadlo  ,  &  finito , 
&  figillato  Sigillo  fuprafcripti  Domni  Imperatoris ,  vice  & 
nomine  Communis  Verona?  de  Arce  Garda?  cum  omnibus 
fuis  pertinentiis  ,  fecundum  quod  in  eo  privilegio  contine- 
batur.     Acìum  eft  hoc  in  fuprafcripto  loco. 

Ego  Albertus  Sacri  Palatii  Notarius  interfui ,  &  fecun- 
dum quod  vidi ,    &  audivi  ,  fcripfi . 

In  Nomine  San£ta?  ,  &  Individua»  Trinitatis  .  Anno 
Dominici  Nativitatis  Millefimo  Centefimo  XCIII  Indizione 
undecima  Die  XV  exeunte  Menfe  Augufti  in  Epifcopatu  Wor- 
matiae in  Villa ,  qua»  vocatur  Aflach  in  Domo  Ecclefia?  San- 
cii Marchi  in  praefentia  Magiftri  Bernardi ,  Domni  Arnoldi 
de  Livo,  Salomoni  filli  Tardiboni  Civitatis  Verona»,  Tru- 
fardi ,  &  aliorum  plurium  .  Ibique  Domnus  Henricus ,  Dei 
Gratia  Romanorum  Imperator,  &  femper  Auguftus,  dedit 
parabolam  Domno  Milano  Judici,  &Thebaldino  de  Bonifa- 
cio Civitatis  Verona? ,  ut  mittant  Commune  Verona?  in  te- 
nutam  de  Arce  Garda?,  &  de  omnibus  fuis  pertinentiis,  fe- 
cundum quod  in  privilegio  continetur. 

H  2  Adìum 
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Adìum  eft  hoc  in  fuprafcripto  loco. 
Ego  Albertus  Sacri  Palatii  Notarius  interfuì,  &  fecun- 
dum  quod  audivi  fcripfi. 

I  V 

Ripa  oppignerata  Maflino  li  de  la  Scala 
29  TSLovembris   1349. 

IN  diritti  nomine .  Amen .  Cum  propter  gravem  rebellio- 
nem  quorundam  Nobilium  ,  &  Magnatimi  Civitatis ,  & 
diftricìus  Tridenti  inimicorum  ,  &  rebellium  Reverendi  Pa- 
tris  D.  D.  Joannis  Dei  grafia  Epifcopi  Tridentini  ,  Ducis  , 
Marchionis  ,  Comitis  ,  &  Ecclefias  Tridentina»  ,  qui  Deum 
prse  oculis  non  habentes,  non  folum  dicìum  D.  Epifcopum 
Tridentinum  ,    ac  Ducem ,    Marchionem  ,    &  Comitem  ad 
fuam  Epifcopalem  Sedem  in  Civitate  Tridenti  recipere  no- 
hierunt,  fed  etiam  Terras ,  Caftra,  Jurifdicìiones ,  &  bona 
fpedìantes,  &  fpedìantia  ad  dicìum  D.  Epifcopum  ,  &  Ec- 
clefiam  Tridentinam  per  vini ,  &  potentiam  ....  occupa- 
re, &  opprimere  conabantur,  oportuerit  prsfatum  D.  Epi- 
fcopum prò  confervatione ,  cuftodia  ,  &  defenfione  dióìarum 
Terrarum ,  Caftrorum,  Jurifdicìionum ,  bonorum  ,  &  jurium 
praedicìorum  multas ,  &  magnas  expenfas ,  &  varias  fuftine- 
re  tam  in  ftipendiariis  ,  &  foldatis  ,    quam  aliis  ad   dicìam 
defenfionem  ,    &  cuftodiam  opportunis  ;   &  dicìa  occafione 
di&us    Domnus   Epifcopus  Tridentinus   magna   debita  con- 
traxiffet  ,  &  fpecialiter  infrafcripta  ,  quae.  folvere  debet ,  & 
tenetur  infrafcriptis  de  caufis,  infrafcriptis  perfonis,  videli- 
cet  duo  millia  florenorum  auri  Nobili  Viro  Lippo  de  Am- 
manatis  de  Piftorio  Capitaneo  Brixiaj  prò  Domnis   Vice-co- 
mitibus  de  Mediolano,  qui  habebat  Caftrum  Tenni  dicece- 
fis  Tridentina  obligatum ,  &  in  pignore  a  dicto  D.  Epifco- 
po   prò   mille   feptingentis   florenis   auri  prò  redemptione  5 
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&  exacìione  ipfius  Caftri  Tenni  ;  quam  didìus  D.  Epifco- 
pus  fecit  de  propria  pecunia  didìi  Lippi  a  Joanne  de  Belen- 
zanis  de  Tridento  ,  qui  Joannes  habebat  dicìum  Caftrum 
in  pignore  a  Capitulo  dìdlae  Ecclefia?  Tridentina? ,  tunc  Epi- 
fcopali  Sede  vacante  ,  &  prò  trecentis  florenis  auri  prò  ex- 
penfis  facìis  per  ipfum  Lippum  prò  defenfione  ,  &  cuftodia 
dicli  Caftri  prò  eo  tempore  ,  quo  tenuit  didìum  Caftrum  . 
Item  centum  nonaginta  quinque  florenos  auri  Nobili  Mili- 
ti D.  Nicolao  de  Arco  ,  &  Joanni  ejus  Nepoti  de  Arco 
prò  redemptione  Jurifdic~tionis ,  &  plebatus  de  Arco  ,  quam 
habebant  in  pignore  a  di£to  D.  Epifcopo  Tridentino .  Item 
ducentos  florenos  auri  D.  Trentino  de  Toculis  Judici  de  Tri- 
dento, quos  habere  debet  a  dicìo  D.  Epifcopo  prò  cuftodia, 
&  falario  Caftri,  &  Teme  de  Ripa,  qua?  ipfi  D.  Trentino 
fuerant  allignata  ,  &  obligata  prò  Capitulo  dieta?  Ecclefia? 
Tridentina,  tunc  Epifcopali  Sede  vacante;  prò  quibus  flo- 
renis auri  idem  D.  Trentinus  Judex  habebat  ,  &  habet  in 
pignore  a  diclo  D.  Epifcopo  Tholona?um  ,  feu  Mudam  di- 
tta? Terra-  de  Ripa .  Item  mille  fexcentos  ,  &  quinque  flo- 
renos auri  prò  ftipendiis,&  paghis  folvendis  per  dicium  D. 
Epifcopum  ftipendiariis,  &  foldatis,  quos  habuit,&  tenuit, 
&  ad  pra?fens  habet  ,  &  tenet  prò  cuftodia  ,  &  defenfione 
dieta?  Ecclefia?  Tridentina?,  Terrarum,  Caftrorum,  &  loco- 
rum  fpeclantium  ad  diciatti  Ecclefiam  Tridentinam .  Unde 
pra?dictus  D.  Epifcopus  Tridentinus  videns  fé  de  diclis  de- 
bitis  aggravatum ,  &  fé  non  habere  pecuniam ,  nec  alia  bo- 
na mobilia,  nec  aliud,  unde  poflit  ditta  debita  perfolvere, 
&  amplius  in  futurum  protegere  ,  cuftodire,  &  defendere 
dictas  Terras  ,  Caftra  ,  Jurìfdicliones ,  loca  ,  &  bona  dieta? 
Ecclefia?  Tridentina? ,  &  timens  etiam  verifimiliter  ,  ne  di- 
tta? Terra?,  Caftra, Jurìfdicliones,  loca,  &  bona  ad  diciatti 
Ecclefiam  fpecìantes,  &  fpedlantia  ad  manus  dictorum  re- 
bellium,  &  inimicorum  devenirent,  qui  ad  eorum  occupa- 
no- 


tionem  continue  vigilabant ,  &  curis  follicitis  intendebant  ; 
habita  prius  fuper  pradicìis  diligenti  ,  &  matura  delibera- 
tione  cairn  multis  fapientibus  juris  utriufque  ,  &  aliis  per- 
fonis  Ecclefiafticis ,  &  Saecularibus  providiffet  fuper  prasdi- 
clis  prò  minori  incommodo,&  majori  militate  fua,  &  di- 
cìa*  Ecclefiae  Tridentina? ,  ac  tracìaffet ,  &  conveniffet  cum 
Magnifico,  &  potenti  D.  D.  Martino  nato  olim  bona?  me- 
moria* D.  Alboini  de  la  Scala  fideii  ,  &  devoto  Sancìa?  Ro- 
mana*. Matris  Ecclefia?,  &  amico  fuo,&  ditta*.  Ecclefia? Tri- 
dentinae accipere  mutuo,  &  nomine  mutui  ab  ipfo  D. Ma- 
ftino  quatuor  millia  florenos  auri  prò  diclis  debitis  perfol- 
vendis,  &  diclis  Terris,  &  Caftris  ad  dicìam  ^Tridentinam 
Ecclefiam  fpeclantibus  redimendis ,  defendendis ,  &  confer- 
vandis,  &  eidem  D. Mattino  tradere,&  confignare  Terras, 
Caftra,  Jurifdictiones,  loca,&  bona  fpecìantes,  &  fpeclan- 
tia  ad  dicium  D.  Epifcopurrt,  &  dictam  Ecclefiam  Triden- 
tinam,  &  fpecialiter  infrafcripta ,  de  quibus  infra  fit  men- 
tio ,  tam  prò  fecuritate ,  &  pignore  dictorum  quatuor  millia 
florenorum  auri ,  quam  etiam  ut  ipfe  D.  Maftinus  fua  po- 
tentia,&  virtute  dictas  Terras ,  Caftra ,  Jurifdictiones  ,  loca, 
&  bona  protegeret ,  cuftodiret ,  defenderet  ,  ac  etiam  con- 
fervaret  ab  adverfariis,  &  rebellibus  fuis  ,  &  dieta?  Ecclefia* 
Tridentinae  ,  &  ab  aliis  quibufeumque  ,  qui  vellent  dictas 
Terras  ,  Caftra,  Jurifdictiones,  bona  ,  &  jura  dictas  Eccle- 
fia? aliqualiter  occupare  ;  &  dictis  de  caufis ,  &  rationibus  , 
&  occafionibus  fupraferiptis  praefatus  D.  Epifcopus  Triden- 
tinus  eidem  D. Martino  tradidiiTet,contuliifet,  &  confignaffet 
infraferiptas Terras ,  Caftra,  Jurifdictiones,  loca,  &  bona  ad 
dictum  D.  Epifcopuna,  &  ad  dictam  Ecclefiam  Tridentinam  fpe- 
ctantes,  &  fpectantia;  videlicet  Terram  Ripa* ,  &  Caftrum  e- 
jus,  Caftrum  Tenni,  Vallem  Leudri,  Villas ,  &  Territoria  pie- 
bis  Tignalis,  Vallem  Cavedeni,  Jurifdictionem  Burgi,&  plebatus 
de  Arco  cum  omni  Jurifdicìione ,  ac  mero ,  &  mixto  imperio, 
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&  poteftate  plenaria,  ac  edam  omnes  alias  Terras,  &  loca, 
qua5,  &  quas  contingeret  ipfum  D.  Maftinum  in  futurum  acqui- 
rere ,  vel  ad  fubje&ionem  ejus  pervenire ,  quae  ad  ipfam  Tri- 
dentinam  Ecclefiam  quomodolibet  pertinerent  ,  feu  pertine- 
re  deberent ,  ut  de  dicìa  conceffione ,  traditione  ,  &  confi- 
gnatione  conftat  ,  &  patet  per  publicas,  &  authenticas  li- 
teras  ipfius  D.  Epifcopi  Tridentini,  ejus  vero  magno  figlilo 
pendenti  bullatas  ,  fcrìptas  per  Albertum  dicìi  D.  Epifcopi 
Notarium,  &  Scribam  fub  die  vigefimo  quarto  Menfìs  Se- 
ptembris  Millefimo  trecentefìmo  quadragefimo  nono  Indi- 
elione  fecunda,  prout  idem  D.  Epifcopus  praedi&a  omnia 
fingula  vera  effe,  &  fuifTe  ex  certa  feientia,  in  verbo  veri- 
tatis  &  fidei  dixit  ,  affèruit ,  &  confeflus  fuit ,  praefente  di- 
6Ì0  D.  Martino  ,  &  ad  ejus  inftantiam  in  prsefentia  infra- 
fcriptorum  teftium ,  &  mei  Notarii  infraferipti .  Hinc  eft , 
quod  prafatus  D.  Maftinus  de  la  Scala  volens  agnofeere  bo- 
nam  fidem,  &  obfervare,  &  adimplere  promiffa,  pollicita, 
&  conventa  prasfato  D.  Epifcopo  Tridentino  nomine  mu- 
tui, fervidi,  &  amorìs,  dedit,  numera vit,  &  dari,  &  nu- 
merari fecit  ibidem  per  D.  Francifcum  Bevilaquam  dantem? 
&  numerantem  nomine  ,  &  vice  dicìi  D.  Maftini  ibidem 
praefentis  ,  &  prò  ipfo  D.  Maftino  ibidem  prafente  ,  &  de 
propriis  ducatis  ,  &  florenis  auri  ipfius  D.  Maftini  quatuor 
millia  florenorum ,  &  ducatorum  boni ,  &  puri  auri ,  &  ju- 
fti  ponderis  prasfato  D.  Joanni  Epifcopo  Tridentino  ibidem 
praefenti  prò  fé ,  &  fuccefforibus  fuis ,  &  di£ta  Ecclefia  Tri- 
dentina recipienti  ,  expendendorum  &  folvendorum  per  di- 
cium D.  Epifcopum  Tridentinum  in  utilitatibus  ,  neceffìta- 
dbus,  &  commodis  ipfius, &  dicìae  Ecclefias  Tridentina,  & 
fpecialiter  prò  folutione  ,  &  fatisfadìione  fupraferiptorum 
debitorum  ,  &pro  redemptione  diclorum  Caftrorum,  &  Ter- 
rarum  dicìa*  Ecclefise  Tridentina? ,  de  quibus  fupra  facìa  eft 
mentio  ,  computatis   in  didìis  quatuor   millibus  florenorum 
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auri  duobus  millibus  florenorum  auri  eidem  D.  Epifcopo 
Tridentino  mutuatis,  numeratis,  traditis ,  &  datis  per  pr&- 
fatum  D.  Francifcum  Bevilaquam  nomine ,  &  vice  didi  D 
Martini  ,  &  de  propriis  florenis  auri  ipfius  D.  Martini  prò 
redimendo  ,  &  exigendo  dicium  Caftrum  Tenni  a  D.  Lippo 
de  Ammanatis  de  Piftorio  Capitaneo  Civitatis  Brixise  ,  de  quo 
mutuo  conftat  publico  inftrumento  per  Melchiorem  Nota- 
riumde  S.  Sophia  fub  die  Jovis  decimo  nono  prasfentis  Men- 
fis  Novembris  millefimo  CCCXL Villi  ,  &  Indizione  infra- 
fcripta  ;  &  computatis  centum  ,  &  nonaginta  quinque  flo- 
renis ,  &  ducatis  auri  eidem  D.  Epifcopo  Tridentino  mu- 
tuatis ,  numeratis ,  &  datis  per  ipium  D.  Maftinum ,  vel  a- 
lium  prò  eo  ,  Nobili  Militi  D.  Nicolao  de  Arco  ,  &  Jo- 
anni  ejus  nepoti  de  Arco  prò  redemptione  Jurifdicìionis  , 
&  plebatus  de  Arco  ,  qua?  habebant  in  pignore  a  dicìo  D. 
Epifcopo  Tridentino ,  qus  dicìus  D.  Epifcopus  dixit ,  &  af- 
feruit  ita  vera  effe,  &  fuhTe  praefente  dicìo  D.  Martino, & 
in  praefentia  mei  Notarii  infrafcripti  ,  &  teftium  prsedicìo- 
rum,ut  de  redemptione  dicìorum  Jurifdicìionis ,  &  plebatus 
de  Arco  conftat  publico  inftrumento  fcripto  per  me  Nota- 
rium  Albertum  infrafcriptum ,  &  fcribam  dicìi  D.  Epifcopi 
Tridentini  fub  die  Sabbathi  quarto  decimo  Menfis  Novem- 
bris, Miflefimo  &  Indicìione  infrafcriptis .  Et  renunciavit 
didtus  D.  Epifcopus  Tridentinus  prò  fé ,  &  fuccertoribus  fuis 
&  dicìa  Ecclefia  Tridentina  expreffe,  &  ex  certa  fcientiaìn 
omnibus,  &  fmgulis  fupradicìis,  exceptioni  non  habitorum, 
receptorum,  traditorum,  &  numeratorum  ex  dictis  caufis, 
&  rationibus  dictorum  quatuor  millium  florenorum  auri  , 
doli  mali ,  &  in  factum ,  actioni  ,  conditioni ,  indebiti  fine 
caufa  vel  ex  injufta  caufa,  fimulationis  contractus,  vis ,  fraudis, 
feu  metus ,  beneficio  reftitutionis  in  integrum ,  literis  ,  pri- 
^vilegiis,  &  refcriptis  impetratis,  &  impetrandis,  Papalibus, 
ìmperialibus,  Patriarchalibus,  Synodalibus ,  &  Sedis  Aporto- 
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licae  legatorum,  &  omnibus  legibus,  Juribus ,  Conftitutioni- 
bus  Civilibus ,  «Se  Canonicis ,  &  Municipialibus  ,  Statutis  , 
Confuetudinibus  ,  &  reformationibus  ,  &  provifionibus  fa- 
pientum ,  &  Communis ,  feu  Civitatis  Verona  ,  &  Triden- 
ti ,  &  cujuslibet  alterius  Civitatis  ,  Caftri  ,  &  loci  ,  pra- 
fentibus ,  &  futuris ,  &  generaliter  omnibus  ,  &  fingulis  a- 
liis  juribus ,  exceptionibus ,  &  defenfionibus  juris  ,  &  fatti , 
quibus  vel  aliquo  eorum  poffet  nunc,  vei  in  futurum  face- 
re  ,  vel  venire  contra  prasdicìa ,  vel  aliquod  prazdicìorum . 
Promittens  idem  D.  Joannes  Epifcopus  Tridenti  nus  folemni 
ftipulatione  per  fé ,  fuccefTorefque  fuos ,  &  diclam  Ecclefiam 
Tridentinam  eidem  D.  Maftino  ibidem  prasfenti  prò  fé  ,  & 
fuis  hsredibus,  &  fuccefforibus,  &  cui,  vel  quibus  dederit, 
vel  ceflerit  ftipulanti,  &  recipienti,  dare,  folvere,  &  refti- 
tuere  eidem  D.  Marcino,  &  hasredibus,  &  fucceflbribus fuis 
praedicìis  cum  effeclu,  omni  exceptione  remota ,  quandocum- 
que ,  &  quotiefeumque  ad  ipfius  D.  Martini  liberam  volun- 
tatem  didlos  quatuor  millia  florenos,&  ducatos  auri  debo- 
no  auro ,  &  jufto ,  &  legali  pondere  in  Civitate  Veronae  , 
Tridenti,  Paduae,  Vincenti^,  Venetiis  ,  Bononiae  ,  Brixiae  , 
Mediolani,  &  Avenioms ,  &  in  aliis  quibufeumque  Civita- 
tibus ,  Terris ,  &  locis ,  in  quibus ,  feu  in  qua  ,  &  quo  di- 
cìus  D.  Maftinus  ,  vel  ejus  Procurator  ,  feu  legitimus  nun- 
tius  peteret  ab  ipfo  D.  Epifcopo,vel  ejus  fuccefforibus ,  vel 
requireret  in  judicio  ,  vel  extra .  Et  prò  fecuritate  ,  &  pi- 
gnore  dicìorum  quatuor  millia  fiorenorum  ,  &  ducatorum 
auri  eidem  D.  Epifcopo  mutuatorum  ,  prasfatus  D.  Epifco- 
pus Tridentinus  prò  fé,  &  fuccefforibus  fuis  ,  &  ditta  Ec- 
clefia  Tridentina  laudavit,  approbavit,  ratificavit ,  &  con- 
firmavit  omni  jure  ,  modo,  &  caufa  ,  quibus  melius  fieri 
potuit,  eìdem  D.  Maftino  prò  fé,  &  fuis  hasredibus,  &  fuc- 
cefforibus prsedittis  recipienti  omnem  conceffionem  ,  tradi- 
tionem ,  &  impignorationem  fattas  per  ipfum  D.  Epifcopum 
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Tridentinum  praefato  D.  Maftino  de  didìis  Terris  ,  Caftrjs, 
Jurifdiclionibus ,  locis,  &  bonis  ad  fé,  &  didtam  Ecclefiam 
Tridentinam  pertinentibus ,  &  fpe£tantibus  in  omnibus ,  & 
per  omnia ,  prout ,  &  fecundum  quod  in  dicìis  publicis  Ut— 
teris  dicti  D.  Epifcopi  Tridentini  fa£tis,&  fcriptis  fuper  di- 
tta conceflìone  ,  traditione  ,  &  impignoratione  dicìarum 
Terrarum ,  Caftrorum ,  Jiirifdidrionum ,  locorum  ,  bonorum 
&  jurium  fuorum,  &  dicìa?  Ecclefia?  Tridentina?,  de  quibus 
mentio  fupra  facìa  eft,  plenius  continetur;ac  etiam  de  no- 
vo ad  majorem  firmitatem ,  &  robur  omnium  ,  &  fingulo- 
rum  pra?dicìorum ,  ac  cautelam  idem  D.  Joannes  Epifcopus 
Tridentinus  prò  fé ,  &  fuccefforibus  fuis ,  &  di£ta  Ecclefia 
Tridentina,  dicìas  Terras,  Caftra,  Jurifdidìiones ,  &  loca  , 
ac  bona  fua,  &  di  eia?  Ecclefia?  Tridentina?,  videlicet  didam 
TerramRipa?  cum  ejus  Caftro,  Caftrum Tenni,  VallemLeu- 
dri ,  Villas ,  &  Territoria  plebatus  Tignalis ,  Vallem  Cave- 
deni,  Jurifdiclionem  Burgi  ,  &  plebatus  de  Arco,  qua?  funt 
foci  feptingenti ,  &  viginti  duo ,  &  debent  folvere  prò  quo- 
que foco  quolibet  anno  quatuor  libras  diclo  D.  Epifcopo  , 
&  nunc  debent  folvere  quolibet  anno  prò  quoque  foco  di- 
cto  D.  Maftino  prò  fuo  falario,  &  quadraginta  folidos  prò 
quoque  foco  quolibet  anno  prò  falario  Capitanei ,  Vicarii, 
Maffarii ,  &  Notarii ,  fecundum  quod  idem  D.  Epifcopus  ita 
veruni  effe  dixit ,  afferuit ,  &  convenit  ,  ac  dedit  ,  concef- 
fit,  &  tradidit  eidem  D.  Maftino  prò  fé,  &  ha?redibus,  & 
fuccefforibus  pra?dictis  fuis  cum  omni  jurifdictione ,  ac  me- 
ro &  mixto  imperio  ,  &  plenaria  poteftate  ,  &  omnes  a- 
lias  Terras  ,  &  loca ,  qua?  ,  &  quas  contingeret  ipfum  D. 
Maftinum  in  futurum  acquirere,  vel  ad  fubjectionem  ipfius 
pervenire,  ad  dictam  Ecclefiam  Tridentinam  quomodolibet 
pertinentes  ,  &  pertinenza  .  Et  hoc  tam  prò  fecurìtate^ 
&  pignore  dictorum  quatuor  millia  florenorum,  &  ducato- 
rum  auri  ;  quam  etiam ,  ut  idem  D.  Maftinus  dictas  Terras, 
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Cadrà,  Jurifdictiones,  loca,  &  bona  protegat,  cuftodiat  & 
defendat  bona  fide  prò  poffe  fuo  a  quibufcumque  rebellibus, 
&  adverfariis  dicli  D.  Epifcopi,  feu  dicla?  Ecclefiae  Triden- 
tina?, &  ab  omnibus  diclas  Terras,  Caftra  ,  Jurifdicìiones , 
&  loca,  &  bona  volentibus  occupare,  &  cum  pacìis,  mo- 
dis ,  &  conditionibus  infrafcriptis  inter  ipfas  partes  exprefTe 
initis,  &  conventis.  In  primis  quod  pratfatus  D.  Maftinus 
fit ,  &  effe  debeat  in  praedicìis  Terris ,  Caftris ,  &  locis ,  & 
generaliter  in  toto  diftricìu  ,  &  dioecefi  Tridentina  Capi- 
taneus  generalis  dicìi  D.  Epifcopi ,  &  dicìa?  Ecclefise  Triden- 
tina cum  plenaria  poteftate ,  ac  mero ,  &  mixto  imperio  , 
&  omni  jurifdicìione  ,  -cum  poteftate  creandi ,  ponendì ,  & 
conftituendi  in  eis,  qualibet,  &  quolibet  eorum  Poteftates, 
Vicarios,  Maffarios,  Notarios,&  alios  quofcumque  Officia- 
les  generis  cujufcumque  ,  &  pofitos  revocandi  ,  &  caffandi 
quandocumque,  quotiefcumque,  &  fecundum  quod  dicìo  D. 
Martino  placuerit ,  &  videbitur  expedire .  Et  ita  praefatus  D. 
Epifcopus  Joannes  Tridentinus  praefatum  D.  Maftinum  fu- 
um  ,  &  dicìa?  Ecclefia?  Tridentina?  Capitaneum  generalem 
cum  didìo  mero,  &  mixto  imperio  ,  &  cum  dieta  jurifdi- 
cìione, &  poteftate  in  dicìis  Terris  ,  &  locìs  fecit,  con- 
ftituit,  &  creavit,  revocando  omnes,  &  fingulos  alios  Ca- 
pitaneos  ,  Vicarios ,  Poteftates ,  &  Officiales  generis  cujuf- 
cumque per  ipfum  D.  Epifcopum  ,  vel  alium  prò  eo  hinc 
vero  hacìenus  conftitutos  .  Item  quod  dicìus  D.  Maftinus 
habere  debeat  quolibet  anno  prò  fua  perfona  ,   &  prò  fuo 

falario falaria  Capitaneatus,  &  aliorum  Officialium 

confueta  ,  &  deputata  quadringentos  florenos  auri  ;  &  ita 
eos  praefatus  D.  Epifcopus  eidem  D.  Maftino  conftituit,  & 
ordinavit  ,  &  ex  certa  feientia  deputavit  .  Item  quod  di- 
ékus  D.  Maftinus  poffit,&  debeat  ultra  praedicìa  percipere, 
&  habere  omnes  frucìus ,  redditus ,  &  proventus  generis  cu- 
jufcumque Epifcopatus,  &  Plebatuum  Ripa?,  Tenni,  &Ca- 
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vedeni  ,  &  omnium  aliarum  Terrarum ,  &  locorum  fupra- 
fcriptorum  ad  dicìam  Ecclefiam  Tridentinam  fpectantium  , 
&  qua? ,  &  quas  continget  inpofterum  dicìum  D.  Maftinum 
acquirere,  vel  ad  ejus  fubjecìionem  pervenire  .  Item  quod 
dicìus  D.  Maftinus  non  teneatur  ipfas  Terras  ,  Caftra ,  Ju- 
rifdicìiones ,  &  loca  aliquo  modo ,  vel  caufa  reddere  ,  vel 
reftituere  dicìo  D.  Epifcopo,  vel  ejus  fuccefforibus ,  feuEc- 
clefise  Tridentina? ,  nifi  prarfato  D.  Mattino  ,  vel  ejus  hasre- 
dibus,  &  fuccefforibus  praedicìis  prius  fuerit  folutum,  &  in- 
tegre fatisfadìum  de  dicìis  quatuor  millibus  florenis,  &  du- 
catis  auri,  &  de  expenfis  juftis,  feu  legitimis,  quas  contin- 
get ipfum  D.  Maftinum,  vel  alios  prò  eo  facere,  vel  fufti- 
nere  prò  cuftodia,  defenfione,&  confervatione  didorum  lo- 
corum ,  &  Terrarum  ,  &  cujuslibet  earum  tam  eidem  tra- 
ditarum ,  quam  in  futurum  ad  ejus  fubjecìionem  pervenien- 
tium;  vel  ipfis  quatuor  millibus  florenis  ,  &  ducatis  auri  3 
&  expenfis  oblatis ,  &  depofitis  penes  idoneam  perfonam  ad 
hoc  ,  ut  dicìo  D.  Martino  ,  vel  ejus  certo  nuntio  dentur  , 
&  integraliter  perfolvantur ,  a  qua  perfona  idem  D.  Mafti- 
nus poffit  libere,  fecure,  &  commode  accipere,  &  habere. 
Item  quod  dicìus  D.  Maftinus  per  fé,  vel  Officiales  fuos  de- 
beat cuftodire,  fai  vare,  &  defendere  bona  fide,  prò  fuo  poffe 
fupradicìas  Terras  ,  Caftra  ,  Valles  ',  &  loca  ,  &  homines 
earum ,  &  quafcumque  alias  Terras ,  &  loca  ,  qua? ,  &  quas 
contingeret  dicium  D.  Maftinum  in  futurum  recuperare,  vel 
ad  fubjecìionem  fuam  pervenire,  dicìo  Epifcopatui ,  &  Ec- 
clefia?  Tridentina»  fubjecìas,feu  quomodolibet  pertinentes,  & 
eas  bene  regere,&  gubernare  fecundum  Statuta,  confuetudi- 
nes  dicìarum  Terrarum ,  &  locorum  hadìenus  obfervatas  cum 
honoribus  ,  jurifdicìionibus ,  oneribus ,  libertatibus,  privile- 
giis ,  &  immunitatibus  confuetis  quibufcumque .  Item  quod 
dictus  D.  Maftinus  per  fé, vel  alios  non  poffìt,  nec  debeat 
prsdictis  Terris,  &  locis,  nec  hominibus  habitatoribus  ea- 
rum 
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rum  aliquod  onus ,  vel  gravameli  de  novo  indicere ,  vel  im- 
ponere ,  feu  imponi  facere  ultra  onera ,  quae  praedictae  Ter- 
rai, Caftra,  &  loca,  &  homines  earum  confuetum,  &  con- 
fitta funt  folvere ,  &  prillare  ipfì  D.  Epifcopo  Tridentino, 
pradecefforibus  fuis  ,  &  Ecclefiae  Tridentina? ,  &  fpecialiter 
aliqua  datia,  vel  gabellas  ,  nec  aliqua  alia  inufitata.  Item 
qùod  dictus  D.  Maftinus  prò  fecuritate  ,    &  pignore  dicto- 
rum  quatuor  millia  florenorum,&  ducatorum  auri,  &  ex- 
fpenfarum  ,  de  quibus  fupra  facta  eft  mentio,  debeat  habe- 
re  ,  &  tenere  fine  contradictione  dicti  D.  Epifcopi  Triden- 
tini ,  &  fucceflòrum  ,  &  Ecclefiae  Tridentina? ,  &  cujuslibet 
alterius  perfonas  Ecclefiafticas ,  vel  Sascularis  dictam  Terram 
Ripse,  Caftrum   ipfius,  &  Caftrum  Tenni,  &  omnes   alias 
Terras,  Caftra  ,  Valles  ,  Jurifdictiones  ,    &  loca   fupra  me- 
morata ,  &  alia  acquirenda  per  eum  cum  praedictis  modis, 
&  conditionibus  fuprafcriptis ,  &  infrafcriptis ,  donec  eidem 
D.  Martino  ,  vel  praedictis  hasredibus  ,  &  fuccefforibus  fuis 
fuerit  folutum ,  &  integre  fatisfactum  de  dictis  quatuor  mil- 
libus  florenis  ,  &  ducatis  auri  ,  &  expenfis  legitimis   fupra 
expreffatis  :  quibus  folutis ,  &  integre  fatisfactis ,  vel  eis  ob- 
latis ,  &  depofitis ,  ut  fupra  dictum  eft ,  dictus  £>.  Maftinus, 
&  ejus  haeredes,  &  fucceffores  prasdicti ,  dictas  Terras,  Val- 
les ,  &  loca  eidem  D.  Epifcopo  ,  &  fuccelforibus  fuis  ,  feu 
Ecclefiae  Tridentinae    reddere ,  confignare  ,  &  reftituere   te- 
neantur .    Item  quod  dictus  D.  Maftinus    teneatur  ,  Se  de- 
beat compenfare  in  dictis  expenfis  fiendis,feu  quae  fieri  con- 
tigerit  per  ipfum  D.  Maftinum,  vel  alios  prò  eo  in   cufto- 
dia,  defenfione,&  regimine  praedictarum  Terrarum ,  Caftro- 
rum  ,  &  locorum ,  de  quibus  fupra  facta  eft  mentio ,  '&  in 
falario  dictorum  quadringentorum  florenorum,collectas,feu 
falaria  dictarum  quatuor  librarum    prò  quoque   foco  anno 
quolibet,  &  omnes  redditus,&  proventus  bonorum  Epifco- 
patus   dictarum  Terrarum  traditarum  ,   &  ad  fubjectionem 
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ejus  fponte  pervenientium  ,  ac  etiam  redditus  Mudae ,  feu 
Tholonad  dicìae  Terrai  Ripas  ,  quas  ,  &  quas  contingeret 
ipfum  D.  Maftinum  recipere,  vel  habere  de  dicìis  Terris  7 
Caftris,&  locis  fupra  exprefTatis.  Itern  quod  didìus  D.  Ma- 
ftinus  habere,  &  percipere  debeat  omnia  commoda ,  falaria, 
redditus ,  &  proventus ,  ac  etiam  omnia  incommoda  fuppor-. 
tare  illarum  Terrarum  ,  &  locorum ,  quas  ,  &  quas  prsefa- 
tum  D.  Maftinum  per  vim  recuperare  contingeret ,  vel  ha- 
bere de  Terris  ,  &  locis  dicìi  Epifcopatus  ,  &  dicìas  Eccle- 
fiae  Tridentina?,  &  ea  non  compenfare  inexpenfis  fupra  me- 
moratis.  Quae  omnia  &  lìngula  fupraferipta ,  &  infraferipta 
prasdidus  Reverendus  Pater  D.  Joannes  Epifcopus  Tridentinus 
prò  fé,  &  fuccefforibus  fuis,  &  dida  Ecclefia  Tridentina 
&  D.  fupradidus  Maftinus  fibi  ad  invicem  folemnibus  fti- 
pulationibus  promiferunt ,  ac  mihi  Notario  infraferipto  ,  & 
publicae  perfona?  ftipulanti,&  recipienti  nomine,  &  vice  di- 
clorum  D.  Epifcopi  Tridentini  ,"&  fuccefTorum  fuorum ,  &  didi 
D.  Martini,  &  fuorum  hasredum,&  fuccefTorum  praedidorum, 
&  cujuslibet  eorum ,  &  omnium,  &  fingulorum  aliorum  ,  quo- 
rum intereft ,  vel  interelfe  poffet ,  vel  poterit  in  futurum  fem- 
per,  omnique  tempore  habere  firma,  &  rata,  &  attendere, 
obfervare ,  &  adimplere ,  &  in  nullo  per  fé ,  vel  alios  contra- 
facere ,  vel  venire ,  nec  facienti ,  vel  moventi  contra  con- 
fentire  de  jure,  vel  de  facìo,  aliquo  modo,  &  jure,  ratio- 
ne,  vel  caufa  fub  obligatione,  &  hypotheca  omnium  fuo- 
rum honorum  mobilium  ,  &  immobilium  ,  fupelledilium  , 
jurium,  &  eorum  ,  quae  de  generali  obligatione  tacite  ex- 
cipiuntur,  prasfentium  ,  &  futurorum  didi  D.  Epifcopi,  & 
elida»  Ecclefiae  Tridentina? ,  &  didi  D.  Martini ,  &  fuorum 
haeredum ,  &  cujuslibet  eorumdem ,  &  fub  refectione  omnium, 
&  fingulorum  damnorum,  intereffe,  &  expenfarum  litis,& 
extra  .  Renunciantes  praedicta?  partes  ,  &  quaelibet  earum 
fibi  ad   invicem  de  praedictis  ,  &  circa  praedicta  ,  &  quoU~ 

bet 


7i 

bet  prsdictorum  ,  fponte  ,  &  ex  certa  fcientia  exceptioni 
non  ita  facti  ,  &  celebrati  fupradicti  contractus  ,•  &  quod 
ita  non  fit ,  &  fuerit  rei  veritas  ,  ut  fupra  ,  &  infra  con- 
tinetur  ,  &  dictum  eft  ,  &  exceptioni  doli  mali  ,  &  in  fa- 
ctum actionì  ,  conditioni  ,  indebiti  fine  caufa  ,  vel  ex  in- 
jufta  caufa ,  erro ris  ,  fraudis,  vis,  vel  metus,  &  fimulationis 
contractus ,  &  omnibus  aliis  juribus ,  exceptionibus ,  benefi- 
ciis,&  defenfionibus,  &  legum,  ac  jurium  auxiliis  tamCa^ 
nonicis ,  quam  Civilibus,  &  Municipalibus,  &  aliis  quibuf- 
cumque,  quibus  poffent  ipfa?  partes,  vel  aliqua?  earum  con- 
tra  praedicta ,  vel  aliquod  prasdictorum  excipere ,  facere ,  vel 
venire  per  fé  ,  vel  alios  aliquo  modo  ,  jure  ,  ratione  ,  vel 
caufa  fub  bonorum,&  jurium  partium  pradictarum ,  &  cu- 
juslibet  earum  praefentium ,  &  futurarum  obligatione,  &  hy- 
potheca  pra?dictis,  qua?  bona,  &  jura  una  pars  prò  altera^ 
&  e  converfo  Me  precario  nomine  conftituit  poffidere ,  vel 
quali  ufque  ad  integram  obfervationem  omnium  ,  &  fingu- 
lorum  fupra  exprefforum. 

Actum  ,  datum,  &  factum  Verona?  in  ^Palatiis  dicti 
Magnifici  D.  D.  Martini  de  la  Scala  pofitis  in  Contrata  San- 
cta? Maria?  Antiqua?  in  pra?fentia  Nobilis  Militis  D.  Spine- 
ta? Marchionis  Malafpina? ,  Sapientum  virorum  D.  Petri  quon- 
dam D.  Ubaldi  de  Broilo  de  Ponte  petrae,  Joannis  D.  Gui- 
donis  de  Merzariis  de  S.  Thoma  Judicum,  Dominorum  Fran- 
cifei  qu.  D.  Gullielmi  Bevilaqua  de  Sancto  Michaele  ad  Por- 
tam,  Regutii  qu.  D.  Lotti  de  Florentia  habitatoris  Verona* 
in  Contrata  Sancta?  Cecilia?  ,  Ser  Melchioris  qu.  D.  Bona- 
ventura? de  Sancta  Sophia  Cancellarli  dicti  D.  Martini,  fa- 
pientis  viri  D.  Trentini  Judicis  de  Toculis  de  Leudro  Ci- 
vis  Tridentini,  Joannis  Notarii  qu.  Gottofredi  de  Ripa,  & 
Francifci  Notarii  qu.  D.  Siiveftri  de  Sancìo  Sebaftiano,  & 
aliis  multis  ad  ha?c  vocatis  teftibus  fpecialiter  ,  Se  rogatis  , 
Nativitatis   Dominica?  anno  millefimo  trecentefimo  quadra- 
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gefimo  nono  ,  Indizione  fecunda  ,  Die  Dominico  vigefimo 

nono  Menfis  Novembris. 

Et  ego  Albertus  qu.  D.  Martini  de  Floriis  CivisMan- 
tuanus  Notarius  Imperiali  au&oritate,  &  fcriba  diéti  D.  E' 
pifcopi  praemiflìs  omnibus ,  &  fingulis  in  praefenti  contra&u 
contentis  una  cum  Jacobo  Notario  infraferipto  ,  &  in  pra> 
ientia  teftium  fuprafcriptorum  praefens  fui ,  &  ea  omnia  de 
diéìarum  partium  mandato  ,  & .  rogatu  pubiice  fcripfi  ,  me- 
ifque  figlio,  &  nomine  confuetis  roboravi  &c. 
L.  S.  Ego  Jacobus  qu.  D.  Philippi  de  Guaftakfiis  de  Merca- 

to Novo  Imperiali  audìoritate  Notarius  ,  his  omnibus ,  & 
fingulis  una  cum  fuprafcripto  Alberto  Notario  prasfens  fui , 
meque  rogatum  fubfcripfi,  &  ad  majoris  roboris  firmitatem 
fignum  mei  Tabellionatus  appofui  confuetum. 


Diploma  Caroli  IV  Imperatorìs  Maftino  11  de  la 

Scala  circa  jus  in  totmn  Lacnm  Garda 

16  Febntafn   1351» 

KArolus  Dei  gratia  Romanorum  Imperator  femper  Au* 
guftus  Nobili  Maftino  de  la  Scala  Civitatum  Verona?  r 
&  Vincentias  gubernatori  noftro  ,  &  Imperii  fideli  dileclo 
gratiam  noftram  ,  &  omne  bonum .  Quia  decet  Regiam 
Majeftatem  fìdeles  fuos  ,  &  Imperii  ,  quos  tam  praedeceflò- 
rum  fuorum ,  quam  propriis  meritis ,  &  obfequiis  per  lon- 
gam  fidem,  &  operum  experientiam  comprobatam  invenit 
gratias  uberes  meruifTe,  favore  profequi  beneficentias  fpeci  a- 
lis  :  ideo  fiquidem  nos  folita  meditatione  penfantes ,  quan- 
tis  ftudiis  ,  &  laboribus  perfonarum  ,  quantifve  rerum  di- 
fpendiis  Progenitores  tui  ,  &  Tu  ipforum  veftigia  fequens  5 
prò  Imperialibus  juribus  ,  &  honoribus  ampliandis  vos  ex- 

pofui- 
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pofuiftis  ,  in  hoc  fuftinentes  indefeffe  cum  praedecefToribus 
noftris,  &  nobis  diei  pondus,&  aeftus,  dignum  decrevimus, 
&  confonum  rationi,tibi  de  his,  quae  juribus  funt  imperii, 
&  quae  nos  ipfumque  fpecìant  Imperium ,  pieno  jure  ali- 
qualem  facere  recompenfam  .  Quapropter  Lacum  Garda?  > 
quem  Benacum  antiqua  vocabat  aetas,  ab  una  ripa  Terri- 
torii  Veronenfis  ufque  ad  alteram  Territorii  Brixienfis  per 
tranfverfum  ,  &  a  fummo  ejus  ufque  ad  imum  cum  fun- 
do ,  ftagnis ,  &  decurfibus  fuis ,  tibi  prò  te ,  liberis ,  pofteris, 
hseredibus,  &  fuccefforibus  tuis  damus  ,  tradimus  ,  concedi- 
mus,  &  donamus  cum  jure  navigandi,  &  pifcandi,  locan- 
di,  &  affictandi  pifcherias  ad  inperpetuum  ,  &  ad  tempus, 
&  ponendi  in  prsedidìo  Lacu  Cuftodes ,  &  Officiales,  &ipfos 
revocandi  ,  &  eorum  loco  alios  fubftituendi  ,  &  alia  quae- 
cumque  de  ipfo ,  &  in  ipfo ,  &  per  ipfum  fac  iendi ,  &  ex- 
ercendi  prò  veftrae  beneplacito  voluntatis  ,  quemadmodum , 
&  tanquam  de  re ,  &  pofTeffione  veftra ,  per  nos  uti  de  bo- 
nis  noftris,  &  Imperli  vobis ,  ut  praemittitur ,  tradita  libe- 
re ,  &  donata  :  cum  omnibus ,  &  fingulis  aliis  juribus  ,  ju- 
rifdidtionibus ,  &  honoribus,  qua?,  &  quos  habemus,&Im- 
perium  habet,  tìve  habebamus,  &  habebat  ante  prasfenteni 
conceffionem ,  donationem  ,  &  largitionem  noftram  in  La- 
cu praedidìo .  Ita  &  taliter  ,  quod  nullus  prater  te  ,  &  li- 
beros,  pofteros,  &  hasredes,&  fuccefTores  tuos  prandi cìos  in 
praedidìo  Lacu  aliqua  poffit  jurifdiòìione  uti ,  nec  in  eo  pi- 
fcari,  vel  navigare, feu  aliqua  alia  facere,  vel  exercere, ni- 
fi in  quantum  a  te,  dicìifque  tuis  liberis,  pofteris  ,  &  hae- 
redibus  licentiam,&  au&oritatem  habuerit.  Inhibentes ,  & 
diftridre  injungentes  univerfis,  &  fingulis,  ad  quorum  noti- 
tiam  pervenerit  haec  noftra  donatio ,  privilegium  ,  &  largi- 
tio  facra ,  quatenus  fub  poena  ,  &  in  pcena  mille  librarum 
auri ,  &  omnium  fuorum  honorum  non  audeant ,  nec  pras- 
fumant  contra  prafdiclà  ,   feu  aliquod  pradicìorum  facere  , 
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vel  aliquid  attentare  :  quam  poenam  totiens  per  tranfgreffo- 
res  hujufmodi  nofiri  Mandati  incurri  volumus,  &  jubemus, 
quotiens  per  ipfos ,  vel  aliquem  ipforum  foret  contrafacìum 
feu  aliquid  attentatum .  Caffantes,  &  irritantes,  &  caflas, 
&  irritas  penitus  pronunciantes ,  &  decernentes  omnes  ,  & 
fìngulas  conceiTiones ,  traditiones ,  &  datas  aliquibus ,  facìas, 
vel  concefTas  comrnuniter  ,  vel  divifim  ,  de  Lacus  praedicìi 
parte,  vel  particula  ejus,  feu  de  aliquo  jure,&  jurifdicìio- 
ne  ejufdem  per  quofeumque ,  feu  quemeumque  ,  cujufcum- 
que  flatus,  praeeminentias ,  vel  conditionis  exiftant,feu  exiftat, 
etiamfi  Regia  ,  vel  alia  quavis  dignitate  fulgeret.  Quam 
quidem  traditionem  datam,  &  donationern  valere  volumus, 
&  roboris  firmitatem  tenere  non  obftantibus  aliquibus  legi- 
bus,  privilegiis,  conftitutionibus ,  vel  referiptis  generalibus5 
vel  fpecialibus  alicui,  feu  aliquibus  fub  quavis  forma  datis, 
indultis,  five  conceffis  huic  facrae  noftrae  largitioni  aliquali- 
ter  obviantibus,  vel  derogantibus ,  quibùs  omnibus,  &  fin- 
gulis  ex  certa  noftra  feientia,  &  de  plenitudine  noftra»  Re- 
gia? Poteftatis  derogamus ,  &  effe  volumus  derogatum  ,  ac  fi 
de  ipfis  omnibus  ,  &  fingulis  de  verbo  ad  verbum  pra?fen- 
ti  privilegio,  &  referi pto  facìa  foret  mentio  fpecialis  ,  No- 
ftris,&  aliorum  juribus  in  pramiflìs  omnibus  femper  fai  vis» 
In  quorum  omnium  teftimonium  ,  &  notitiam  clariorem  pras- 
fentes  mandavimus  Noftrae  Maieftatìs  figlili  appenfione  mu- 
nì ri  &c. 

Datum  Praga?  Anno  Domini  MC€CLI  xiv  Kal.  Mar- 
tii  Indicìione  IV.  Regnorum  noftrorum  Anno  V. 
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V  I 

Joamtes  de  Te  feria  a  Duci  fa  Mediolani ,  Verona  Do- 
mina ,  eligitur  Capitaneus  Lacus  Garda 
i6  Augufli  1405. 

DUcifTa  Mediolani,  &c.  Papiae,  Angleriajque  Comitiffa, 
ac  Bononiae,  Pifauri ,  Senarum ,  &  Perufii  Domina,  & 
Comes  Papias ,  Domina  Veronas ,  &c.  De  comprobata  fide- 
litate  ,  probitate  ,  ac  prompta  follicitudine  prudentis  Viri 
Joannis  de  Pefena  dilecìi  Civis  noftri  Veronenfis  plenius 
confidente?,  eumdem  Joannem  Capitaneum,  Gubernatorem, 
ac  Cuftodem  noftrum,  &  totius  Navigii  Lacus  noftri  Gar- 
da Ripense  noftrae  Veronenfis,ac  dicìi Lacus  cum  mero,  & 
mixto  imperio ,  gladiique  poteftate ,  ac  aucloritate ,  &  Bai- 
lia  hujufmodi  Capitaneatus  officio  debite  pertinentibus  ,  ac 
fpe£tantibus  facimus  &  conftituimus  a  die,  qua  dicium  in- 
trabit  Officium  ,  in  antea  ufque  ad  beneplacitum  noftrum 
cum  falario  fiorenorum  viginti  fingulo  menfe  folvendorum 
eidem ,  videiicet  de  libris  fexdecim ,  folidis  quinque ,  &  de- 
nariis  fex  per  Commune ,  &  homines  noftros  Pifcheriae ,  de 
libris  feptem  folidis  duobus,  &  denariis  fex  per  Commune, 
&  homines  Sermioni  ,  de  reliqua  vero  quantitate  per  alia 
Communia  ,  &  homines  noftros  ipfius  Riperiae  Gardefanas 
ad  computum  libra  unius  ,  &  folidorum  decem  prò  qua- 
libet  libra  fuorum  sftimorum.  Mandantes  pradicìis  Com- 
munibus,  &  hominibus,  ac  fmgularibus  perfonis  Terrarum , 
&  partium  pradicìarum ,  quatenus  eumdem  Capitaneum  no- 
ftrum ad  poffeiTionem  ipfius  officii  ponant ,  &inducant,  po- 
ntumque  ,  &  indudìum  in  eadem  manuteneant  ,  &  defen- 
dant ,  ac  eidem  Capitaneo  noftro  in  omnibus ,  &  fingulis  di- 
clo  ejus  officio  pertinentibus,  &  fpedìantibus , qua»  funt  fta- 
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tus  &  honoris  noftri  ,  fideliter  pareant ,  &  intendant  tan- 
quam  Nobis,  fibique  de  dicìis  ejus  officio,  ac  aliis  utilita- 
tibus ,  &  commoditatibus  dicìo  ejus  officio  debite  pertinen- 
tibus  refpondeant,  ac  cum  effedìu  faciant  refponderi  (ìngu- 
lo  menfe,injungentes  pradi&o  Capitaneo  noftro,quatenus  fi 
contingat,  aliquem,  vel  aliquos  con  tra  eum,vel  ejus  fami- 
liam  aliquid  committere,  propter  quod  veniant  condemnan- 
di,  faciat  hujufmodi  condemnationes  noftrs  Camera  appli- 
cali ,  ipfafque  infra  quindecim  dies,poftquam  faéte  fuerunt, 
ordinate  mittat  in  fcriptis  Officialibus  Camera;  noftras  ,  & 
fubfequenter  ipfas  exigat, &  pecuniam  exactam  mittat  The- 
faurario  ipfius  Camera  noftras  numerandam .  In  quorum  te- 
ftimonium  prsefentes  juffimus  fieri,  noftrique  figilli  munimi- 
ne  roborari . 

Data  Verona»  Die  26.  Augufti  1403. 

Jannolus . 

V  I  I 

Excmptìones  a  Ducìffa  Mediolanì  Verona  Domina 

conce ff ce  Joanni  de  Tefena  Capitaneo  Lacus 

Garda  3  Septembris  1403. 

DUcifTa  Mediolani,  &c.  Papiae ,  &  Angleriae  ComitifTa',  ac 
Bononiae ,  Pifauri, Senarum,  &  Perufii  Domina, &  Co- 
mes Papise ,  Domina  Verona;  &c.  Harum  tenore  litterarum  li- 
centiam  coneedimus  prudenti  Viro  Joanni  de  Pefena  Capita- 
neo noftro  totius  navigii  noftri  Lacus  Garda;,  &  omnibus, 
&  fingulis  in  ipfis  navigiis  deputatis,  &  deputandis ,  quod  pof- 
fìnt,  &  eis  liceat  quazcumque  vicìualia  prò  eorum  ufu  dumtaxat 
neceflaria  emere,  &  cuicumque  perfona;  quod  poflit  ea  ven- 
dere, abfque  alicujus  datii,  pedagii,  vel  gabella;  folutione  , 
prout  hacìenus  in   fimilibus  fervatum  extitit  .    Mandantes 
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omnibus,  &  fmgulis  Vicariis,  Communibus,  Confulibus,& 

fingularibus  perfonis  ,  ad  quos  fpecìabit ,  quatenus  hanc  li- 

centiam  noftram  obfervent  *  &  faciant  per  quoslibet  invio- 

labiliter  obfervari . 

Data  Verona?  Die  3  Septembris  1405. 

Jannolus . 

Vili 

Itiventìone  s  ,  in  qui  fittone  $  ,  citationes ,  fententia  ,  £7 
condemnationes  facla  ,  recepta ,  £f  ^ta  tempore 
regiminis  Kobilis ,  £7  Egregii  Viri  D.  Joannis  de 
Tefena  Capitane}  totius  navigti  Lacus  Garda ,  £jT 
Cuftodis  di&i  Lacus  Jub  Vicecomitibus  incipiendo 
a  die  30  Novembris   1403. 

IN  Chrifti  Nomine  Amen.    Anno  'Domini  1403   xi  In- 
dizione Die  Veneris  ultimo  Novembris. 
Haec  eft  quidam  inventio  fafta  per  Nobilem ,  &  Egre- 
gium  Virum  D.  Joannem  de  Pefena  Hon.  Capitaneum ,   & 
Cuftodem   totius   navigii  Lacus   Gardae  de  infraferiptis  ,  & 
quolibet  ipforum  in  eo ,  de  eo ,  &  fuper  eo  quod  die  prae- 
dicla  praefatus  D.    Capitaneus   exiftens    cum    ejus    Ganzeria 
fuper  Lacum,  invenerit  duos  infraferiptos  delinquentes  in 
conducendo  bladum  de  Veronenfi  diftriclu  ad  diftri£tum  Ri- 
periae  Brixianae  infraferiptam  quantitatem  biadi  in  uno  fan- 
dalo    contra  formam  decretorum  Illuftriflimorum   Domino- 
rum  Noftrorum  ,  ac  mandata  ipfius  D.  Capitanei  ,   fecun- 
dum  quam  formam ,  &  mandata  procedere  intendit ,  ut  infra. 
Ser  Jacobus  filius  Ser  Bonjoannis,  & 
Ser  Petrus  filius  Luxertse 
Detenti ,  quia  inventi  per  praefatum  D.  Capitaneum  die 

fupra- 
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fuprafcripto    conducentes  fomas  octo  biadi ,  videlicet  fomas 

duas  frumenti, fomam  unam  filiginis,&  fomas  quinquemi- 

lii,  ac  confignati  in  manibus  Nob.  Viri  Petroli  de  Cunellis 

Cartellarli  Rochae  de  Turri  die  praedi&o  ,  ordinando  ,  quod 

fuprafcriptos  non  debeat  relaxare  ,  neque  licentiare  fine  fui 

fpeciali  licentia . 

Eodem  millefimo  ,  &  Indizione,  die  Martis,  quarto 
Menfis  Decembris  in  Terra  de  Turri,  &  in  ora  Corim  fub- 
tus  porticum  domus  habitationis  haeredum  qu.  D.  Joannis 
qu.  D.  Antonii  di&i  Monaroli,  prasfente  Ottolino  qu.  Al- 
berti de  Sancìo  Vitale  Verona ,  Antonio  fìlio  Joannis  Roi? 
Jacobo  qu.  Bartholomsi ,  ambobus  de  Sermiono  ,  Mabono 
Magiftri  Maphad,  Joanne  qu.  Ser  Fabricii  ,  atque  Manello 
qu.  Rubei,  omnibus  de  Turri  teftibus  rogatis,  &  aliis. 

Ibique  Jacobus  filius  Ser  Bonjoannis  ,  &  Petrus  filius 
Luxerts  de  Sermiono  detenti,  &  incarcerati  per  nobilem  , 
&  egregium  Virum  D.  Joannem  de  Pefena  Capitaneum  Lacus 
Gardae,  quia  inventi  conducentes  certas  bladorum  quantita- 
tes,  videlicet  frumenti  ,  filiginis  ,  &  milei  contra  decreta 
IlIuftrilTimorum  Dominorum  Noftrorum  &c.  ,  ac  mandata 
prasfati  D.  Capitanei;  volentes  namque  fuprafcripti  Jacobus, 
&  Petrus  detenti  ,  &  incarcerati  occafionibus  praedi&is  ex 
carceribus  exire  ;  petierunt  conduci  coram  prafato  D.  Capi- 
taneo.  Qui  Jacobus  ,  &  Petrus  fuprafcripti  conftituti  co- 
ram prelibato  D.  Capitaneo  in  fuprafcripto  loco,  promife- 
runt  "de  parendo  juri ,  &  de  folvendo  omnem  condemnatio- 
nem,  quam  praefatus  D.  Capitaneus  dare  vellet  contra  ,  & 
adverfus  ipfos  occafionibus  fupraferiptis  :  quorum  precibus , 
&  mandatis  Joannes  dìdtus  Rocinus  qu.  alterius  Joannis,  & 
Benedicìus  qu.  Bartholomsei  dicìiLucii,ambo  de  Sermiono, 
prò  ipfis  Jacobo ,  &  Petro  fidejuiTerunt  &  fefe  conftituerunt 
principales  debitores  de  folvendo  omnem  condemnationem 
de  prasdidìis  Jacobo  éV  Petro,  &  de  parendo  juri,  ut  fupra: 


19 
&   adhuc  ad   majorem    cautionem  praefafus    D.  Capitaneus 

voluit,  quod  prsdicìus  Joannes  diclus  Rocinus  ,  &  Benedi- 
&us  qu.  Bartholomaei  dicìi  Lucii  praftare  deberent  fecurita- 
tem  in  Terra  de  Turri  de  attendendo ,  &  fol vendo  in  omni- 
bus, &  per  omnia,  ut  fupra. 

Eodem  milleiimo ,  &  Indizione ,  die ,  Menfe ,  &  loco , 
ac  prsfentibus  teftibus  fuprafcriptis  Joannes  dicìus  Rocinus 
qu.  alterius  Joannis  ,  &  Benediclus  qu.  Bartholomad  dicli 
Lucii,  ambo  de  Sermiono,  conftituti  corani  prasfato  D.  Capi- 
taneo  ,  ac  obligati  ad  folvendam  omnem  condemnationem 
dandam  contra  ,  &  adverfus  fuprafcriptos  Jacobum ,  &  Pe- 
trum  occafionibus  fuprafcriptis  ,  promiferunt  parere  juri ,  & 
folvere  dictas  condemnationes  dandas  contra  fuprafcriptos 
occafionibus  fuprafcriptis  .  '  Quorum  precibus  ,  &  mandatis 
Bartholomasus  diétus  Chinus  qu.  Domini  Bonmartini  de 
Montagna ,  &  Mufellus  qu.  D.  Antonii  de  Mufello  de  Turri 
prò  pradicìis  Joanne  di£ìo  Rocino  qu.  alterius  Joannis  ,  & 
prò  Benedico  qu.  Bartholomaei  di&i  Lucii  fidejuiferunt ,  & 
fefe  conftituerunt  principales  debitores  de  fol  vendo  omnem 
condemnationem  dandam  occafionibus  praedicìis  ,  ut  fupra  , 
obligando  ad  haec  omnia  eorum  •,  &  cujuslibet  eorum  bona 
tam  habita ,  quam  habenda ,  pignori  conftituendo  {t[e ,  & 
bona  precario  nomine  Camera?  pradibatorum  Dominorum 
noftrorum  &c.  polfidere  ,  ufque  ad  integram  folutionem  o- 
mnium ,  &  fingulorum .  Renunciando  omni  legum  auxilio , 
omnibus  ftatutis  Communis  Verona?,  &  omni  altero  eorum 
juri,  quibus  fefe  tueri  poffint  de  prasdiclis,  &  quolibet  prae- 
diclorum .  Infuper  praedicli  Joannes  diclus  Rocinus  ,  &  Be- 
nedi&us  promiferunt  ,  di&os  Bartholomsum  dicium  Chi- 
num,  &  Mufelium  confervare  indemnes  fub  obligationibus 
fuprafcriptis  refpondendo  &c. 

Eodem  millefimo, &  Indizione,  die  decimo  Menfis  De- 
cembris  in  Sermiono 

Ser 


So 

Ser  Jacobus  filius  Ser  Bonjoannis,  & 
Ser  Petrus  filius  Luxertae 

Citati  fuerunt  per  Rovazolum  Viatorem  Communis  Ser- 
mioni  ex  parte  prelibati  D.  Capitanei ,  quatenus  in  tertium 
diem  comparere  deberent  corani  prasfato  D.  Gapitaneo  ad 
faciendum  omnes  eorum ,  &  cujuslibet  eorum  defenfiones  , 
quas  facere  intendunt  occafione  fuprafcriptae  inventionis. 

Eodem  millefimo  ,  &  Indizione  ,  die  decima  quinta 
Menfis  Decembris  in  Terra  de  Turri  fub  porticu  habitatio- 
jiìs  praediclorum  hseredum  qu.  D.  Joannis  qu.  D.  Antonii 
cli&i  Monardi,  quem  locum  praefatus  D.  Capitaneus  elegit 
in  fuum  locum  juridicum  prò  infrafcripto  incantu  faciendo, 
&  de  infrafcriptis  quantitatibus  biadi  ,  &  rebus  ,  ut  fupra  • 
inventis,  incantandis,  vendendis,  &  deliberandis,  prasfenti- 
bus  Nob.  Viro  Veronefio  qu.  D.  Bonaventura?  de  Monardo, 
M.  Jacobo  Vegetano  qu.  Bartholomad  ambobus  de  Turri  , 
Joanne  qu.  Aldrighetti ,  Joanne  qu.  Pizzolì  ambobus  de  Gar- 
da ,  atque  Bonapafio  filio  Magiftri  Avanzoni  de  Cofterma- 
ta  omnibus  teftibus  notis. 

Super  primo  minali  frumenti  ad  menfuram  Veronen- 
fem  ad  majorem  incantum  afcendendo  voce  precona  pro- 
clamando per  Antonium  filium  Dominici  de  dicìa  Terra 
Turris  Viatorem  ipfius  Teme  caufa  deliberando  plus  offe- 
renti . 

Benediclus  qu.  Bartholomcei  dicli  Lucii  de  Sermiono  po- 
Tiiit   fuper  primo  minali  o  lib*  x  fol.  Veron. 

Magifter  Philippus  de  Neapoli  habitator  dicìas  Terrae 
pofuit  fecundo,  ut  fupra,  o  lib.  xii  folid.  Veron. 

Mufellus  qu.  Antonii  de  dicìo  loco  Turris  pofuit  ter. 
tio,  ut  fupra,  o  lib.  xiii  fol.  Veron.    . 

Die  prsdiclo  prsfentibus  teftibus  fuprafcriptis  projedìo 
baculo  in  terram  per  prsfatum  D.  Capitaneum  ad  majorem 
incantum  paulatim  defcendendo  deliberatum  fuit  didìum  fru- 
menti! m 
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mentum  Bartholomaeo  dicìo  Chino  qu.  D.  Bonmartini  de 
Montagna  prò  una  libra,  &fex  folidos  Veronenfes  parvorum 
prò  quolibet  minali ,  &  in  ratione  minalis ,  &  fuerunt  minalia 
o&o  frumenti,  qu©d  capit  in  fumma  x  lìb.  vni  fol.  Veron. 

Secundo  fuper  primo  minali  filiginis  ad  fuprafcriptam 
menfuram  incantando,  ut  fupra  afcendendo 

Benedi&us  fuprafcriptus  pofuit  fuper  primum  minale 
diòìae  fiiiginis  vini  fol.  Veron. 

Mufellus  fuprafcriptus  pofuit  fuper  fecundum  minale  x 
fol.  Veron. 

Die  praedicìo  praefentibus  teftibus  fuprafcriptis  projecìo 
baculo  in  terram  per  prafatum  D.  Capitaneum  ad  majorem 
incantum  paulatim  defcendendo,  deliberata  fuit  dieta  filigo 
Ser  Venturino  qu.  SerPetri  de  Turri  prò  viginti  folidis  Ve- 
ronen.  parvorum  prò  quoque  minali  ,  &  in  ratione  mina- 
lis ,  &  fuerunt  minalia  quatuor  ;  quae  filigo  capit  in  fum- 
ma un  lib.  Veron. 

Tertio  .  Primo  minali  milei  ad  fuprafcriptam  menfu- 
ram incantando ,  ut  fupra  afcendendo,  Bartholomaeus  Chinus 
fuprafcriptus  pofuit  primo  vin  fol.  Veron. 

Mufellus  quondam  Antonii  fuprafcriptus  pofuit  fecun- 
do  x  foL 

Die  predici  o  praefentibus  teftibus  fuprafcriptis  projeéìo 
baculo  in  terram  per  praefatum  Dominum  Capitaneum  ad  ma- 
jorem incantum  paulatim  defcendendo  deliberatum  fuit  di- 
ci um  mileum  Mufello  fupraferipto  proquindecim  folidis  Ve- 
ronenfium  parvorum  prò  quoque  minali,  &  in  ratione  mi- 
nalis, quod  mileum  fuit  minalia  xx,  &  capit  in  fumma  xv 
lib.  Veron. 

Quarto  fuper  fandalo  uno  veteri  &  fratto  cum  duobus 
remis  &  una  bettola  incantando,  ut  fupra  afcendendo 

Ego  Petrus  de  Nuptiis  pofui  primo  fuper  dicìum  fan- 
dalum  unam  lib.  Veronenfium. 

L  Die 
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Die  pradicìo,  praefentibus  teftibus  fuprafcriptis  projecìo 
bacillo  in  terram  per  prasfatum  D.  Capitaneum  ad  majorem 
incantimi  paulatim  defcendendo ,  deliberati^  fuit  diclus  fan- 
dalus  cum  diclis  remis  ,  &  beffala  prò  mi  lib.  Veronen. 

Quinto  fuper  facchis  decem,in  quibus  erat  bladumfu- 
prafcriptum,  incantando,  ut  fupra,  prsfentibus  teftibus  fu- 
prafcriptis proje&o  baculo  in  terram  per  praefatum  D.  Capita- 
neum ad  majorem  incantum  paulatim  defcendendo  deliberati 
fuerunt  dic~U  ficchi  Benedico  qu.  Bartholomazi  dicli  Lucii  de 
Sermiono  prodecem  folidis  Veronenfibus  prò  quoque  faccho, 
&  in  ratione  ficchi, qui  capiunt  in  fumma  v  lib. Veronen. 

Ego  Petrus  qu.  D.  Jacobi  de  Nuptiis  pra?fati  D.  Capi- 
ta nei  Cancellarius  his  omnibus  praefens  fui ,  &  ejus  manda- 
to fcripfi. 

In  Chrifti  nomine.  Amen.  Armo  Domini  14045X11 
Indiclione  die  Jovis  tertio  Januarii  in  Terra  de  Turri  fub 
porticu  habitationis  prasfatorum  hasredum  ,  ac  prelibati  D^ 
Capitanei ,  quem  locum  praefatus  D.  Capitaneus  elegit  prò 
fuo  Tribunali   prò  infrafcripta  condemnatione  danda  . 

Haec  eft  quaedam  condemnatio ,  &  fententia  condemna- 
tionis  pecuniaria;  lata?  &  data?  contra ,  &  adverfus  fuprafcri- 
ptos  Jacobum  filium  Ser  Bonjoannis,  &  Petrum  fìlium  Lu- 
xert32,ambos  de  Sermiono, in  eo,  de  eo,&  fuper  eo,,quod 
prsedicìi  Jacóbus ,  &  Petrus  inventi  fuerunt  per  praefatum  D. 
Capitaneum  exiftendo  fuper  Lacu  cum  ejus  Ganzeria  con- 
ducentes  in  uno  fandalo  a  diftriclu  Veronae  ad  diftridlum 
Riperia?  Brixianas  fomas  o£k>  biadi ,  videlicet  fomas  duas  fru- 
menti ,  fomam  unam  filiginis ,  &  fomas  quinque  milei  con- 
tra formam  decretorum  Illuftriffimorum  Dominorum  Noftro- 
rum  &e.  &  D.  Capitanei  mandata,  fecundum  quam  pra> 
libatus  D.  Capitaneus  diclos  Jacobum  ,  &  Petrum  conde- 
mnat,  ut  infra,  prius  Iegitime  citatos ,  quod  facere  deberent 
omnes  eorum  defenfiones,  quas  facere  intendebant  occafio- 
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nibus  fuprafcriptis ,  &  nullam  fecerunt. 

De  Sermiono 

Ser  Jacobus  filius  Bonjoannis,  & 
Ser  Petrus  filius  Luxertas 

Quia  inventi  fuerunt  conducere  dicium  bladum  ,  ut  fu- 
pra ,  contra  praefatam  fontani ,  &  contra  mandata  ipfius  D. 
Capitanei  ;  in  his  fcriptis/  fententialiter  in  amiflione  dicìi  bia- 
di ,  facchorum ,  &  fandali  ,  in  quibus  dicium  bladum  con- 
ducebatur,&  in  florenis  quinque  prò  quaque  fonia  biadi  fi  e 
conducìi  condemnat  :  quam  condemnationem  folviife  debe- 
ant  in  odio  dies  proxime  futuros  fub  pcena  quarti,  medie* 
tas  quorum  omnium  applicetur  Camera  prafatorum  Domi- 
norum  Noftrorum,  quarta  pars  perveniat  in  prafatum  D. 
Capitaneum  ,  &  alia  quarta  pars  in  inventores  juxta  for- 
mam  di&orum  decretorum. 

Lata,  data,&  publicata  fuit  fupraferipta  fententia  pe- 
cuniaria per  me  Petrum  quondam  Domini  Jacobi  de  Nu- 
ptiis  praefati  D.  Capitanei  Cancellarium  in  prasfentia  Ser  Jo- 
annis  qu.  Ser  F abrini ,,  Ser  Andreae  ejus  fratris  ,  Mufelli  qu. 
Antonii  de  Mufello  ,  "atque  Manuellis  qu.  Rubei  ,  &  plu- 
rium  aliorum  de  di£ta  Terra  Turris ,  Die ,  Menfe ,  &  Mil- 
lefimo  fupraferipto . 

Ego  Petrus  qu.  Domini  Jacobi  deNuptiis  publicus  Im- 
periali aucìoritate  Notarius,&  prelibati  D.  Capitanei  Can- 
cellarius  his  omnibus  prafens  fui ,  &  ejus  mandato  fcripfi . 

In  Chrifti  nomine.  Amen.  Anno  Domini  1404  xn 
Indizione,  die  Mercurii  penultimo  Januarii. 

Haec  eft  qusedam  inventio  fadra  per  Nob.  &  egregium 
Virum  D.  Joannem  de  Pefena  Hon.  Capitaneum ,  &  Cufto- 
dem  totius  Lacus  Garda:  de  infraferiptis  ,  &  quolibet  ipfo- 
rum  in  eo ,  de  eo ,  &  fuper  eo  ,  quod  die  pradidìo  prafa- 
tus  D.  Capitaneus  exiftens  fuper  lacum  ad  ejus  cuftodiam? 
invenerit   infraferiptos   delinquentes   in    conducendo  fomas 
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quatuor  farina»  frumenti ,  &  milei  de  diftricìu  Veronenfi  ad 

diftri&um  Ripense  Brixianaj  in  uno  fandalo  contra  formarci 
decretorum  Illuftriflìmorum  Dominorum  Noftrorum  ,  ac  man- 
data ipfius  D.  Capitanei  ,  fecundum  quam  formam ,  &man- 
data  procedere  intendit,  ut  infra. 

Ser  Joannes  Magafii  deGazanis  habitator  Salodii, 
Ser  Antoniolus  nìius  Andrioli  Martinoni  de  Muro 
Salodii . 

Suprafcripti  detenti ,  quia  inventi  fuerunt  per  praefaturn 
D.  Capitaneum  die  fuprafcripta ,  conducentes  fomas  quatuor 
farina»,  videlicet  fomas  tres  farinai  frumenti  ,  &  fomam  u- 
nam  farinae  milei  contra  fuprafcriptam  formam  ;  quam  fa- 
rinam  fuprafcripti  levaverunt  de  Terra  Cifani  Veronenfis  di- 
ftricìus  fuper  quatuor  beftiis,  &ipfam  farinam  conduxerunt 
cum  diéìis  beftiis  inter  di&am  Terram  Cifani  ,  &  Terram 
Lazifii  dolofe,&  penfate  ad  portum  non  ufitatum,&ipfam 
farinam  oneraverunt  in  dicìo  fandalo  ,  prout  confefìì  fue- 
runt coram  prsefato  D.  Capitaneo .  Qui  D.  Capitaneus  di- 
£los  fupraferiptos  Joannem  Magafii,  &Antoniolum  Andrio- 
li conduxit  Lazifium,  &  ibidem  ipfos  eonfignavit  in  mani- 
bus  Nobilis  Viri  D.  de  Medicis  de  Burgo  Sancii  Donini  Ca- 
ftellani  Rochae  Lazifii ,  eidem  D.  Cartellano,  ut  fupra ,  ordi- 
nando ,  quod  diclos  non  habeat  relaxare  neque  licentiare  ft- 
ne  fua  fpecialì  licentia. 

Die  fexto  Februarii  ejufdem  millefimi  praefatus  D.  Ca- 
pitaneus impofuit  Ambrofio  de  Tretio  ejus  Viatori ,  quate- 
nus  vadat ,  &  prascipiat  fupraferiptis  Joanni  &  Antoniolo  , 
quatenus  in  continenti  debeant  feciffe  coram  prasfato  Domino 
Capitaneo  omnes  eorum  defenfiones,&  eujuslibet  eorum ,  quas 
facere  intendunt  prò  dicla  inventione  de  didlis  quatuor  fornii 
farina?,  fic  condu&a»  contra  fuprafcriptam  formam ,  ut  fupra. 

Die  pradicìo  pra»dicìus  Ambrofius  Viator  ut  fupra  re- 
tulit  mini  Petro  de  Nuptiis  praefatì  D.  Capitanei  Cancella- 
no 
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rio  fé  praecepiiTe  fuprafcriptis  Joanni  &  Antoniolo,  quate- 

nus  coram  prsfato  D.  Capitaneo  debeant  feciiTe  omnes  eo- 
rum  defenfiones  occafionibus  fuprafcriptis  praefentibus  dicìó 
D.  Cartellano ,  ut  fupra ,  Bernardo  qu.  Morandini  de  Lazifio, 
atque  me  Notano  infrafcripto. 

Die  praedicìo  fuprafcripti  Joannes  &  Antoniolus  coram 
praefato  D.  Capitaneo  conftituti  dixerunt,  fé  nullam  velie 
facere  defenfionem,  quia  erraverunt,  praefentibus  teftibus  fu- 
prafcriptis . 

In  Chrifti  nomine.  Amen.  Anno  Domini  1404  xit 
Indizione ,  die  Mercurii  xn  Menfis  Martii  in  Terra  Tur- 
ris  fub  porticu  habitationis  haeredum  qu.  D.  Joannis  qu.  D. 
Antonii  diéìi  Monardi  ,  quem  locum  praefatus  D.  Capita- 
neus  elegit  in  fuum  locum  juridicum,  &  prò  fuo  Tabulali 
prò  infrafcripto  incantu  riendo  in  &  de  infrafcriptis  quan- 
titatibus  farina»,  fandalo,  ac  facchis  inventis,ut  fupra,  in- 
carrtàndis,  vendendis  ,  &  deliberandis  praefentibus  Nob.  & 
egregio  Viro  D.  Nafcimbeni  qu.  D.  Thomafii  de  Sagramo- 
fio  Vicario  dicìae  Terrai  Turris,  Bartholomaeo  qu.  D.  Bona- 
ventura?, de  Monarolo,  Jacobo  qu.  Petri  ,  Magiftro  Bellino 
Cerdone  qu.  Mazuchelli ,  M.  Nicolao  Sartore,  omnibus  ha-' 
bitatoribus  Terra»  fuprafcriptae  Turris ,  D.  Domno  Thomafio 
Capellano  Ecclefiae  Sancii  Zenonis  de  Montagna ,  atque  Jo- 
anne  Sorio  Cartellano  Rochae  Turris, atque  pluribus  aliis  ad 
hxc  fpeeialiter  convocatis. 

Super  fandalo  cum  duobus  remis ,  &  duobus  folariis  ad 
majorem  incantum  accendendo,  voce  precona  proclamando 
per  Marcum  fìlium  Thomafii  Viatorem  Communis  Turris, 
caufa  deliberandi  plus  offerenti . 

Magifter  Belìinus  Gerdo  fuprafcriptus  pofuit  fuper  pran- 
di cium  fandalum  duos  ducatos  auri . 

Die  praedicìo  praefentibus  teftibus  fuprafcriptis  projecìo 
baculo  in  terram  per  praefatum  D.  Capitaneum  ad  majorem 
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incantum  paulatim  defccndendo ,  deliberate  fuit  di&us  fan- 
dalus  Petro  nlio  MafFaei  de  Cifano  prò  Vili  libris  Veronen. 

Secundo  fuper  farina  frumenti  in  tribus  facchis  in  ra- 
tione  foma>  prò  quoque  faccho ,  compenfando  facchos  cum 
di&a  farina, 

Ego  Petrus  de  Nuptiis  Notarius  infrafcriptus  pofui  fu- 
per diftam  farinam  in  di&is  facchis  tribus  ut  fupra  coinpen- 
fatis  tres  ducatos  auri. 

Bartholomaeus  qu.  D.  Bonaventura  fuprafcriptus  pofuit 
fuper  di&am  farinam  quatuor  ducatos  auri . 

Die  praedicìo  praefentibus  teftibus  fuprafcriptis  projecìo 
baculo  in  terram  per  prafatum  D.  Capitaneum  ad  ma  jorem  in- 
cantum paulatim  defcendendo  deliberata  fuit  dicìa  farina  cum 
diclis  tribus  facchis  mihi  Petro  de  Nuptiis  fuprafcripto  prò 
xxn  lib. 

.,     Tertio  fuper  farina  milei ,  quae   eft  una  foma ,  compen- 
fato  faccho  fecum,  ut  fupra  &c. 

Balthafar  qu.  Ser  Zen  de  Verona  habitator  Turris  po- 
fuit 1 1  lib.  x  fol.  Veron. 

Die  prasdicìo  praefentibus  teftibus  fuprafcriptis  projecto 
baculo  in  terram  per  prasfatum  D.  Capitaneum  ad  ma  jorem 
incantum  paulatim  defcendendo  ,  deliberata  fuit  di&a  fari- 
na milei  cum  faccho  infrafcripto  Balthafari  prò  1 1 1  lib.  & 
x  fol.  Veronenfibus . 

Ego  Petrus  de  Nuptiis  prasfati  D.  Capitanei  Cancella- 
rius  his  omnibus  prafens  fui,  &  mandato  ipfius  fcripfi. 
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Deliberatio  Domimi  Veneti  diei  5   TZovembris  1406 

circa  quajdam  petitiones  Magnifici 

Domini  Mantice. 

Michael  Steno  Dei  gratia  Dux  Venetiarum  nobilibus ,  & 
fapientibus  Viris  Rocco  Marino  de  fuo  mandato  Po- 
teftati ,  Petro  Arimundo  Capitaneo ,  ac  Ludovico  Mauroce- 
no,  &  fociis  Proviforibus   Veronae  ,  &  fuccefforibus  fuis  fu 
delibus  diledìis  falutem,&  dilecìionis  arTe&um.  Significamus 
vobis,  quod  MCCGCVI  Indizione  xv  die  29  Menfis  Ocìo- 
bris  deliberatum  fuit  perNos,  &  noftrum  Collegìum,  ut  in- 
fra fcribitur ,  &  fic  refponfum  fuit  Magnifico  D.  Mantuae  vi- 
delicet  :  Cum  Magnincus  D.  Mantuae  fecerit  aliquas  petitio- 
nes  Illuftriffimo  noftro  Dominio  fuper  aliquibus  tangentibus 
noftram  Civitatem  Veronae ,  fecundum  quod  in  capitulis  fuis, 
quorum  effecìus  etiam  hic  infertus  continetur,&pluries  co- 
ram    di£ro    noftro   Ducali   Dominio    comparuerit    idem   D. 
Mantuae  allegando ,  &  fubftinendo  jura  ,   quae  ipfe  afferebat 
habere  prò  Locis ,  &  Caftris  Veronenfis  diftricìus ,  quae  ipfe 
tenet,  &  poffidet;&  vice  verfa  prò  parte  Ducalis  Domimi 
fi  ve  Civitatis  Veronae  allegatum ,  &  refponfum  fuerit  id,  quod 
apparuit  juftum,  &  conveniens;  tandem  fadìis   pluribus  di- 
fputationibus  ,  &  examinationibus  fuper  infraferiptis  mate- 
riis,  &  fpecialiter  vifis  fcripturis,  privilegiis,  &  teftificatio- 
nibus  allegatis  ,   &  produ&is  prò   parte  Civitatis  Veronae  , 
fuit  deliberatum  per  Collegium  Dominorum  Confiliariorum 
Capitum  de  quadraginta ,  &  Sapientum  Confilii  ,  &  fic  re- 
fponfum eidem  D.  Mantuae. 

Primo.  Super  primo  Capitulo  per  quod  &c. 

Super   fecundo   Capitulo  ,    per   quod    di&us   Mag.   D. 

Man- 
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Mantua?  requirebat ,  quod  quaecumque  res  ,  quae  per  Lacum 
Garda?  ducerentur  ad  Terram  Pifcheria?,  non  impedirentur ,  nec 
arreftarentur  per  Capitaneum  Lacus  Garda?  ,  fed  fervarentur 
confuetudines  folitae  ;  &  quod  nlhilominus  Ducalis  Domina- 
no determinaret ,  prout  ei  juftum ,  &  rationabile  videretur  ; 
deliberatimi  fuit    per  Ducale  Dominium  ,  &  fuprafcriptum 
Collegium ,  &  fic  fuit  data  refponfio  di&o  Magnifico  Domi- 
no Mantua?, quod  Lacus  Garda?  erat  &  eft  Civitatis  noftra? 
Verona?,  &  per  confequens  Noftri  Ducalis    Dominii  Vene- 
tiarum, &  ad  Dominium  Venetiarum  five  Civitatem  noftram 
Verona?  fpecìabat  cuftodia  ipfius  Lacus,  &  fpedìat,  as  etiam 
exaclio  datiorum,  &  introituum  ipfius   Lacus  pertinet  ,  & 
fpe&at  Civitati  noftra?  Verona?  ,   &  per  confequens  Noftro 
Dominio  ;  &  propterea  noftra?  intentionis  erat ,  &  eft ,  quod 
quilibet  conducens  mercantias  ,   &  alias  res  per  Lacum  de 
partibus  fuperioribus  ad  aliquam  terram ,  vel  locum  partium 
inferiorum  dicli  Lacus,  vel  de  aliqua  Terra,  vel  loco  par- 
tium inferiorum  ad  aliquam  Terram  ,    vel   locum   partium 
fuperiorum  ,  folvere  debeat  datia  confueta  noftra?   Civitatis 
Verona?  in  una  ex  Terris,  vel  locis  noftri  Ducalis  Dominii 
fitis  fuper  dicìum  Lacum;  &  fi  non  folvit  in  primo  ,  pof- 
fit  folvere  in  fecundo  ,  Se   fi  non  folvit  in  fecundo,  poflìt 
folvere  in  tertio,  Se  fic  fucceflive  ufque  ad  ultimum  locum 
Noftri  Dominii  ;   Se  folutis   datiis  Civitatis  noftra?  Verona? 
poflìt  ire  quo   fibi  placuerit  fine    aliquo    impedimento  .     Si 
vwo  eundo   ad  partes  inferiores   di&i  Lacus  tranfiret  Lazi- 
fium  ab  uno  latere  ,    vel  Sermionern   ab   altero  latere  non 
folutis  datiis  noftra?  Civitatis  Verona?  ;  habeatur ,  &  tradìetur  , 
&  intromitti ,  Se  capi  poflìt  Se  debeat  prò  contrabanno  per 
Capitaneum,  vel  alios  cuftodientes  Lacum  prò  Ducali  Noftro 
Dominio  Venetiarum  ,  de  quo    contrabanno  fiat  fecundum 
confuetudinem  hacìenus  obfervatam  ;  Se  fimiliter  obfervetur 
contra  illos ,  qui  eundo  ad  partes  fuperiores  tranfirent  Malfe- 

finem , 


8P 

finem ,  vel  confinia  folita  non  folutis  datiis  Civitatis  noftra» 
Verona.  Et  ultra  prasdi&a  intelligantur  etiam  refervataeo- 
mnes  aliae  praeeminentiae ,  &  jurifdiétiones  ,  quas  folita  eft 
habere  Civitas  noftra  Verona»  ,  five  Capitaneus  ,  &  Cufto- 
dientes  Lacum  Gardas  contra  illos  ,  qui  irent  per  tranfver- 
fum  difti  Lacus  ad  loca  diftridìus  Brixias ,  vel  ad  aliquem 
alium  locum  ;  quibus  praseminentiis  propter  fupradicta  non 
intelligatur  in  aliquo  derogatum  effe. 

Super  tertio  Capit.  &c. 

Datum  in  Noftro  Ducali  Palatio  die  5  Menfis  Novem- 
bris  Indizione  XV  1406. 

X 

Litterrf  Due  ale  s  anni   1409   24  Agvìlis 
de  Damino  Mantua . 

Michael  Steno  Dei  gratia  Dux  Venetiarum  Nobb.  &  Sa- 
pientibus  Viris  Zacharia?  Trivifano  Militi  de  fuo  man- 
dato Poteftati  ,  &  Francifco  Bembo  Militi  Capitane©  Ve- 
rona* fidelibus  dile&is  falutem,  &  dilecìionis  affecìum .  In- 
telleximus  Magnificum  Dominum  Mantuae  ordinaife  unam 
regatam  in  Lacu  Gardae,  &  preparati  facere  unam  ganza- 
ram,  &  aliam  de  novo  facere  fabricari,&  requifiviffe alios 
habitantes  fuper  Lacum  ,  ut  mittant  fuas  ganzaras .  Et 
quia  comprehendimus  hunc  a&urn  nil  aliud  importare,  ni- 
fi ad  demonftrandum ,  quod  habeat  jurifdi&ionem  in  Lacu; 
non  fumus  difpofiti,  quod  talis  acìus  habeat  executionem ,  nec 
effectum,  quia  Noftra  Dominatio  eft  illa,  quae  propter  Ci- 
vitatem  Verona?  habet  jurifdictionem ,  &  dominium  in  La- 
cu ,  &  non  ipfe  Dominus  Mantuas  :  &  ad  informationem  ve- 
flram  mittimus  vobis  annotatam  in  folio  prasfentibus  inter- 
clufo  copiam  refponfionis ,  quam  fecimus  Magnifico  Genito- 
ri fuo,  dum  viveret,  &  elfet  Venetiis  fuper  jurifdicìionem 
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diai  Lacus,  de  qua  refponfione  remanfit  contentus  ;  &  pro- 
pterea  vobis  mandamus  ,  quatenus  cum  illis  pertinentibus 
verbis ,  &  modis ,  qui  vobis  videbuntur ,  debeatis  tenere  mo- 
dum,quod  dida regata, vel  aliquis  fimilis  adus  non  fiat  in 
Lacu  fine  licentia  j  &  confenfu  Noftro  ,  fubftinendo  iurif- 
diaionem  ,  &  dominium  diai  Lacus  effe  Noftri  Domimi , 
&  Civitatis  Magnifica?  Verona?,  ficut  eft  veritas,  fcribendo 
diao  Domino  Mantua?,  &  fuis  Officialibus  Pifcheria?,  quod 
velint  defiftere  a  tali  aau,  vel  fimili,quod  talia  ullo modo 
non  toleraretis  fieri  fine  confenfu  Noftri  Dominii  /refcri- 
bendo  Nobis  qua?  refponderent,  &  fequentur  in  pradiais  &c. 

Datum  in  Noftro  Ducali   Palatio  22    Aprilis  Indiar- 
ne 11    140P. 

Tergo . 

Nobb.  &  Sapp.  V.  V.  Zacharia?  Trivifano  Militi  Pote- 
ntati, &  Francifco  Bembo  Militi  Capitaneo  Veronenfi. 

X  I 

Eleclio  Thebaldi  de  Meledo  Capitanti  Lacus 
Garda  anno   1425    1   Martii . 

Viaor  Bragadeno  Poteftas,  Thomas  Michael  Capitaneus 
Verona?  prò  Illuftriflìmo  Ducali  Dominio  Venetiarum 
&c.  Vigore  literarum  Noftri  Illuftriflìmi  Dominii  datarum 
die  ip  Februarii  1425,  per  quas  prudens ,  &  probus  Vir 
Thebaldus  de  Meledo  Civis  Verona?  fuit  conftitutus  ,  feu 
confirmatus  per  eleaionem  de  eo  ipfo  per  nos  faaam  in  Ca- 
pitaneum  Lacus  Garda?  diftriaus  Veronenfis,  tibi  Thebaldo 
praediao  committimus  ,  &  comandamus  ,  quod  in  Dei  be- 
nediaione  fis,  &  effe  debeas  Capitaneus  Lacus  Garda?  pra?- 
diai  a  die  prima  Martii  pra?fentis  ufque  ad  beneplacitum 
prsfati  Noftri  Dominii, cum  falario  ducatorum  decem  auri 
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ad  rationem  librarum  trium ,  folidorum  decem  prò  fingulo 
ducato  Mente  percipiendo  a  Camera  Verona?  ;  mandantes  ex 
nunc  Nobilibus  Viris  Dominis  Camerariis  Verona? ,  quod  de 
dicìo  falario  fingulis  menfìbus  tibi  debeant  refpondere/ 

Item  quod  vigilanter,  &  folliate  attendere  debeas,  & 
ftudere  ad  diligentem  cuftodiam  ipfius  Lacus,  praecipiendo  , 
quod  nec  in  ipfo ,  nec  per  ipfum  tranfeant  temptantes ,  aut 
agentes  aliquid  contra  Statum ,  &  honorem  prelibati  Domi- 
mi ,  nec  aliqui  ipfius  rebelles ,  banniti ,  &  inimici ,  quos  o- 
mnes  capere  debeas ,  &  ad  fortiam  praefati  Dominii  ,  fi  ve 
Reclorum  fuorum  conducere ,  &  quod  teneas ,  &  debeas  ha- 
bere,  &  tenere  fpecialiter  prò  tua  perfona  unam  ganzero- 
lam  armatam  in  promptu  &  ordine,  cum  qua  exequi  pof- 
fis  omnia,  qua?  ad  tuum  officium  fpecìant,  expenfìs  eorum, 
qui  de  jure  tenentur  in  confuetudine ,  &  modis  confuetis  . 
Item  quod  procurare  debeas, &  facere  unumquodque  Com- 
mune  dicli  Lacus  habere  ganzerias ,&  alias  naves,&obliga- 
tum  ad  tenendum,  da  navigandum  illas,  debeant  eafdemin 
bono  ordine,  &  punclo  tenere  cum  remigantibus  deputatis, 
ut  quandocumque  neceffe  foret,fint  prompti  ad  obediendum 
&  exequendum  ea ,  qua?  fuerint  fibi  nunciata  per  praelibatum 
Dominium,  &  fuos  Reclores.  Item  quod  providere  debeas, 
quod  nulla  quantitas  bladorum ,  farina ,  leguminum  conducan- 
tur  per  di&um  Lacum  ad  alienas  Terras ,  &  loca  non  fubjedta 
Noftro  Dominio,  &  omnia,  quae  refpicies  conduci ,  retinere 
debeas,  &  arredare,  oc  Nobis,  noftrifque  fuccefforibus  de- 
nunciare, ut  procedi  poflìt  in  tenore  praelibati  Dominii  li- 
terarum  datarum  n  Decembris  141 7.  Item  attendere  de- 
beas, quod  nulla  quantitas  falis  conducatur  per  dicium  La- 
cum ab  alienis  Terris,  &  locis  ad  loca  Noftri  Dominii  a- 
liqua  ratione;&  quod  nulla  quantitas  Iana?,&  pecudum  a- 
liquo  modo  extra  diftriclum  conducatur  abfque  debitis  bul- 
letis,&  licentiis,  &  omnia ,  qua?  reperientur  conduci  con- 
ivi 2  tra 
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tra  tales  ordines,  denunciare  Nobis  debeas  ,  aut  fucceffori- 
bus  noftris,  ut  procedant  ad  paenam  fecundum  ordines  edi- 
tos .  Item  quod  folliate  vigilare  debeas ,  quod  omnis  quan_ 
titas  pifcium,  cujufcumque  qualitatis  exiftat,qua?  caperetur 
per  homines  Communitatum  Lacus  prasdidìi  ,  debeant  con- 
duci Verona?  toto  quadragefimali  tempore ,  excepta  illa  quan^ 
titate  ,  qua?  prò  vicìu  eorum  tantum  efTet  neceffaria  ,  fub 
pcena  unius  ducati  auri  prò  quoque  penfo  pifcium  condu- 
cìorum  alio ,  quam  Veronam ,  de  quibus  Nobis  etiam  ,  & 
fuccefforibus  noftris  debeas  denunciare  ,  ut  condemnari  pof- 
fint  in  forma  litterarum  Dominationis  Noftra?  datarum  die 
7  Aprilisi4ii.  Mandamus  itaque cuncìis Vicariis , & Maf- 
fariis ,  Communibus  ,  &  hominibus  locorum ,  &  Terrarum 
Gardefana?  ab  aqua  diftri&us  pra?di£U  ,  quod  tibi  Thebaido 
debeant  in  omnibus  officio  tuo  fpeclantibus  fecundum  con- 
fuetudinem  ,  &  ftatum  Noftri  Dominii  confacientibus  ,  & 
honorem  parere ,  &  obedire  fub  pcena  contrafacientibus  No- 
ftro  arbitrio  conferenda .    Quarum  &c. 

Datum  Verona?  primo Martii  1425  Indidìione  tertia» 

XII 

Littera  DucaUs   anni   1429  4  TsLovembris  prò 

jure  Datìariorum  Veronenfium  in  Lacu 

Garda  centra  Brìxianos . 

FRancifcus  Fofcari  Dei  gratia  Dux  Venetiarum  Nobilibus, 
&  fapientibus  Viris  Bartholomaeo  Nani  de  fuo  manda- 
to Poteftati  ,  &  Vito  de  Canali  Capitaneo  Verona? ,  &  fuc- 
cefforibus fuis  fidelibus  dilecìis  falutem  ,  &  diledìionis  affe- 
cìum .  Recepimus  litteras  veftras  circa  fadìum  Datìariorum 
Staterà?  Verona?,  qui  exigere  vellent  datium  de  rebus,  qua? 
per  Lacum  transferrentur  ;  &  Poteftas  Nofter  Riperiae  Brixien- 

fis 


P3 

fis  Lacus  Garda?  eos  exigcre  non  permittit  prò  rebus ,  qua? 

in  Territorio  regiminis  fibi  commidì  conducuntur .  Quibus 
intelle&is ,  nec  non  examinatis  copiis  litterarum  perNos  a- 
lias  emanatarum  i'uper  hac  materia  ,  terminavimus  ,  &  fi  e 
mandavimus  prasdifto  Poteftati  Riperia? ,  quod  permittatfu- 
prafcriptos  Datiarios  Staterà?  Verona?  exigere  de  quibufcum- 
que  rebus  ,  qua?  per  Lacum  transferuntur  per  querncumque 
locum  :  nani  Lacus  ipfe  eft  jurifdic~tionis ,  &  Territorii  Nc- 
ftri  Verona?  .  Et  quia  ipfe  allegat  in  litteris  vobis  per  eum 
fcriptis  affictaffe  datia  Salodii  cum  conditione  ,  quod  res  , 
qua?  per  Lacum  ad  loca  jurifdicìionis  fua?  conducuntur ,  fol- 
vant  in  loco ,  ad  quem  declinabunt ,  Nobis  videtur ,  quod  ipf^ 
res ,  qua?  ad  locum  jurifdicìionis  fua?  conducuntur  ,  licet  fol- 
verint  Datiariis  pra?dicìis  Staterà?  Verona? ,  tamen  &  folvant 
Datiariis  quod  in  datia  confueta . 

Datum  in  Noftro  Ducali  Palatio  die  4  Novembris  Indici. 
Vili    142P. 

XIII 

lnformatìo  Thebaldi  de  Mekdo 
anno  1450. 

INformatio  fumpta,  ac  habita  a  prudenti  Viro  Thebaldo 
de  Meledo  Capitaneo  Lacus  Garda?  de  voluntate ,  &  ex- 
prefTo  mandato  Magnificorum  D.  D.  Reclorum  Verona?  de 
&  fuper  jurifdiclionibus  didìi  Lacus  Garda?  ,  qui  Thebaldus 
dedit  nobis  hanc  informationem ,  videlicet. 

Quod  jam  funt  preteriti  fex  anni,vel  circa,' quod  Ma- 
gnifici &  generofi  Viri  D.  D.  Joannes  Contareno  Poteftas , 
&  Thomas  Michael  Capitaneus  Verona?  ipfum  fecerunt,  & 
conftituerunt  Capitaneum  totius  Lacus  Garda?,  quem  polt- 
modum  Sereniffima,  &  Potenti/Urna  Ducalis  Dominatio  Ve- 

netia- 
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netiarum  ipfum  in  dicìo  Capitaneatu  confirmavit.  QuiThe- 
baldus  dixit,  quod  de  diclo  tempore  pluries  &  pluriesivit,  ac 
ejus  famulos  mifit  ad  cuftodiendum  dicium  Lacum  Gardae ,  fi- 
ve  ad  cuftodiam  ipfius  Lacus  ;  &  fi  unquam  reperifTet   aliquos 
inimicos,bannitos,  feu  rebelles  prasfata?  Excelfas Ducalis  Do- 
minationis,  ubicumque  ipfos  reperifTet  fuper  dicìo  Lacu,  fi- 
ve  a  ripis    Veronenfis  diftridtus  ,  five  a  ripis  Brixienfis  di- 
ftriclus,  five  Tridentini  diftri6tus>   nec  non  etiam   fi  repe- 
rifTet aliquos   portantes    falem  forenfem  fuper  dido  Lacu, 
ubicumque  ipfos  reperifTet ,  illos ,  &  omnes  fuprafcriptos  ce- 
pifTet ,  &  in  fortiam  prafatorum  Dominorum  Rectorum  con- 
duxiffet .  Item  dixit ,  quod  de  Anno  MCCCCXXV  cum  mififTet 
quemdam  ejus  famulum  nominatum  Compagnonum  cum  cer- 
tis  aliis  fociis  una  nodle  ad  cuftodiam  dicli  Lacus ,  reperit  quof- 
dam  de  Pifcheria ,  qui  navigabant  verfus  Salodium  cum  uno 
fandalo  onerato  minalibus  quadraginta  duobus  frumenti,  & 
cum  prasdicìi  de  Pifcheria  applicuiflènt  ad  quemdam  locum, 
qui  vocatur  le  Grotte ,  cum  dicìo  fandalo  onerato  diclo  fru- 
mento ,  ut  irent  verfus  dicìam  Terram  Salodii  ;  tunc  prsedi- 
cli  Compagnonus ,  &  focii  videntes  prsediclos  ftantes ,  &  non 
navigantes,  verfus  praedidtos  de  Pifcheria  veloci  curfu  navi- 
gaverunt ,  &  furialiter  ipfos  prope  Roccam  de  Minerbio  Ter- 
ritorii  Brixienfis  ceperunt ,  &  locus ,  in  quo  ipfos  ceperunt, 
erat  diftans  a  pradidta  Rocca  per  medium  milliare,vel  cir- 
ca ;  &  prasdidi  Compagnonus  ,  &  focii  conduxerunt  ipfos 
navigantes,  &  fandalum  ad  praediclum  Capitaneum  in  Ter- 
ra ,  five  in  Caftelio  Lazifiì ,  quem  fandalum ,  &  frumentum 
dicìus  Capitaneus  difpenfavit,  &  diftribuit  inter  ipfos  Com- 
pagnonum ,  &  focios  ,  qui  ipfum  ceperunt  euntem  in  con- 
trabannum  ,    &   hoc   vigore  litterarum   Sereniffimae"  Duca- 
lis Dominationis  Nolte  loquentium  de  rebus  euntibus  con- 
tra  bannum  ,  quomodo    tales  res  defpenfari  debeant  :     na- 
vigantes vero  captos  delibera vit .     Item  dixit,  &  expofuit, 
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quod  de  praedi&o  tempore  fex  annorum' ,  quo  fiat  ,  &  ex- 

titit  Capitaneus  praedicìi  Lacus  Garda:  ,  una  alia  vice  dum 
mifnTet  famulos  fuos  ad  cuftodiam ,  &  guardarti  prasdicli  La- 
cus ,  qui  obviare  deberent ,  ne  biada  per  didtum  Lacum  con- 
ducerentur  in  Territorium  Brixienfe  contra  bannum  ;  praedicìi 
fui  famuli  navigantes  fuper  diclo  Lacu  ceperunt  unum  alium 
fandalum  oneratum  duobus  plauftris  frumenti  ,  qui  traclus 
erat  in  terram  per  navigantes  ipfos.  Quem  fandalum  pras- 
dicìi  fui  famuli  ceperunt  fuper  terram  in  loco,  ubi  dicitur 
Infuli  de  Territorio  Brixìenfi,  &  ipfum  fandalum  conduxe- 
runt  cum  dic~to  frumento  in  Terram  de  Lazifio  ;  navigan- 
tes autem  capere  non  potuerunt,  ex  eo  quia  cum  primum 
eos  viderunt,  fugam  arripuerunt.  ^Capitaneus  vero  Riperiae 
Brixienfis,  qui  tunc  in  Salodio  hafcebat  manfionem  nomine 
Excelfi  PrincipisMediolani,fentiens  hoc,fcripfit  lìtteras Ma- 
gnificis  Dominis  Recloribus  tunc  Verona?  exiftentibus,  expo- 
nens  in  ipfis  ,  quod  fé  multum  gravat  ,  quod  per  famulos 
prasdicìos  praedicìi  Lacus  Garda?  Capitane!  acceptus  fuit  pra?- 
didìus  fandalus  cum  biado  pra?di£to.  Allegabat  etiam  prae- 
dicìus  Honorandus  Capitaneus  Dominii  Mediolani ,  quod  di- 
cium  fandalum  non  ceperunt  fuper  Lacum  Garda?  ,  fed  fu- 
per terra  in  loco  fibi  fuppofito.  Et  in  ventate  ,  fi  ipfum 
fandalum,  &  bladum  cepiffent  fuper  aqua  ,  quod  nihil  fu- 
per hoc  diceret,  Unde  prafati  Magnifici  D.  D.  Rettores  tunc 
Verona?  exiftentes,  volentes  informationem  ab  ipfo  Capitaneo 
fumere,  quomodo  fteterit  negotium  pra?dic~ti  fandali  capti, 
miferunt  per  ipfum  Thebaldum  de  Meledo  Capitaneum  La- 
cus Garda?  ,  qui  cum  coram  ipfis  fé  pra?fentaffet  quampri- 
mum ,  praefati  D.  D.  Recìores  habuerunt  ei  dicere  :  Quomo- 
do Capitanee  fé  habuit  negotium  hoc  de  fandalo  praedicto? 
&  fi  veritas  fic  fiat,  quod  praedictus  fandalus  erat  fuper  ter- 
ram ,  cum  famuli  tui  ipfum  ceperunt  ?  Quibus  dedit  re- 
fponfum ,  quod  per  ea,  qua?  habuerat  a  pra?dictis  famulis  fuis, 
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fcandalus  praedictus  erat  tractus  fupcr  terra',  cum  pra?dicti 
famuli  fui  ipfum  ceperunt  .  Quibus  auditis  praefati  D.  D. 
Rectores  Verona?  jufferunt  dicto  Thebaldo  ,  quod  dictum 
fandalum  cum  pra?dicto  biado  libere  reftituere  deberet  pra?- 
dictis  inventis ,  eo  maxime  quia  non  fuper  aqua ,  fed  fuper 
terra  diftrictus  Brixienfis  inventus,  &  repertus  fuit  .  Item 
dixit,  quod  per  ea  ,  qua?  audivit  dici  a  pluribus  ,  &  a  di- 
verfis  perfonis ,  femper  intellexit ,  quod  Lacus  pra?dictus  Gar- 
da? femper  fuit ,  &  eft  totus  de  jurifdictione  Communis  Ve- 
rona?, &  quod  femper  Capitanei  conftituti  per  D.  D.  Domi- 
nantes  Verona?  totum  cuftodierunt  ,  &  quod  nunquam  au- 
divit dici,  quod  per  Dominos  Dominantes  Brixiam ,  nec  Ri- 
periam  Brixienfem  conftituti  fuerint  Capitanei ,  qui  ipfum 
Lacum  cuftodirent.  Item  dixit,  quod  audivit  dici  pluries 
&pluries  a  muìtis,  &  a  diverfis  perfonis  tam  habitantibus  fu- 
per dicto  Lacu ,  quam  aliunde,  quod  tempore  Dominorum 
de  la  Scala  captus  fuit  per  Poteftatem  de  Ripa ,  five  ejus  fa- 
miliam,  quidam  Magifter  Joannes  Medicus  inimicus  pra?fa- 
torum  Dominorum  de  la  Scala,  &  conductus  fuitRipamin 
fortiam  pra?dicti  D.  Poteftatis  Ripa?,  quem  Magiftrum  Joan- 
nem  ceperunt  prope  ripas  loci  cujufdam ,  qui  vocatur  Golia 
Territorii  Brixienfis ,  aut  Tridentini ,  qui  poftmodum  con- 
ductus fuit  in  fortiam  pra?dictorum  Dominorum  de  la  Scala. 
Item  expofuit  ,  quod  tempore  cujufdam  Joannis  de  Pefena 
preceflòris  fui  per  ipfum,  fi  ve  ejus  famulos  captus  fuit  unus 
fandalus]  oneratus  fale  Tridentino  ,  &  pelliciis ,  qui  fanda- 
lus  ibat  verfus  Rivoltellam,  feu  Defenzanum  diftrictus  Bri- 
xienfis,qui  fandalus  diftabat  a  dictis  locis  per  medium  mil- 
liare ,  qui  Capitaneus,  feu  ejus  famuli  predicti  dictum  fan- 
dalum vias  conduxerunt  cum  rebus  predictis  fine  contradi- 
ctione,  &  gravamine  aiicujus  perfon^ .  Item  dixit  quod  au- 
divit dici  a  multis ,  &  multis  perfonis  ,  quod  dictus  Joan- 
nes de    Pefena  Capitaneus   tunc  Lacus  predicti  ,  tempore, 
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quo  Magnifìcus  D.  Pandulphus  dominabatur  Riperiam  Brixien- 

fem,  ipfe  Joannes,five  famuli  ceperunt  quemdam  Fratrem 
prope  ripas  Brixienfis  Ripense  fuper  Lacu  prsedi&o  in  loco, 
ubi  dicitur  Rivamole ,  qui  Frater  dicebatur  effe  de  illis  de  Car- 
raria  :  quo  capto  ipfum  conduxit ,  feu  conduci  fecit  in  fortiam 
praefatae  Sereniffimas  Ducalis  Dominationis  Noftrse ,  five  ejus 
Recìorum  fine  aliqua  contradicuone  prafati  D.  Pandulphi, 
five  alicu'jus  perfonse  .  Item  dixit ,  quod  audivit  dici  a  quo- 
dam  Scannavino ,  five  Petro  Luxerte ,  &  a  quodam  Jacobo 
fociis  de  Sermiono  ,  quod  una  vice  ,  dum  conducerent  u- 
num  fandalum  oneratum  bladis  ,  &  irent  verfus  Salodium , 
capti  fuerunt  fuper  dicìo  Lacu  per  dicium  qu.  Joannem  de 
Pefena  tunc  Capitaneum:  dicìum  fandalum  cum  biado  .  .  . 
accipi  fecit ,  &  vias  con- 
duxit ,  &  hoc  penes  Defenzanum  Brixienfis  diftricìus ,  quod 
bladum ,  &  fandalum  in  fuum  ufum ,  &  utilitatem  conver- 
tit .  Item  dixit  ,  quod  audivit  dici  a  fuprafcriptis  de  Ser- 
miono ,  &  Petro  Stephani  diclas  Terra?  ,  &  a  quodam  Set 
Dulcibono  de  Turbulis  dicecefis  D.  D.  de  Arco  ,  quod  plu- 
ries, &  pluries  ipfi  iverunt  cum  mercadantiis  fuper  Lacu  pra> 
diclo  prope  ripas  Ripense  Brixienfis,  &  prope  portus,  five  pa- 
latas  portus  terrarum  dicìre  Ripense  ;  quod  nunquam  requi- 
fiti  fuerunt  a  Datiariis  prsedidfoe  Riperie,  quod  fibi  folverent 
prò  datio  mercadantiarum  predi&arum,  quas  conducebant  ;  & 
fi  intrabant  in  eorum  portus ,  quod  tunc  ipfis  oportebat  folvere 
prò  datiis  dicìe  Riperie  fecundum  eorum  confuetudines  ;  & 
quod  didlus  Capitaneus  pluries  ,&  pluries  habuit  dicere  pra> 
dictis  de  Sermiono,  &  Turbulis,  fi  fciunt  aliquam  caufam, 
propter  quam  predicti  Datiarii  Riperie  predici*  ipfis  exiftenti- 
bus  prope  palatas ,  &  portus  fuos ,  Datiarii  predicti  Riperi^ 
Brixienfis  non  ubi  requirebant,  quod  folverent  prò  datiis;  qui 
refponderunt ,  &  dixerunt,quod  nihil  aliud  fciunt ,  nifi  quod 
Datiarii  de  Brixia,  feu  Brixienfi  Riperia  nullam  habent  ju- 
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rifdictionem  fuper  Lacu  predicto  extra  portus  fuos,five  pa- 
latasi &  quod  de  predictis  omnibus  ,  &fingulis,  que  dixit 
&  narravit  prò  informatione  fuprafcripta  aifumenda ,  dixit 
effe  publicam  vocem,&  famam  in  Verona,  &  in  Veronen- 
fi  diftricìu,  in  Ripa.de  Turbulis ,  &  in  Riperia  Brixienfi  ; 
&  fic  di&us  Thebaldus  de  JVJeledo  Capitaneus  Lacus  Garda? 
prò  majori  firmitate,  &  robore  pra?dicìa?  informationis  ju- 
ravit  ad  S.  D.  E.  manibus  tacìis  Scriptum  ,  praedicìam  in- 
formationem  optime  fecilTe  &c. 

XIV 

Littera  Ducales  anni   1434   1   Martii  prò  jure 

in  Lacum  Garda . 

FRancifcus  FofcariDei  gratia  Dux  Venetiarum  Nobilibus 
&  Sapientibus  Viris  Marco  Juftiniano  de  fuo  mandato  Po- 
tentati ,  &  Danieli  Vitturi  Capitaneo  Verona?,  &  fucceflfo- 
ribus  fuis  ndelibus  diledìis  falutem  ,  &  dilecìionis  afFe&um  • 
Fuerunt  ad  noftram  prasfentiam  Cives  Noftri  Verona? 
Bartholomasus  Benedìclus  de  Paniciis ,  &  Antonius  Donatus 
de  Caodafmo  Oratores  illius  Noftrae  fidelis  Civitatis  Verona?. 
Venerunt  quoque  &  Oratores  fidelìum  Communitatum  No- 
ftrarum  Brixia?  ,  &  Riperia?  Brixienfis  propter  differentiam 
Uhm,  quaE,  ut  noftis,  vertitur  inter  eamdem  Communita- 
tem  Veronae  ex  una  parte,  &  praefatas  Communitates  Bri- 
xiae ,  &  Riperia?  Brixienfis  ex  altera ,  occafione  datii  Staterà? 
Verona?  ,  &  Lacus  Garda?  ,  quod  exigitur  ab  illis  de  Ripe- 
ria  prò  mercationibus ,  qua*  per  Lacum  ipfum  conducuntur: 
quos  omnes  audivimus  ,  &  intelleximus  qua?cumque  iidem 
Oratores  fuper  illa  materia  prò  favore  jurium  utriufque  par- 
tium  dicere ,  &  allegare  voluerunt .  Quam  ob  rem  examina- 
tis  his  omnibus ,  qua?  ad  rem  pertinere  vifa  flint ,  cum  No- 
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ftro  Confilio  Rogatorum,  devenimus  eifdem  Oratoribus  re- 
fpondere,  &  ita  eis  diximus,  quod  habemus  ,  quod  Lacus 
Gardae  fit  ,  &  effe  intelligatur ,  &  debeat  de  jurifdi&ione , 
&  Territorio  Noftro  Verona? ,  prout  alias  terminavimus  ;  & 
attento, quod  praedicìi  deRiperia  prò  rebus ,  quae  ad  Lacum 
ejufdem  Riperiae  in  Brixiam  conducuntur ,  nihil  folvere  con- 
fueverunt  tempore  aliorum  Dominorum,  nec  etiam  fub  Do- 
minio noftro,  nifi  a  certo  tempore  citra  prò  ipfo  datio Sta- 
terà? ,  &  confiderato  etiam ,  quod  in  privilegio  per  Nos  fibi 
indulto  inter  cetera  cavetur,  quod  non  debeat  eis  atiquod  da- 
tium  innovari,  volumus,quod  ipfi  de  Riperia  etiam  dece- 
tero  folvere  non  debeant  datium  fupradi&um  ,  ficut  non 
folvebant,  quando  fé  Dominio  Noftro  fubmiferunt,  non  in- 
telligendo  tamen  de  lignamine,  &  fale,  quoniam  volumus, 
quod  in  facto  di&i  lignaminis,  &  falis  obfervari  debeat  id, 
quod  obfervatur  ad  praefens  :  declarando,quod  circa  factum 
pifcandi  in  Lacu  praedicto  fervetur ,  &  fìat ,  ficut  hadìenus 
extitit,  obfervatum .  Mandamus  igitur  vobis  cum  diclo  Con- 
filio ,  quatenus..  tranfa&o  tempore  ,  quo  affidìatum  eft  pra> 
didìum  datium  Staterae  ,  debeatis  de  cetero  illud  incantare 
cum  additione  fuprafcripta  ,  nec  permittatis  ulterius  exigi 
datium  praedi&um. 

Datum  in  Noftro  Ducali  Palatio  die  primo  MenfìsMar- 
tii  Indiclione  xn   1434. 

X  V 

Alta  littera  Ducales  anni   1455   11  Septembris 

de  eadem  re . 

T7Ranc^cus  Fofcari  Dei  gratia  Dux  Venetkrum  Nobili- 
-*■  bus  ,  &  Sapientibus  Viris  Petro  Bembo  de  fuo  man- 
dato   Poteftati  ,  &   Joanni   Memo  Capita neo  Veronae ,  & 
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fuccefforibus  fuis  fidelibus  dilecìis  falutem,  &  dileóìionis  af- 
fe&um  .  Jamdiu ,  quemadmodum  fcire  debetis ,  fteterunt  hic 
Spp.  Dolores  D.  Antonius  de  Peregrinis ,  D.  Bartholomaeus 
Cepolla,  &  D.  Bernardus  de  Brenzono  Oratores  fideliflìmae 
Civitatis  noftrae  Verona  ,  ac  Spe&abiles  D.  Ambrofius  de  Ad- 
vocatis ,  &  D.  Andreas  Ganaflònus  Do&ores ,  Oratores  fi- 
delifftmae  Civitatis  noftrs  Brixia»  ;  ac  etiam  unus  Orator  Ri- 
pense prò  differentiis  vigentibus  inter  ipfas  Civitates  occa- 
fione  Lacus  Gardas  ,  ck  mercantiarum  ,  qua  per  Lacum 
ipfum»  conducuntur  5  &  prò  pifcationibus ,  &  prò  faòìo  Infu- 
ìx  fitse  in  eo  Lacu.  Quorum  quidem  Oratorum  cujuslibet 
partium  allegationes  ,  &  jura  facpius  diligenter  ,  &  feriofe 
intelligere  voluimus  ;  nec  minus  &  privilegia ,  conceffiones , 
teftificationes,  inftrumenta,  Chronicas  ,  &  quazcumque  alia 
partis  ipfius  prò  favore  jurium  fuorum  introducere ,  &  ex- 
plicare  voluerunt .  Quibus  omnibus  bene  difcuffis  ,  exami- 
natis,  &  confideratis  cum  Noftro  Confilio  Rogatorum  ,  de- 
hnimus,  &  dicimus  :  Sumus  iilius  opinionis,  &  fententia?  , 
cujus  fuimus  in  1454  die  27  Februarii  cum  deliberatione 
Noftri  Confilii  Rogatorum .  Quam  quidem  fententiam  nunc 
&  approbamus  ,  &  tenore  prasfentium  confirmamus  .  Ex- 
emplum  autem  deliberationis ,  &  partis  capta?  fuper  hoc  in 
1434  ,  ficut  profertur  ad  informationem  ,  vobis  mittimus 
his  implicitum .  In  facìo  vero  Infulae  S.  Laurentii  fit#  in 
Lacu  prsedicìo  dicimus  ,  &  deliberamus  ,  &  terminamus  , 
quod  Infula  ipfa  remaneat  in  manibus  Noftri  Dominii,  prout 
eft  de  prasfenti.  Mandamus  itaque  vobis  cum  prasfato  Con- 
filio Rogatorum ,  quod  has  litteras  Noftras  obfervetis ,  &  in- 
violabiiiter  obfervari  faciatis  ,  &  in  Cancellarla  Veftra  ibi- 
dem easj;ad  futurorum  memoriam  regiftrari. 

Datum  in  Noftro  Ducali  Palatio  die  xi  Menfis  Septem- 
bris  Indizione  iv  1455  . 
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XVI   i 


Ex  Attis  Confiliorum  Magnìfica  Civitatìs  Verona 
16   Novembris   1458.  ' 


ITem  die  Jovis  fuprafcripto  fexto  decimo  Novembris'  14  58 
in  Confilio  pradi&o  ,  prafente   Magnifico    D.   Pdteftate 
contra  D.  Proviforem  Ripa  D.  Marcum  Salamonem . 

Sicut  pridie  in  Coniilio  duodecim  Deputatorum  ,  ita 
nunc  in  prafenti  majori  Confitto  fuit  per  Nobilem  Virum 
D.  Jacobum  de  Aleardis  Proviforem  Communis  fignificatum, 
qualiter  intromiffa  per  Nobilem  Virum  Jacobum  de  Sanclo 
Sebaftiano  Capitaneum  Lacus  in  die  prima  prafentis  una 
balla  pannorum  forenfium  cujufdam  Bergomafchi  fine  bullet- 
ta juxta  &  prope  Terram  Ripa  in  Lacu,  D.  Provifor  Ri- 
pa cum  duobùs  fandalis  armatis  fecit  perfequi  barcam  fa- 
mulorum  dicli  Capitanei  conducentium  vias  dicìos  pannos 
prò  contrabanno  ufque  ad  Terram  Malfefini  ,  fed  non  po- 
tuit  adjungere  ;  &  qualiter  eunte  dicìo  noftro  Capitaneo  Ri- 
pam  ad  di&um  Proviforem  prò  intelligendo ,  unde  veniebat 
hac  novitas  fua ,  ipfe  Provifor  fecit  eum  detineri ,  &  vole- 
bat  incarcerare  in  tantum ,  quod  oportuit  ipfum  Capitaneum, 
dicentem  femper  quod  hac  erat  jurifdiclio  Magnificorum  Re- 
£torum  Verona ,  dare  fibi  fecuritatem  de  reconducendo  fibi 
diclos  pannos  ,  qua  fuit  Vir  Nobiìis  D.  Hieronymus  Paf- 
qualigo  D.  He&oris  ;  &  qualiter  poftea  ipfe  Provifor  fé  di- 
rexit  contra  bona  dicìi  D.  Hieronymi,&  intromifit  debito- 
res  fuos ,  &  tandem  fecit  proceffum ,  &  citavit  per  ftridam 
Navarolos  dicli  noftri  Capitanei  ,  &  condemnavit  eos  in 
amputatone  manus  dextera ,  &  impofuit  contra  eos  taleam 
de  libris  quinquaginta  prò  quoque  dato  in  fortiam  fuam . 
Qua  expofitione  fic  facìa,&  audita  a  Magnificis  Recìo- 
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ribus  ibi  dicentibus,  quod  ipfi  de  hoc  examinaverunt  fex  te- 
ftes ,  qui  depofuerunt  per  Sacramentum ,  quod  di£ta  inven- 
tio ,  &  intromiflìo  pannorum  fuit  in  Lacu ,  &  non  in  ter- 
ra, &  quod  ipfi  ter  fcripferunt  dicìo  Provifori,  fuit  delibe- 
ratum  confenfu  omnium  de  hoc  facere  querelam  Illuftriffi- 
mo  Noftro  Dominio  ,  &  prò  forma  pofita  fuit  pars  infra- 
fcripti  tenoris ,  videlicet . 

Quod  prò  querela  facienda  Uluftriflìmo  Noftro  Domi- 
nio de  turbata  jurifdidtione  Lacus  noftri  per.  D.  Proviforem 
&  homines  Ripae,  non  modo  mittatur  commiffìo  Oratori- 
bus  noftris,  qui  funt  Venetiis,  D.Antonio  de  Peregrinis,& 
D.  Bernardo  de  Brenzono,  fed  etiam  mittatur  fpecialis  Ci- 
vis,  qui  cum  illis  compareat,  &  ipfe  illis  praefentibus  que- 
relam exponat ,  eligendus  prò  celeriori  expeditione  per  Con- 
iilium  XII  bene  informatus  ,  &  qui  recedat  cras  de  mane. 

Capta  de  Ballotis  41  prò,  5  contra .  Licentiatis  L  e- 
lecìus  fuit  remanens  de  pluribus  ballotis 

Ser  Joannes  Donatus  de  Odonibus. 

X  V  I  2 

Ex  ABìs  Confiliorum  Magnifica  Civitatis  Verona 

2  2   Augufli  1460. 

ITem  die  Veneris  xxn  Augufti  in  Conhìio  XII  Deputato- 
rum  prafente  D.  Poteftate . 
Cum  prasfatus  D.  Nicol  aus  Mudacio  nomine  noftri  Com^ 
munis  obtinuerit ,  &  miferit  incifionem  condemnationis  fa- 
Éra»  per  D.  Proviforem   Ripae,    &  hoc  per  Ducales  litteras 
datas  2p  Julii  proximi ,  infrafcripti  tenoris ,  videlicet . 

Pafqualis  Maripetro  Dei  gratia  Dux  Venetiarum  Nobb» 
&  Sapp.  Viris  Francifco  Zane  de  fuo  mandato  Potefta- 
ti  Veroua?  ,    &  fuccefforibus  fuis  fidelibus  dile£tis  falutem  , 
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&  dilecìionis  afFe&um  .  Significami  vobis  ,  quod  externa 
die  in  Noftro  Confilio  de  Quadraginta  propter  intromifTio- 
nem  ,  &  placitare  Advocatorum  Communis  Noftri ,  capta 
fuit  pars  tenoris  proxime  fubfequentis,  videlìcet. 

Quod   ifta  condemnatio  lata  per  Virum  >Jobilem  Ser 
Marcum   Salamonem   olim  Proviforem    Ripa?  die  xiv  No- 
vembris  1458  contra   Ferretum  Baffianum  ,  &  Donatelum 
de  Turri,  Franchinum  de  Garda,  &  Pifcheriam  Benvenuti 
famulos  Capitanei  Lacus  Garda?,  qua  ipfos  &  quemlibet  eo- 
rum   condemnavit  ad   amputationem   manus  dextera? ,  tam- 
quam  condemnatio  fa£ta   indebite  &c.  incidatur,  caifetur, 
revocetur ,  &  annulletur  cum  omnibus  fuis  fecutis  exemplis, 
&  dependentiis ,  adeo  quod  de  cetero   nullius  exiftat  effica- 
cia?, &vigoris,  àc  fi  nunquam  facìa  forct ,  revertentibus  ipfis 
condemnatis  extra  dicìam  condemnationem ,  &  in  illis  jure, 
ftatu,  conditione  ,  &  effe,quibus  erant ,  antequam  condemna- 
ti  forent,  remanente  judicio  hujufmodi  cafus  ,   cui  de  jure 
fpe&at .  Quocirca  cum  prsefato  Confilio  fidelitati  vcftra?  man- 
damus  ,  quatenus  partem  praemifTam  ,  &  contenta  in  ea  , 
quantum  ad  vos,  &  ad  forum  veftrum  fpecìat,  obfervare, 
&  exequi ,  ac  obfervari  facere  debeatis ,  incidentes ,  cafTan- 
tes^    &  annullantes  ipfam    condemnationem  cum  omnibus 
fuis  fecutis  exemplis,  &  dependentiis,  adeo  quod  de  cetero 
nullius  exiftat  efficacia?,  vei  vigoris,  reducentes  ,  ac  reduci 
facientes  ipfos  condemnatos  extra  diclam  condemnationem, 
&  in  illis  jure,  ftatu,  conditione,  &effe,  quibus  erant,  an- 
tequam condemnati  forent,  remanente  judicio  hujus  cafus, 
cui  de  jure  fpecìat  :  facientefque  has  noftras  litteras  in  a£tis 
veftri  Regiminis  ad  futurorum  memoriam  regiftrari,  &  re- 
giftratas  pra?di£tis  condemnatis  reftitui . 

Datam  in  Noftro  Ducali  Palatio  die  xxix  Menfis  Julii 
Indiòlione  Vili  1460. 
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XVII  i 

Littera  Ducales  anni   1487   ir   Februarii  de 
jurifdiùlione  in  Lacum  Garda. 

AUguftinus  Barbadico  Dei  gratia  Dux  Venetiarum  Nobb. 
&  Sapp.  Viris  Marino  Marcello  de  fuo  mandato  Pro- 
vifori  Ripa? ,  &  fucceflòribus  fuis  fidelibus  dilecìis  falutem  y 
&  dile&ionis  affeftum .     Ut  fcire  debetis  ,  jurifdicìio  Lacus 
Garda?  ex  pluribus  decretis,  &  conceflìonibus  Noftris  fpe&at 
regimini  Noftro  Verona* ,    &  ex  confequenti  Capitaneo  La- 
cus  fuppofito  ipfi  regimini  :    &  cum  ad   notitiam  Noftram 
pervenerit,  quod  vos  tentatis  ingerere  in  ipfa  jurifdiclione 
concedendo  licentiam.  ,  quod  biada  poflint   conduci  per  di- 
cium Lacum  per  tranfìtum,&  quod  praeterea  circa  contra- 
banna  invenienda,  &  hujufmodi  vetita  veftram  quaeritis  in- 
terponere  au&oritatem  ;    id   ingratum    Nobis  fuit    audìtu . 
Quamobrem  prasfentibus  vobis  dicimus,  mentis  notte  effe,  Ac- 
que vobis  ex  animo  imperarnus,  ut  circa  jurifdicìionem  ipfius 
Lacus ,  &  circa  cognitionem  contrabannorum  ,  &  aliorum 
vetitorum,  quae  in  eo  committuntur,  vos  nullo  padlo  im- 
pediatis  ;  fed  id  permittite  ,  ut  per  Reclores  Noftros  Vero- 
na?, quibus  praecipue  hasc  caufa  commiffa  eft  ,  fiat  juxtafor- 
mam,  tenorem,  &  continentiam  praedidrorum  decretorum , 
&  conceffionum  Noftrarum  .     Has   autem   ad  fuccefToruni 
memoriam  in  aclis  Cancellane  Veftrse  regiftrari  faciatis. 

Datum  in  Noftro  Ducali  Paiatio  die  11  Februarii  1487 
Indizione  V. 

A  tergo .  Nobilibus ,  &  Sapientibus  Viris  Marino  Mar- 
cello Provifori  Ripa?  ,  &  fucceflòribus  fuis. 
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jilU  Linerie  Ducale s  anni   1492   23   Mali 

de  eadem  re . 

AUguftinus  Barbadico  Dei  gratia  Dux  Venetiarum  Nobb. 
&  Sapientibus  Viris  Marco  Antonio  Mauroceno  Mi-» 
liti  de  fuo  mandato  Poteftati ,  &  Jacobo  Leono  Capitaneo 
Verona?  fìdelibus  dile&is  falutem  ,  &  dilecìionis  afFeclum . 
Litteris  veftris  diei  ip  inftantis  hodie  receptis  cum  inclufa 
copia  Capitanei  Lacus,nec  non  relatione  Sp.  Equitis  D.  Jo- 
annis  Bevilaqua  Oratoris  una  cum  Sp.  jureconfulto  D.  Sii- 
-veltro  Rambaldo  interveniente,  etiam  nomine  illius  fidelif- 
fimae  Civitatis  Nolte  intelleximus ,  &  quidem  molefte ,  con- 
trabannum  vinorum  commillum  per  iftum  Lacum  Noftrum 
per  Joannem  Petrum,&  Joannem  Barberium  de  Manerbio 
cum  XL  fociis  armatis  &c.  Unde  pati  minime  intendentes  au- 
fum  hunc  eorum  temerarium  impunitum  tranfire  juxta  de- 
licìi  qualitatem,  volumus,  &  vobis  jubemus,  ut  cun&is  te- 
merariis  ipfis  jus  erga  ipfos,  &  juftitiam  feveram,  five  fint 
pradentes,  five  abfentes,  miniftrare  debeatis  ,  ficuti  juftum, 
&  rationabile  prò  deli&i  qualitate  vobis  videbitur,  tumpro 
juftitiae  fatisfadìione,  timi  &  prò  jurifdiétione  loci  commilTì 
contrabanni .  Juffimus  &  Redìoribus  noftris  Salodii  ,  &  Ri- 
pa?,  ut  in  caufa  hujufmodi  minime  fé  impediant  ;  fed  per- 
mittant  vos  procedere  juxta  libertatem  ordinariam  vobis  tra- 
ditam  in  committentes  exceflfus  in  jurifdicìione  veftra. 

Datum  in  Noftro  Ducali  Palatio  die  23  Maii  Indizio- 
ne X  1492 . 

Difplicenter  intelleximus  infolentiam  ,  &  aufum  teme- 
rarium perpetratum  per  Joannem  Petrum  ,  &  Joannem  de 
Manerbio,  qui  fpretis  legibus,  &  ordinibus  Noftris,  in  vi- 
lipendium  ,  &   contemptum  Regiminis   Noftri  Verona?,  & 
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Cuftodum  fuprum  aufi  fuerunt  cimi  duabus  navibus  arma- 
tis  baliftis  ,  &  felopetis  ,  &  aliis  diverforum  generum  ar- 
mis,  &  hominibus  XL  tranfitum  facere  perLacum  noftrum 
Garda  jurifdicìionis  Verona  ,  &  conducere  ad  partes  fupe- 
riores  vina  per  nos  prohibita  trahi  per  Lacum  Noftrum  Gar- 
da. Quare  volentes,  ut  par  eft,ut  contra  eos  procedatur 
juxta  tranfgreflìones  ,  violationefque  legum  Noftrarum ,  ut 
formato  proceìTu  ,  acriter  contra  eos  procedatur;  volumus 
ideo  ,  &  vobis  jubemus ,  ut  minime  in  re  hujufmodi  inge- 
rere,  vel  aliter  impedire  debeatis,&  permittatis  Recìoribus 
ipfis  Noftris  Verona ,  quod  contra  eos  ordinarie  procedant , 
iicut  juftum  eis  videbitur;  &  de  receptione  prafentium  ,  & 
earum  executione  Nos  litteris  veftris  reddatis  certiores.  Si- 
militer  Provifori  Salodii  ,  &  Capitaneo  Riperia  Brixienfis 
die  23  Maii  1492  . 

XVIII 

Elenio  Nigrelli  de  Vefena  in  C  apitaneum  Lacus 
Garda  fub  Maxim  ili  ano   Imperatore  die 
9  Junii  anni   1509. 

DUodecim,  &  quinquaginta  ad  utilia  Communis  Vero- 
na Deputati ,  freti  fide,fufficientia,  &  integritate  Nob. 
Viri  Nigrelli  de  Pefena ,  eumdem  tenore  prafentium  confti- 
tuimus,&  deputamus  Capitaneum  Lacus  Garda  Veronenfis 
prò  Cafarea  Majeftate  per  totum  menfem  Decembris  anni 
proxime  futuri  del  i$io  juxta  formam,  &  tenorem  ftatuti 
P7  primi  libri  Statutorum  Communis  Verona  ,  cum  emq- 
lumentis,  libertate,  au&oritate,  &  commiffione  per  dicìum 
Statutum  declaratis  :  mandantes  quibufcumque  MafTariis  , 
Communibus,  &  hominibus,  ad  quos  attinet,  quatenus  di- 
éìo  Capitaneo  obedire  debeant  in  cundlis  officio  fuo  perti- 

nen- 
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nentibus  fub  poena  ducatorum  centum  Camera  Casfareas  ap- 
plicandorum  :  committentes  dicìo 'Capitaneo  obfervationem 
Statutorum  Communis  Veronas  officio  fuo  fpedtantìum  ,  & 
quod  debeat  officium  fuum  bene ,  &  diligenter  exercere ,  & 
fideliter ,  prout  juravit .  In  quorum  teftimonium  prcfentes 
fieri  juffimus  ,  &  figlili  S.  Zenonis  Communis  Verona*  im- 
preffione  muniri  .  Datum  Veronas  die  Veneris  nono  Junii 
MDVIIII.  Qui  Capitaneus  etiam  juravit  fidelitatem  Caefa- 
reae  Majeftati  &c. 

L.  S. 

Virgilius  Zavarifiu's  Cancellarlus  fcripfi. 

X  I  X 

Ele&io  Guidi  de  Campo  Fregolo  in  Capttaneum 
Lacus  13   TSLovembris   15  15  . 

J Cannes  Jacobus  Triultius  Marchio  Vigievani  ,  Francis 
Marefciallus ,  &  Sereninomi  Dominii  Venetiarum ,  ac  Gu- 
bernator  Generalis  &c.  Avendo  informazione  ,  che  ancora 
non  è  ftato  provifto  de  Capitaneo  nel  Lago  de  Garda  dopo 
la  recuperazione ,  che  la  Illuftriffima  Signoria  ha  fatto  de  detto 
Paefe  ;  &  effendo  necefTario  li  fia  qualche  perfona  idonea,  & 
efperta,n'è  occorfo  el  Magnifico  M.  Guido  da  Campo  Fre- 
gofo,  della  experientia,  fedelìtà,  fufficienza,&  integrità  del 
quale  affai  ne  iiamo  informati.  Et  però  parendoci  al  pro- 
ponto  ,  Nui  lo  avemo  deputato  ,  e  commelfo  al  dettò  of- 
ficio de  Capitaneo  de  tutto  el  Lago  de  Garda  ;  ad  aver ,  te- 
ner, poffeder,  &  exercere  da  mo  innanzi  per  epfo  M.  Gui- 
do cum  li  onori,  falarj,  ftipendj,  franchigj ,  libertà,  premi- 
nentie,  poffanza,  autorità,  emolumenti  fpettanti,  e  perti- 
nenti ai  ditto  officio,  fino  al  bono  piacere  della  Iliuftriffi- 
ma  Signoria.     Però  mandiamo,   e  commettemo  a  tutti  gli 

O  2  Offi- 
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Offiziali,e  fubditi  della  prefata  Illuftriflìma  Signoria,  &  al- 
tri, a  chi  fpetta  ,  che  detto  M.  Guido  debbiano  mettere  , 
acceptare  ,  e  mantenere  in  la  pofTeflìone  del  ditto  offizio, 
&  in  le  cofe  concernente  epfo  offizio  ,  e  predarli  quella 
debita,  e  folita  obbedientia,  che  facciono  alla  prefata  Illu- 
ftriflìma Signoria,  &  Noi,  refpondendoli,  e  facendoli  rifpon- 
dere  alli  termini  foliti  de  li  debiti  falarj  ,  preminentie  ,  & 
emolumenti,  non  mancandoli  per  quanto  hanno  a  caro  la 
grazia  della  prefata  Illuftriflìma  Signoria,  e  Noftra  &c. 

Datum  in  Caftris ,   &  penes  Brixiam  die  1 3    Novem- 
bris  151 5. 

Joannes  Jacobus  Triult. 

Conftant. 

X  X     1 

Libertà  de   Verone^  di  peccare  per  tutto  il  Lago 
di  Garda   15 81    15   Marzo, 

SERENISSIMO  PRINCIPE. 

PErchè  fi  era  fparfa  voce  nelle  Terre  del  Lago  ,  che  il 
Sereniflìmo  Arciduca  aveva  mandato  efpreflb  ordine  , 
che  nelli  confini  di  Torbole  e  Peneda  non  fi  lafciaffe  pe- 
feare  ad  alcuno  fenza  licenza  del  Signor  Fortunato  Madruc- 
cio,  o  di  qualcuno  delli  Miniftri  di  S.  A.,  fi  era  perciò  co- 
minciato ad  introdurre,  che  molti  andavano  a  Ri^a  a  do- 
mandarne licenza;  e  qualcuno  fapendo  le  proibizioni  ,  che 
io  gli  aveva  fatte  fare,  perchè  con  qtiefto  non  fi  venirle  a 
pregiudicare  alle  ragioni ,  &  all'  indubitato  pofTefTo  della  Se- 
renità Voftra,  reftarono  di  pefcarerdi  che  effondo  flato  av- 
vertito ,  e  coniìderando  quanto  avefTe  importato  il  lafciar 
continuar  quelli  a  domandar  licenza ,  e  quelli  altri  nel  ti- 
more, con  che  fi  veniva  a  perder  la  giurifdizione  del  pefca- 
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re  replicai  la  commi  Aio  ne  del  Signor  Francefco  Spolverini 
figliuolo  del  Capitano  del  Lago,  che  dovefTe  far  intender  di 
nuovo  alli  pefcadori ,  &  in  particolare  a  quelli  di  Torri  -> 
che  continuaflero  a  pefcare  liberamente;  e  fé  alcuno  ardif- 
fe  più  di  andare  a  pigliar  licenza,  che  li  affòndaffe  le  bar- 
che, eli  rompeffe  le  reti.  Con  queft'  ordine, e  commiflìo- 
ne  datagli  di  fecretamente ,  ex  alla  lontana  {palleggiarli  con 
le  barche  armate,  &  eflì  là  fono  andati  a  pefcare,  e  non 
li  è  ftata  ufata  violenza  alcuna ,  hanno  pefcato ,  e  pefcano 
tuttavia  quietamente;  anzi  per  le  lettere  del  fuddetto Spol- 
verini ricevute  quella  mattina  fono  avvifato ,  che  Lionello 
Brognolo ,  che  è  Capitano  del  Cartello  di  Peneda ,  li  ha  man- 
dato a  dire  per  un  foldato ,  e  per  il  fuo  Vicario ,  e  per  al- 
tro di  Torbole ,  e  di  una  Terra  vicina  chiamata  Nago ,  che 
non  era  più  per  metter  alcun  impedimento  ,  ma  che  per 
f  avvenire  avria  lafciato  liberamente  pefcare  ogn  uno,  aven- 
do avuto  commiflìone  di  diffender  {blamente  il  Cartello,  e 
Terre  del  Sereniflìmo  Arciduca ,  e  non  s  impacciare  più  nel 
Lago ,  con  molte  altre  parole  intefe  con  molta  confolazio- 
ne  da  quelli  poveri  popoli,  che  non  vivevano  d'altro  &c. 
Di  Defenzano  a' 15  di  Marzo  1581. 

X  X     2 
158 1    16   aprile. 

De  commiilìone  del  Nobile,  e  molto  Magnifico  Signor  Leo- 
nello Brognolo  digniflìmo  Capitano  del  Cartel  di  Peneda  per 
lo  Sereniflìmo  Principe  Ferdinando  Arciduca  d'Auftria,  Du- 
ca di  Borgogna,  Conte  inclito  del  Tiralo,  Signore  noftro 
fempre  Clementiflìmo . 
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N  efecuzione  del  graziofo  mandato  de  Sua  SerenifTima  Al- 
tezza dato  inlnfpruch  il  dì  ultimo  Marzo  profilino  paffato, 

per 
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per  il  preferite  pubblico  proclama  fi  dà  in  comandamento , 
che  per  Y  avvenire  non  fia  alcuna  perfona  di  qualfivoglia 
grado ,  e  condizione  ,  che  abbia  ardire  di  offender  ,  né  far 
offender  li  pcfcadori  de'  Torri  del  Veronefe  ,  né  altro  loco 
così  in  fatti ,  come  in  parole  ,  quando  pefcheranno  nella 
parte  del  Lago  di  Garda  nel  tenir  di  Torbole  ;  ma  detti  pe- 
fcadori  poffino  pefcare  in  ogni  luogo  del  detto  Lago ,  cioè 
del  tenir  di  Torbole  ad  ogni  fuo  beneplacito  ,  e  volontà  , 
come  fanno  gli  altri  pefcadori  fenza  alcuna  moleftia  :  e  la 
pena  farà  a  chi  offenderanno  ,  o  molefteranno  detti  pefca- 
dori, come  di  fopra,  della  difgrazia  di  Sua  Sereniffima  Al- 
tezza, e  d'ogni  altra  pena,  quanto  parerà  a  Sua  Serenità: 
&  revocando,  &  annullando  per  la  prefente  tutti  li  procla- 
mi per  avanti  fatti ,  ftride ,  &  inibizioni  dell'  Illuftriffimo  Co: 
d'Arco,  e  de  Sua  Serenità  contra  detti  pefcadori  de  Torri, 
che  non  doveffero  pefcar ,  volendo  ,  che  s  intendino  nulli  , 
invalidi  ,  &  de  niun  valor  ,  e  momento:  con  quella  però 
condizione ,  che  detti  pefcadori  de  Torri ,  ne  alcun  de  loro 
nel  pefcar  non  debbino  dar  danno  alle  pefchiere  de  Sua  Se- 
reniffima Altezza. 

Commiffum  die  Dominica  \6  Aprilis  i$8i,&  ipfa  die 
fuit  pubblicatimi   per  Trucam  Locariam  Viatorem  publicum 
Turbularum  ,  me  Notario  dittante  in  Nacho  ante  Cimiteri  uni 
plebis  loco   folito   corani    populi  multitudine  ,    prsfentibus 
D.  Dominico  Fiocaplo,  Jacobo  de  Nigris  de  Nacho,  D.  Pan- 
dulpho  de  Arco,  &  aliis  teftibus  rogatis. 

Item  publicatum  fuit  die  anteditta  in  Turbulis  in  pla- 
tea publica  loco  folito  per  dicìum  Viatorem,  me  Notario  di- 
ttante ,  pradentibus  D.  Antonio  del  Torri  de  Moniga,  D. 
Marcufi  de  Marcufiis  de  Nacho,  &  aliis  rogatis. 

Ego  Antonius  Pecufinus  Notarius  publicus  Nachi ,  & 
Cancellarne  praefens  fui ,  &  rogatus  de  manu  fcripfi ,  &  ne 
de  prsmiffis  aliquis  poflit  pretendere  ignorantiam ,  copia?  in 

al- 


II I 
altis  in  Nacho  ,  &  in  Turbulis  authenticis  proclamatis  af- 
fixcB  fuerunt. 

Idem  Antonius  Pecufinus  Notarius 
Leonellus  Brognolus  &c. 

X  X  I 

1590   1   Novembre  . 

PAfchalis  Ciconea  Dei  gratia  Dux  Venetiarum  Nobilibus, 
&  Sapientibus  Viris  Joanni  Pafqualico  de  fuo  manda- 
to Provifori  Salodii  ,  &  Capitaneo  Ripense  Brixienfis  ,  & 
fuccefforibus  fidelibus  dilecìis  falutem ,  &  dileclionis  afFe&um. 
Abbiamo  intefo  dalle  lettere  voftre  de'  21  Luglio  proffimo  paf- 
fato  li  molti  inconvenienti  ,  che  vengono  in  quella  Giurif- 
dizione  a  voi  commefTa  per  colpa  de'  banditi  così  dalli  Ret- 
tori di  Verona,  come  da  quel  Reggimento  di  Salò,  li  quali 
non  oftante  che  fiano  banditi  con  le  quindici  miglia  oltre  li 
confini ,  fervendofi  di  certo  pretefto ,  che  il  Lago  non  fac- 
cia confini,  fi  trattengono  (òpra  quelle  riviere  navigando  il 
Lago  ,  e  commettendo  molti  delitti  ,  &  accompagnando  li 
contrabbandi  di  biade  :  al  che  conofeendo  Noi  efTere  necef- 
fario  di  provedere  cosi  per  la  quiete  dello  Stato  Noftro,  co- 
me perchè  le  biave  nelli  tempi  di  ftrettezza  non  fiano  afpor- 
tate  in  Giurifdizioni  aliene  ,  e  perchè  la  giuftizia  abbia  il 
fuo  debito  luogo  ;  vi  commettemo  col  Senato,  che  ricevu- 
te le  prefenti  ,  dobbiate  pubblicamente  far  proclamare  alli 
luoghi  foliti  ,  e  dove  a  voi  parerà  necefTario ,  che  dal  gior- 
no del  proclama  in  poi  tutti  quelli ,  che  fi  attiveranno  al 
prefente ,  e  faranno  nelf  avvenire  banditi  da  Verona  con  la 
condizione  fopraferitta  delle  quindici  miglia  oltre  li  confini, 
pollano  ftar  quindici  miglia  oltre  il  Lago  ,  il  quale  è  giu- 
rifdizione  Veronefe  .  E  quelli  ,  che  fono  ,  e  faranno  ban- 
diti 
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diti  dal  Reggimento  di  Salò,  portano  ftar  fette  miglia  di  qua 
dal  Lago  verfo  Verona,  con  condizione ,  che  quelli,  che  a" 
vranno  ardire  di  eccedere ,  e  trapalare  quelli  termini  ,  oc- 
correndo ,  che  fiano  prefi  ,  faranno  ben  retenuti  ,  ed  in- 
correranno nelle  pene  delle  loro  condizioni,  e  bandi,  li  qua- 
li dalli  Rettori  ,  a  chi  toccherà ,  faranno  irremiflibilmente 
mandati  all'efecuzione. 

Quella  è  la  deliberazione  Noflra ,  la  quale  dopo  pubbli- 
cata, efeguirete  inviolabilmente;  facendola  regiltrare  in  quel- 
la Gancellaria  a  memoria  de'  Succeffori ,  e  per  la  fua  dovu- 
ta efecuzione,e  ci  avviferete  della  ricevuta  delle  prefenti  &c. 

Datum  in  Noftro  Ducali  Palatio  die  3.  Novembris  1590 
Indizione  iv. 

Francefco  Viancllo  Scgr. 

Tergo 
Nobilibus,  &  Sapientibus  Viris  Joanni  Pafqualico  Pro- 
vifori  Salodii  ,  &  Capitaneo  Riperiae  Brixienfis  ,   &  Succef- 
foribus. 

XXII   1 

166$  4  aprile . 
AL  PODESTÀ  DI  RIVA  DI  TRENTO . 

"On  potemmo  fenza  qualche  ammirazione  offervare ,  che 
colli  fi  continui  alla  detenzione  de  Fioravante  ,  fuoi 
uomini ,  e  barche  con  Y  armi  pubbliche  fermati  fotto  prete- 
fio  di  turbata  giurifdizione  ,  e  ciò  per  avere  egli  adempito 
alle  proprie  incombenze  nella  guardia  del  Lago  di  Garda  , 
e  continuazione  del  praticato  liberamente  in  ogni  loco  ,  e 
in  tutti  i  tempi  fenza  interruzione.  Confidiamo  però,  che 
riflettendo  lei  al  giuflo ,  ed  alla  convenienza  ,  devenirà  alla 
liberazione  dello  fteffo  Fioravante  ,  e  uomini  fuddetti  col- 
la 
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la  reftituzione  a'  medefimi  della  barca  ,  arme  ,  &  armigj  a 
rimozione  delle  novità  feguite ,  da'  quali  potette  intorbidarli 
quella  reciproca  corrifpondenza  di  ben  vicinare ,  come  è  in- 
tenzione della  Sereniffima  Repubblica,  non  avendone  volu- 
to dar  parte  in  pubblico  del  feguito  nella  confidenza  ,  che 
con  la  propria  virtù  a  tutto  vorrà  rimediare,  come  ci  gio- 
va fperare  ,  e  per  non  obbligarci  a  portare  le  notizie  ove 
fiamo  tenuti  ,  per  attendere  poi  da  Sua  Serenità  quelle  ri- 
foluzioni ,  che  foffero  conofciute  necefTarie  ,  &  opportune  ; 
mentre  le  preghiamo  dal  Cielo  ogni  bramata  felicità. 
Venezia  4  Aprile  1 66% . 
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1 6  6  8   6  Giugno  . 

NOi  Alvife  Zorzi  Podeftà,e  Tommafo  Contarini  Capi- 
tanìo ,  per  la  Sereniffima  Repubblica  di  Venezia  Ret- 
tori di  Verona ,  e  fuo  diftretto ,  fedendo  al  loco  folito  dell' 
Arengo  ,  ove  le  fentenze  criminali  promulgare  fi  fogliono, 
venendo  all'  efpedizione  dell'  infrafcritto  Reo  ,  così  dicemo  5 
e  fentenziamo . 

Girolamo  Gafparini  da  CafTon  abitante  a  Riva  di  Trento 
proceflàto  per  l'offizio  della  Cancellarla  Prefettizia,  perchè 
con  temerario  ardire  s'abbi  fatto  lecito  la  notte  delli  27  De- 
cembre  paffato  eftraer  da  quello  Territorio  ,  e  condurre  a 
Riva  di  Trento  alcune  fome  di  formento  di  contrabbando 
contro  le  leggi,  e  proclami  di  quello  Reggimento,  condu» 
cendolo  in  una  fua  barca  per  la  via  del  Lago  tutto  di  ra- 
gione della  Serenilfi ma  Repubblica ,  nel  quale  atto  dannato 
mentre  da  una  delle  barche  deftinate  alla  guardia  dello  flef- 
fo  Lago,  chiamata  la  Gazarina , venne  fcoperto,e  come  in 
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procedo, impedito, "egli  accrefcendo  delitto  a  delitto,  ardirle 
portar  contro  Domenico  Fioravanti,  &  altri  foldati  dì  det- 
ta barca  le  fue  indoglianze  avanti  il  Reggimento  di  detto 
loco  di  Riva  di  Trento  Giudice  eftero ,  e  che  nefìuna  auto- 
rità ,  o  giurifdizione  tiene  fopra  le  cofe  nello  fteffo  Lago 
fuccefle.  Per  quali  eccefìit  emerariamente  contro  le  lessi, e 
con  violazione  della  giuftizia ,  e  fuperiorità  di  quefto  Domi- 
nio Sereniflìmo  commetti  ,  alle  prigioni  proclamato  (ino  li 
io  Marzo  pafTato ,  confcio  di  fé  ftefìò,  non  ha  ardito  com_ 
parire  ,  ma  è  reftato,  come  tuttora  è,  abfente  ,  e  contu- 
mace ;  e  perciò  venendo  alla  fua  efpedizione  dicemo,  che 
il  contrafcritto  Girolamo  ha,  e  s'intendi  bandito  da  quella 
Città  ,  e  Territorio ,  e  quindeci  miglia  oltre  i  confini  per 
anni  venti  continui  ,  come  dalli  quattro  luoghi  ,  giudo  le 
parti  ;  e  le  rotti  li  confini  capiterà  nelle  forze  ,  ftar  debba 
in  prigione  ferrata  ,  e  poi  ritorni  al  fuddetto  bando  ,  che 
allora  egli  abbia  da  principiare  ,  &  hoc  toties  quoties  : 
con  taglia  alli  captori  di  lire  trecento  delli  fuoi  beni ,  fé 
ne  faranno  ,  fé  non  &c.  per  ricorfo  a  giudizio  eftero  ,  & 
incompetente  con  pregiudizio  delle  ragioni  di  quefto  Domi- 
nio, come  in  proceflò,  ex  arbitrio,  e  nelle  fpefe  &c. 
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1 6  6  8   ij  ]unìì  . 

DOminicus  Contareno  Dei  gratiaDux  VenetiarumNobb. 
&  Sapp.  Viris  Aloyfio  Georgio  de  fuo  mandato  Pote- 
ftati,  &  Thomas  Contareno  Capitaneo  Verona:  fidelibus  di- 
lecìis  falutem  ,  &  dilecìionis  affecìum.  Capitato  nel  Col- 
legio quefto  Segretario  Cefareo  ,  ha  data  parte  avere  Sua 
Maeftà  ordinata  la  reftituzion  in  prillino  dell'  operato  dal 
Podeftà  di  Riva ,  e  la  libera  rilaffazione  della  barca ,  e  prigio- 
ni 
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ni  fermati  dal  fuddetto .  Vi  portiamo  quefto  avvifo ,  perchè 

abbiate  a  ftar  avvertiti  a  quello  fofle  efeguito  ;  e  fé  il  ban- 
do farà  ritrattato  ,  e  reftituito  agli  uomini  il  danaro  ;  co- 
me pure  perchè  ad  ogni  motivo  ,  che  vi  fofle  fatto  per  la 
confegna  della  barca,  avvertir  dobbiate,  che  in  tal  funzio- 
ne non  accada  cofa,  che  pofla  interpretarfi  a  dichiarazione 
di  confine  ,  ma  o  mandandola  a  ricever  a  Riva,  o  facen- 
dola ricever  a  Malfefme  ,  fé  colà  fofle  inviata,  portandoci 
poi  del  tutto  le  notizie ,  che  attenderemo  ancora  dell'  efpe- 
dizione  di  Gerolamo  Gafparini  ,  che  vi  fu  commefla  ,  per 
intiera  pubblica  notizia . 

Dat.  in   N'olirò  Ducali  Palatio  Die  17  Junii  Indizio- 
ne iv  MDCLXVIII. 

Nicolò  Padavin  Segr. 

X  X  I  I    4 

1668    7  Ago  fio  . 
Molto  lllufire  £7  Eccellentiffimo  Signore . 

TEnemo  le  lettere  di  V.  S.  Eccellentiflìma  dei  4  del  cor- 
rente, nelle  quali  fcorgiamo  la  fua  prontezza  per  far 
reftituire  in  efecuzione  degli  ordini  della  Superiorità  fua  la 
barca  Gazarina  con  arme  ,  &  arnefi  ,  che  fu  per  il  di  lei 
Preceflòre  fatta  fermare  coftì  con  gli  uomini,  e  per  farla  con- 
durre al  noftro  porto  di  Malfefme  ;  e  che  reitera  pur  anco 
abolito ,  ed  eftin^o  il  bando ,  che  dal  Preceflòre  medefimo  fu 
promulgato  condro  gli  uomini  fteflì.  Ifpediamo  però  f  or- 
dine al  Sig.  Co:  Giovanni  Bevilacqua  Capitanio  del  Lago, 
perchè  faccia  ricevere  nello  fteflò  porto  di  Malfefme  la  ftefla 
barca ,  arme  ,  &  arnefi  ;  onde  a  lui  V.  S.  Eccellentiflìma  fi 
compiacerà  d'indirizzarla. 

Attenderemo  dalla  di  lei  cortefia  T  avvifo  della  formai 
effettiva  abolizione  del  bando  fuddetto  ;  come  pure  che  fra 

re- 


Il* 

reftituito  il  danaro ,  nel  quale  furono  li  predetti  uomini  con- 
dannati, e  ch'elfi  pagarono.  Tanto  dovendoli  puntualmen- 
te efeguire  per  adempimento  del  convenuto  fra'  Principi  \  e 
le  auguriamo  felicità  . 

Verona  li  7  Agofto    1 66%  , 

Di  V.  S.   Molto  IHuftre  Se  Eccefentifs. 
AfFezionatifs.  Serv. 

(  Sig*  Dott.  Gio:  Eattifta  P affermi  Podeftà  di  Riva  ) 

XXII     5 

Ad\  14  Agofto  \66%  in  Malfefìne  . 

XTE1  porto  di  Malfefìne  comparvero  gì'  infraferitti ,  Nìco- 
■*-  ^  lo  Bertoldi ,  e  Giacomo  Cappelletto ,  e  Giacomo  Matte 
abitanti  in  Riva  di  Trento,  quali  conduflèro  la  barca  chia- 
mata Gazarina ,  qual  dilfero  elfer  quella  fu  fatta  fermare  dal 
Podeftà  di  Riva  di  Trento  pafFato  con  li  uomini  ,  che  vi 
erano  fòpra,  e  della  quale  il  prefente  Podeftà  ne  fa  la  refti- 
tuzione  con  tutte  lefue  arme,  &arnefi.  Prefenti  fu  D.Ifep- 
pò  Chincarini  figliuolo  di  Ser  Bartolomeo 

D.  Gio:  Battifta  Mattei  cju.  Matte, 

D;  Antonio  Corradi  qu.  Francefco^ 

D.  Zuanne  qu.  Bartolommeo  Fava  tutti  di  Malfefine. 

Et  Io  Nodaro  infraferitto  fui  ricercato  dall'  Illuft.Sig.  Cor 
Zuanne  Bevilacqua  Capitano  del  Lago  di  Garda  per  notar  l'at- 
to preddetto  ,  quale  alla  prefenza  dei  fuddetti  teftimonj  fu 
letto ,  e  pubblicato . 

In  Chrifti Nomine.  Amen.  A  Nativitate  ejufdem  mille- 
fimo  fexcentefimo  fexagefimo  odiavo  Indizione  V  die  Martis 
in  Malfelino  praefentibus  fupraferiptis  teftibus . 

Ego  Federicus  Ivanus  quondam  D.  Hecìoris  de  S.  Petro  in 

Carnario  publicus  Veneta  au&oritate  Notarius.  In  quorum 

fidem  &c. 

FINIS. 
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RISPOSTA 

ALLA  DEDUZIONE  AUSTRIACA 

SOPRA    I    CONFINI 

DEL  LAGO  DI  GARDA. 

PROEMIO 

Si  e/pone  il  punto  della  prete/a  o4uflriaca ,  ed  il  ,a- 
%iocinio  del  Deduttore. 

^|Ella  queftione ,  che  verte  fopra  i  confini,  e  do- 
minio del  Lago  di  Garda ,  pretendono  l' Au- 
guftiflìma  Cafa  d'  Auftria,e  V  Illuftre Chie- 
fa  di  Trento,  che  la  parte  fuperiore  del 
detto  Lago  foftenuta  dal  litorale  Trenti- 
no appartenga  al  Territorio  di  Trento,  e  non  a  quello  di 
Verona  ;  e  che  perciò  il  dominio  fopra  tal  parte  di  Lago 
non  fia  della  Sereniffima  Repubblica  di  Venezia ,  che  di  Ve- 
rona è  padrona .  A  tal  effetto  dopo  alcune  brevi  Scritture 
prefentate  dagli  Auftriaci  nel  Congreflò  di  Roveredo  ,  alle 
quali  fi  è  già  rifpofto  dai  Veneti  ,  due  più  diffufe  ,  dotte, 
ed  erudite  ultimamente  una  dopo  f  altra  fi  fono  prodotte 
nel  Congreffo  di  Mantova ,  e  pubblicate  ancor  con  le  ftam- 
pe.  Alla  prima  fcritta  in  latino,  e  intitolata  Benacus,  che  è 
accompagnata   da  alcuni  documenti  ,   già  fi  è  data  rifpofta 

A  2  nelle 
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nelle  Offervajioni  corredate  anch'effe  di  varie  carte.  Reda 
ora  da  efaminarfi  la  feconda  Scrittura  Italiana,  in  cui  il  va- 
lente, e  dotto  Autore  tentando  altra  via  ,  con  molta  eru- 
dizione^ ingegno  fi  è  (Indiato  di  ridur  il  punto  ai  termi- 
ni del  jus  pubblico  ;  onde  ha  intitolata  1'  opera  :  Deduzione 
/opra  i  Confini  del  Lago  di  Garda  a  termini  della  ragion  del- 
le genti .  Più  carte  e  foglj  occupa  quefta  Scrittura  divifa  in 
paragrafi  XCVII  ;  perchè  l'Autore  perito  non  men  delle  an- 
tiche, che  delle  recenti  memorie,  con  mirabile  teflìtura,  e 
con  leggiadra  maniera  v'  introduce  molti  ,  e  molti  punti  d' 
Iftoria  Romana  ,  e  deli'  età  di  mezzo ,  e  de'  tempi  ancor 
pofteriori.  Il  forte  però  del  raziocinio  ,  che  tocca  il  pun- 
to, fi  può  reftringere  in  breve. 

IL  Vide  egli  acutamente ,  non  eflTerfi  ritrovata  dagli  Au- 
ftriaci  neppur  una  carta,  o  privilegio  ,  il  quale  facendo  e- 
fpreffa  menzione  del  Lago  fuperiore ,  ne  attribuita  il  domi- 
nio alla  Chiefa  di  Trento  ,  e  polla  contrapporfi  a  que'  do- 
cumenti, che  tutto  il  Lago  ancor  fuperiore  appropriano  chia- 
ramente alla  Città,  e  ai  Principi  di  Verona.  Che  fece  egli 
pertanto  ?  Pensò  di  poter  fupplire  al  difetto  con  una  prete- 
fa  maffima ,  o  fia  regola  di  jus  pubblico ,  cioè  :  Che  tanto  i 
fiumi ,  quanto  i  laghi  fono  accejftoni  de  continenti  ,  che  li  fo- 
ftengono ,  e  vanno  divifi  a  proporzione  de  Fronti .  Su  quella 
regola,  che  va  inculcando  di  quando  in  quando,  tutto  fi  reg- 
ge il  fuo  raziocinio  .  Imperciocché  crede  per  effa  dimoftrato, 
che  il  Lago  fuperiore  foftenuto  dalle  rive  Trentine  fia  un'  adia- 
cenza del  Territorio  Trentino  :  e  quindi  ne' documenti  d' inve- 
ftitura ,  o  d' altro  contratto  antico ,  ove  fi  nomina  Trento,  o 
Riva  con  le  fue  pertinenze,  fotto  nome  di  pertinenze  vi  tro- 
va tutta  quella  porzione  di  Lago ,  comechè  talor  di  Lago  non 
fi  faccia  parola.  Su  tale  ipotefi  credendo  invertita  la  Chiefa 
di  Trento  del  fuddettoLago  fuperiore,  quando  fu  invertita 
della  Contea  di  Trento  con  le  fue  pertinenze  ,  e  ciò  a  ri- 
guardo 
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guardo  di  Riva ,  fra  le  di  cui  appendici  egli  annovera  il  La- 
go medefimo,  flima,  che  data  in  pegno  Riva  agli  Scaligeri 
Signori  di  Verona ,  quelli  pofTedelTero  lo  fleffo  Lago  pignori* 
jure  a  nome  della  Chiefa  di  Trento ,  e  non  come  pertinen- 
za di  Verona  ;  e  che  ritornata  Riva  alla  fua  Chiefa ,  vi  do- 
vette ritornare  ancora  come  fua  naturale  adiacenza  quella 
porzione  di  Lago  ;  e  che  folo  per  inavvertenza  al  titolo  di 
pegno ,  per  cui  gli  Scaligeri  vi  efercitarono  dominio ,  la  Se- 
reniffima  Repubblica  dopo  la  reftituzione  di  Riva  abbia  con- 
tinuato a  crederli  padrona  ,  e  a  tenerfi  in  pofTeflfo  di  quel 
Lago  come  tutto  Veronefe  :  fopra  del  quale  il  fuddetto  Scrit- 
tore vantando  alcuni  atti  pofTeirorj  de'  Vefcovi  Trentini ,  o 
de'  Miniftri  loro,  pretende  ,  che  quelli,  quantunque  pochi, 
elTendo,  come  egli  dice,  titolati,  cioè  appoggiati  ad  un  ti- 
tolo fondato  nella  regola  delle  acceffioni  ,  e  nel  jus  delle 
genti,  fiano  da  preferire  a  tutto  il  lungo,  e  continuo  pof- 
feffo  de'  Veronefi ,  e  del  Sereniamo  Dominio .  Quella  è  la 
lincerà  analifi  di  tutto  il  raziocinio  contenuto  nella  Dedu- 
zione, la  quale,  come  ognun  vede, tutta  fi  fonda  fopra  la 
mentovata  pretefa  regola  di  jus  pubblico. 

capò  primo. 

Si  dtmofera  non  poter  fiofienerfi  come  generatele  adequata  rego- 
la di  jus  pubblico  ,  che  i  laghi,  e  fiumi  pofti  ai  confini  di 
due  Territorj ,  o  Principati ,  fiano  acceffioni  de  continenti ,  che 
li  foftengono ,  e  vadano  divifi  a  propor%ione  delle  fronti .  Le 
limitazioni  della  fuddetta  regola  dallo  ftejfo  Deduttore  indica- 
te ,  diftruggono  la  univerfalità  della  medefima . 

I.    QE  la  regola  fopra  defcritta  fofTe  veramente  regola  ge- 
^  nerale  e  adequata  di  ragion  delle  genti,  e  fenza  al- 
cuna  eccezione  fofTe  vera  ;  la  illazione  a  favore  di  Riva  e 

della 
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della  Chieia  di  Trento  farebbe  legittima.  Il  punto  però  fi 
e  ,  che  effa  nel  jus  pubblico  non  è  regola  generale  e  ade- 
quata, e  ne  pure  come  regola  particolare  è  vera  ,  fé  non 
ii  reftringa  con  alcune  limitazioni  ,  le  quali  in  alcuni  luo- 
ghi ci  fono  additate,  come  vedremo, dal  medefimo  Dedut- 
tore.  Molto  importa  fpiegarci  fopra  di  ciò  da  principio  per 
togliere  di  mezzo  ogni  confufione  e  pregiudizio ,  e  per  por- 
re in  chiaro  quella  maffima  di  diritto  pubblico ,  da  cui  di- 
penderà quanto  in  feguito  faremo  per  dimoftrare  .  E  pri- 
mieramente il  dire,  Tanto  i  fiumi ,  quanto  i  laghi  fono  aceej- 
fioni  de  continenti ,  che  li  foftengono ,  e  'vanno  divifi  a  propor- 
zione de 'Fronti ,  non  è  nel  jus  delle  genti  regola  generale  e 
adequata,  che  tutti  i  cafi  comprenda.  Ommetto  pretender- 
fi  da  alcuni  ,  e  fpecialmente  da  Samuel  Coccejo  contro  il 
Differt.4.      Grozio,  che  il  jus  pubblico  e  delle  genti  non  fia  fé  non  il 

procem.  in  '  '        r  #  D 

Gror.  jus  naturale  comune  a  tutti  ,   le  di  cui  regole  perciò  fono 

univerfali;  e  che  malamente  nome  di  jus  pubblico  fi  adat- 
ti a  certe  maffime ,  le  quali  non  eflendo  fecondo  il  jus  na- 
turale, non  fono  comuni  a  tutte  le  genti, e  dipendono  dal- 
la volontà,  e  confenfo  de' popoli.  Che  che  fia  però  di  tal 
fentenza  rigettata  da  altri ,  i  quali  ammettendo  un  jus  pub- 
blico volontario,  infegnano  effer  regola  di  quello  jus  quel- 
la, in  cui  convengono  tutte  le  genti  più  difciplinate ,  e  co- 
ftumate  ;  certa  cofa  è  per  tutti  i  Pubblicifti ,  che  ove  fia 
fra  tali  genti  qualche  diverfità ,  o  pure  diverfe  pratiche  non 
riprovate,  dir  non  fi  può  fiffata  per  una  fola  parte  regola 
di  jus  pubblico  a  tutte  le  fteffe  genti  comune  ,  la  quale  do- 
vendo effer  tale ,  da  cui  legittima  confeguenza  fi  deduca  in 
ogni  cafo  particolare,  deve  effere  univerfale,  e  uniforme. 
IL  Nel  cafo  de' laghi,  e  fiumi  dagli  fteflì  più  accredita- 
ti Scrittori  di  jus  pubblico  manifefto  fi  rende  ,  che  la  pre- 
fuppofta  regola  non  è  vera  generalmente  ,  come  efler  do- 
vrebbe per  argomentare  da  elfa  al  cafo  particolare  del  noftro 

La- 
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Lago  ;  e  perciò  non  è  regola  generale .  Quando  elfi,  infegnano, 

che  le  acque  de'  fiumi  ,  ftagni ,  o  laghi  fono  acceflìoni  de' 
continenti,  parlano  d'ordinario  di  quelle  acque,  che  da  o- 
gni  lato  fono  comprefe  fra  le  fponde  d'  un  fol  Territorio, 
di  cui  vengano  ad  elfer  parte  :  e  perciò  dicono ,  che  di  elfo 
Territorio  fono  acceflìoni ,  per  fignificare ,  che  acquiftato  il 
dominio  d' un  Territorio  ,  fi  acquifta  eziandio  del  fiume  ,  (la- 
gno ,  o  lago ,  quatenus  includuntur  ripis ,  &  Territorio  conti- 
nentur ,  come  feri  ve  il  Vander  Muelen  fopra  il  Grozio  cita- 
to nella  Deduzione  not.  i.  pag.  4.  Quello  però  non  è  il 
cafo  noftro,incui  non  fi  parla  di  un  lago  rinchiufo  nel  cor- 
po d'  un  fol  Territorio ,  ma  di  uno ,  che  è  confinante  con 
rive  di  diverfi  Territori,  e  Dominj. 

III.  Or  quando  li  fuddetti  Pubbliciili  trattano  di  fimili 
fiumi ,  o  laghi  ;  non  danno  come  regola  generale  e  unifor- 
me, che  le  loro  acque  fempre  fieno  acceflìoni  delle  rive  , 
dalle  quali  fono  foilenute  ;  né  che  vadano  divife  a  propor- 
zione delle  fronti  .  Veggono  bensì  ,  che  per  lo  più  forfè 
accade  cosi  ;  ma  veggono  ancora  ,  che  ciò ,  che  per  lo  più 
addiviene  ,  non  fuccedendo  fempre  ,  non  forma  una  regola 
generale  di  jus  pubblico,  che  debba  effer  comune  a  tutte  le 
genti  difciplinate  ,  e  valer  deggia  per  tutti  i  cafi ..  Quindi 
volendo  elfi  parlare  da  veri  ed  efatti  Pubblicifti  ,  e  (labili- 
re  in  tal  propofito  una  regola  generale  e  adequata  di  jus 
pubblico  ,  procedono  con  diftinzione  ,  che  ogni  cafo  com- 
prenda .  Il  Pufendorfio  nel  lib.  4.  De  jure  natura ,  &  gen- 
tium  cap.  7.  §.  11.  parlando  de'  fiumi ,  e  di  que'  cafi  ,  ne' 
quali  Inter  duos  populos  fluvius  tanquam  terminus  interiiciatur 
(  ciò  che  rifpetto  alle  acceflìoni  delle  acque  vaie  egualmen- 
te de' laghi,  come  accorda  il  Deduttore  in  fine  della  fopra 
lodata  notazione  pag.  5.)  tanto  fi  guarda  dal  piantare  co- 
me regola  di  jus  pubblico,  e  generale,  che  un  tal  fiume fia 
divifo  a  proporzione  come  acceflion  delle   rive  confinanti  , 

che 
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che  anzi  avverte  dover  diftinguerfi  tre  cafi  diverfi,  fecondo 
ciò  che  in  fatti  fuccede.  Difpiciendum ,  an  populi  'vicini  inter- 
jctlum  fiumen  vacuum  reliquerint  ,  utriufque  ujibus  promifeue  pa- 
tens  :  an   'vero  termmos  "voluerint  effe  in  medio  fiuminis ,  ita  ut 
dimidium  ad  bum ,  dimidium  ad  alterum  pertineat  .•  an  denique 
integer  fiuvius  pertineat  ad  unum  populum  fic ,  ut  finss  hujus  Jint 
in  ripa  alterius  populi  .     Il  primo  cafo  riguarda  un  fiume, 
che  prò  indivifo  fia  comune  a  tutti  due  i  confinanti  ;  il  fe- 
condo è  di  un  fiume  ,  che  fia  fra  elfi  divifo  per   metà  ;  il 
terzo  è  di  un  fiume ,  che  tutto  appartenga  ad  un  folo.  Que- 
lla fteila  diverfità  di  cafi,  notati  fimilmente  dal  Gundlingio 
nell'opera  De  jure  natura ,  &  gentium  cap.  121.  §.  7.  dimo- 
ftra  ad  evidenza  ,  che  non  fi  può  foftenere  come  generale 
e  adequata  regola  di  jus  pubblico  quella,  la  quale  vuol  di- 
vifi  i  fiumi,  e  laghi  a  proporzione  delle  rive,  e  de  Princi- 
pi ,  o  popoli  confinanti  ;  e  che  non  può  effer  vera  general 
regola   di  jus  pubblico  fé  non  quella  ,    che  tutti  li  fuddetti 
cafi  comprenda ,  e  ne  individui  i  caratteri  per   ben    diftin- 
guerli  .    Per  la  qual  cofa  Criftiano  Wolfio  ,  che    nelle  fue 
opere  fi  è  ftudiato  di  fcrivere  con  precifione  ,  nel  libro  De 
jure  Gentium  §.106.  diftingue  così.     Si  Jìumen  duo  Territori  a 
dijlerminat ,  dommium^&  imperium  in  fiumine  erit  e  jus  genti s, 
qua  prior  id  occupaverit .    Dominia  &  imperia  gentis  utriufque 
ad  medietatem  fiuminis  utrinque  pertingunt ,  fi  fimul  occupant  : 
Ó°  in  cafu  dubio  hoc  prcefumitur  .     Quod  fi  res  paSlionibus  de- 
finita ,  iis  ftandum .  Nella  nota  poi  aggiunge  poter  concepirfi 
un  fiume  comune  a  tutti  due  i  confinanti:  ma  effer  difficile 
concepirfi  comune  ad  entrambi  l'impero, comech è  pofTa  effer 
comune  il  dominio: al  che  però  fi  è  trovato  il  ripiego,  facen- 
do, che  nel  dominio  comune  fia  promifeuo  l'impero,  cioè 
efercitandolo  alternativamente  or  1' uno,  or  l'altro  de'  con- 
zion  fc  V~    nnant*  :  eccome  *  nel  Lago  di  Lugano  fu  concordato  .   Or 
il  primo  cafo  notato  dal  Wolfio,  in  cui  tutto  il  fiume  fpet- 

ti 


ti  ad  un  folo  de'  due  confinanti,  qui  prior  id  ocvupaverit ,  es- 
clude la  pretefa  regola  ;  e  fimilmente  fi  efclude  dall'  altro 
cafo,  in  cui  per  qualche  trattato  fi  foffe  convenuto  a  favo- 
re di  un  folo  .  Più  altri  cafi,  e  tìtoli  per  il  dominio  altre- 
sì di  un  folo  indica  baftantemente  (i)  il  Pufendorfio  parlali-  W  ^  4*c>$- 
do  de  golfi  ;  li  quali  cafi  e  titoli, ove  fieno,  valendo  egual- 
mente ne'  fiumi  e  laghi ,  fimilmente  efcludono  la  pretefa  re- 
gola dalla  natura  di  vero  jus  pubblico  univerfale  . 

IV.  Ciocché  poi  fcrive  il  Wolfìo  ,  che  in  dubbio  fi  pre- 
fumé  il  dominio  del  fiume  fino  alla  metà,  fi  era  già  prima 
infegnato  dal  (2)  Grozio  ;  e  ciò  perchè  per  lo  più  frcvuen-  (2)  Deiure 

r  ^v    •*  n   e  ■   x    _c    \  v       ii.    .  •■.„■«.     belli  lib.  2. e. 

ttus  (come  noto  il  Pufendorfio)  cosi  addiviene.  Ma  lo  ftef-  3.$.i8. 
fo  dubbio  fa  manifefto  ,  non  effervi  fopra  tal  punto  regola 
di  jus  pubblico  certa  e  univerfale,  la  quale  fé  ci  fofTe, non 
vi  farebbe  luogo  a  dubbio,  né  a  prefunzione.  Che  perciò 
il  fuddetto  Grozio  dopo  di  avere  fcritto  :  Quamquam  'vero  in  Ivi . 
dubio  imperia  ad  medietatem  jìuminis  utrinque  pertingant  %  fog- 
giunge  tofto:  Fieri  tamen  potuit ,  &  CONTIGISSE  ALICU- 
BI  VIDEMUS^  ut  fiumen  TOTUM  VAKTI  UNI  accederei:  ; 
il  che  è  lo  fteffo,  che  dire,  non  effervi  malfima  generale  di 
jus  pubblico,  che  efiga  una  divifione  a  proporzione  delle  ri- 
viere. Nello  fteffo  fentimento  convengono  gli  altri  Pubbli- 
cifti  feguaci  di  quefti  maeftri. 

V.  Né  potrebbero  difeordare  in  tal  punto ,  mentre  il  fat- 
to fteffo  dimoftra  effervi  ftati,  ed  effervi  fiumi  fotto  l'impe- 
ro d'  un  folo  de'  confinanti .  (3)  Il  Barbeyrac  dietro  le  offer-  ^N°g*  II 
vazioni  di  Federico  Gronovio  nelle  note  in  lingua  France-  2.  e.  3^.306. 
fé  fopra  la  verfione  del  Grozio  fcrive,   che  li  Romani  era- 
no foli  padroni  del  Reno ,   del   Danubio ,   e  di  altri  fiumi  : 

Les  Komains  eto'tent  feuh  maitres  du  Rbein ,  du  Danube , &  au- 
tres  Jleuues  :  perchè  li  Barbari ,  che  abitavano  dall'  altra  par- 
te alla  riva  di  detti  fiumi,  non  avendo  barche  ,  li  Romani 
ve  ne  tenevano  fempre ,  da  effi  chiamate   luforia  naues  ,  e 
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così  li  occuparono.  Il  Gronovio  ne  parla  nella  nota  77.  al- 
lo fteflò  luogo  del  Grozio.  Il  Fiume  Rodano,   avvegnaché 
pollo  alle  fponde  di  varj  Principati ,  tutto  non  pertanto  era 
fr)  Dccif      Soggetto  al  dominio  del  Re  di  Francia  fino  ai  tempi  di  (1) 
577.  Guidon  Papa ,  e  tutto  lo  è  flato  fempre  di  poi ,  come  nota- 

[eg.02^;  no  (2)  Girolamo  da  Monte,  (3)  dannicela  Erzio,  (4) 

(3)  Not.3.in  Enrico  Cocceio ,  e  più  altri .  Aggiunge  (  5  )  il  Cocceio  ef- 
^M-Pufend.  fere  1q  fteiro  del  fiume  Duna:  ìta  Polonus  Jìuvium  Duna  fibt 

(4)  Coment,  foli  vindicat  contra  Livonice  Duces .  Similmente  del  fiume  Ad- 
adlib.z.Gro-  d        fa  divide  in  qualche  fito  il  Ducato  di  Milano  dai  Do- 

tu  e.  3.  ^.10.  *  L 

(5)  loc.cit.  minio  Veneto,  fu  decifo  nel  (6) Trattato  di  Cremona  dell' 
Cod^Di-  anno  I441'  (n^  ^*  ^  creduto  di  decidere  contro  le  regole  di 
plom.  hai.     jus  pubblico  )  che  tutto  folTe  fotto  la  giurifdizione  de'  Du- 

tom.  4.  col.  chi  di  Mi|ano.  11  cne  fu  pur  confermato  nel  (7)  Trattato  di 
1735.  r  *>*  ■> 

(7)  Ivi  col.    Lodi  del  1454.  Quelli  fatti,  e  le  accennate  dottrine  de' Pub- 
1781.11. 14.    yj^yy  fono  tr0ppo  convincenti,  perchè  ninno  pofla  adotta- 
re come  regola  generale  di  jus  pubblico  quella,  che   di  fo- 

(8)  Benacus  pra  abbiamo  riferita.  Quindi  lo  Scrittore  dell' (8)  allegazione 
?"  2,°-PaS,27-  jatina  contraria  dietro  il  Pufendorfio  conviene   nelli  titoli , 

che  vindicano  ad  un  folo  qualche  golfo  di  mare,  a  cui  con- 
fini da  una  parte  un  altro  Principato.  Che  più?  Lo  fteflò 
Deduttore  Auftriaco  §.  7.  afferma  non  ejfer  nuovo  NEL  DI- 
RITTO PUBBLICO ,  che  un  Principe  talvolta  pojfeda  delle 
grandi  firade  ,  e  de  grandi  FIUMI  A  TRAVERSO  DEL 
TERRITORIO  D'UN  ALTRO.  Se  poffono  eflervi ,  e  fono- 
vi  tali  cafi  fecondo  lo  ftefTo  DIRITTO  PUBBLICO;  come 
lì  potrà  pretendere ,  e  fpacciare  effervi  regola  di  diritto  pub- 
blico ,  che  le  acque  de'  fiumi  vadano  divife  a  proporzione 
fra  i  Principi  confinanti?  Che  poi  quanto  è  rif petto  all' accef- 
fione  alle  fronti  difpofto  per  i  fumi ,  fi  verifichi  anche  per  i  la- 
ghi^ fi  confetta  dal  Deduttore  medefimo  nel  fine  della  nota 
alla  pag.  5.  Dunque  fé  non  vi  è  regola  generale  di  jus  pub- 
blico rifpetto  ai  fiumi,    per  cui  fi  debba  attribuire   ad  ogni 

Prin- 
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Principe  confinante  la  fua  porzione,  non  vi    farà  né  men 
per  i  laghi. 

VI.  Aggiungali  in  tal  propofito  una  ragione  a  priori , 
la  quale  vie  più  comproverà  la  efclufione  della  ftefTa  prete- 
fa  regola  di  jus  pubblico  univerfale.  Certa  cofa  è,  che  le 
regole  di  jus  pubblico  non  dovendo  difeordare  dalla  ragion 
naturale  ,  non  pofTono  opporfi  a  que'  principi  ,  i  quali  de- 
dotti dal  diritto  e  dalla  ragion  naturale  fono  noti  a  tutte  le 
genti ,  che  fanno  buon  ufo  delia  ragione .  Uno  di  tali  prin  - 
cipj  riguardo  ai  modi  e  titoli  di  acquiftare  dominio  è  quel- 
lo inferito  da  Tullio  nel  lib.  i.  degli  Offizj  cap.  7.  Sunt  au- 
tem  privata  nulla  natura  ,  fed  aut  veteri  occupatone  ,  ut  qui 
quondam  m  vacua  venerunt  ;  aut  viblorta  ,  ut  qui  bello  poti- 
ti funtj  aut  lege  ,  aut  paBione,  conditione ,  forte .  Che  fé  per 
tal  regola  dedotta  dal  jus  naturale  e  comune,  chi  o  per  ef- 
fere  il  primo  occupante,  o  per  conquida  di  guerra  giufta,o 
per  ceffione,  o  per  altro  giufto  titolo  viene  a  pofTeiTo  di  tut- 
to un  fiume,  o  lago,  ne  acquifta  il  dominio  di  tutto, quan- 
tunque gli  fra  confinante  altro  Principe  ;  dunque  la  pretefa 
regola,  che  ogni  fiume,  o  lago  debba  dividerfi  a  proporzio- 
ne delle  fronti ,  nella  fua  univerfalità  efiendo  oppofta  al 
fuddetto  principio  di  jus  naturale,  non  può  ammetterfi  co- 
me regola  di  jus  pubblico  generale. 

VII.  Una  regola  di  jus  pubblico  generale  in  qualunque 
materia  effa  fia ,  deve  comprendere  ogni  cafo ,  che  nella  da- 
ta materia  allo  fteffo  jus  fia  conforme  .  In  propofito  di 
fiumi  e  laghi  ,  che  confinino  con  diyerfi  Stati  ,  non  fono 
conformi  al  jus  pubblico  folamente  que'  cafi  ,  nei  quali  le- 
acque  di  un  fiume ,  o  lago  fieno  divife  a  proporzion  delle 
fronti ,  ma  quelli  altresì ,  in  cui  effe  o  fieno  prò  indivi/o  co- 
muni ,  o  fpettino  tutte  ad  un  folo  de'  confinanti .  Ciò  dal- 
lo fteffo  Deduttore  fi  riconofce  :  mercecchè  quanto  all'  effere 
certi  fiumi  comuni  feri  ve  §.  33.  dover  efTere   tali  fecondo  la 
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prefunTJone  addotta  .....  dalla  ragion  delle  venti  •  e  quanto 
ad  altri  competenti  ad  un  folo  afferma  §.  7.  non  effer  ciò 
nuovo  nel  diritto  pubblico .  Or  fé  il  jus  pubblico ,  o  fia  delie 
genti  tutti  tre  quelli  cafi  abbraccia  ;  la  regola  di  jus  pub- 
blico intera  e  adequata  dovrà  comprenderli  tutti  tre, e  eia- 
fcheduno  dovrà  entrar  come  parte  nella  medefima  regola  : 
né  dir  fi  potrà,  che  f  un  cafo  fia  eccezione,  o  limitazione 
di  quella  regola,  di  cui  è  parte.  Secondo  il  primitivo  jus 
naturale  i  fiumi  e  laghi  dovrebbero  eifere  comuni  ;  e  fra  le 
eccezioni  por  fi  dovrebbero  que'  cafi  ,  ne'  quali  o  per  qual- 
che titolo  fieno  paffati  in  proprietà  di  un  folo,  o  fieno  di- 
vifi  a  proporzion  de  Frontifti .  Ma  nella  regola  di  jus  pub- 
blico ,  che  tutte  tre  quefte  parti  approva  ,  devono  entrar 
tutte  tre ,  acciocché  fia ,  e  dir  fi  poffa  vera  e  generale  re- 
gola di  jus  pubblico ,  come  appunto  vedemmo  praticato  dal- 
li fopralodati  Pubblicifli  * 

Vili.  La  regola  poi  di  jus  pubblico  particolare ,  cioè  ri- 
fpetto  alle  fole  acque  divife  a  proporzion  de'  Frontifti  ,  che 
fi  verifica  in  molti  cafi,  non  però  in  tutti  ,  non  può  effer 
vera  fé  non  con  varie  eccezioni ,  per  le  quali  fi  notino  que* 
cafi ,  che  reftano  efclufi .  Una  fola  eccezione  fi  reca  dai  De- 
duttore  nel  §.  5.  ove  pianta  la  regola ,  inferendovi  quella  pa- 
rentefi  (  prefeindendo  da  un  patto  pubblico-}.  Ma  poi  nel  §. 
33.  dopo  d'aver  detto,  che  un  fiume,  il  quale  corra  inter- 
medio fra  due  Stati  diverfi  ,  dovrebbe  in  tale  fitua%ione  effere 
comune  ai  mede/imi  fecondo  la  prefun%Jone  addotta  dalle  leggi- 
Romane  e  dalla  ragion  delle  genti  ,  accenna  una  più  ampia 
eccezione ,  fogglungendo  tolto ,  ove  non  refi/ìa  un  titolo  diver- 
fo  o  vero')  0  prefunto.  Quello  è  lo  fletto  ,  che  dire,  che  i 
fiumi  e  fimilmente  i  laghi  poffono  effere  di  un  folo  de'Prin- 
pi  confinanti ,  non  folamente  per  un  patto  pubblico ,  ma  ezian- 
dio per  qualunque  altro  titolo  0  vero ,  0  prefunto .  Altra  ec- 
cezione già  indicata  è  da  aggiungerà*  ,  cioè  quando  un  fiu- 
me 
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me ,  o  lago  fia  prò  indivi/o  comune .  Or  ficcome  fenza  tali 

eccezioni  la  regola,  di  cui  parliamo,  non  è  vera;  cosi  ac- 
ciocché fotte  vera ,  fi  dovrebbe  efporre  così  :  Tanto  i  fiumi , 
quanto  i  lagb't  'vanno  divifi  a  proporzione  delle  fronti ,  quando 
non  fiano  comuni  prò  indivi f o  ^e  quando  per  qualche  titolo  o  vero 
o  prejunto  non  /petti  il  dominio  ad  un  folo  .  Nei  titolo  vero  un 
patto  pubblico,  fé  mai  ci  fia,  reità  comprefo.  Ecco  per  tanto 
che  la  decantata  regola  non  è  generale  e  adequata  di  ragion 
delle  genti,  e  che  né  pur  come  particolare,  efpreffa  fenza  le 
debite  limitazioni  è  vera  :  e  perciò  non  fuflifte  né  per  le 
dottrine  de'  Pubblicifti,  né  per  i  fatti,  né  per  i  principj  de- 
dotti del  jus  naturale ,  anzi  né  pur  per  le  eccezioni ,  che  dal- 
lo fteffo  Deduttore  fi  accordano. 

CAPO    SECONDO. 

Della  limitazione  ammejfa  fecondo  ogni  jus  non  folo  pubblico ,  ma 
ancor  naturale ,  e  dallo  fiejfo  Deduttore  approvata ,  che  deri- 
va da  un  titolo  prefunto ,  o  fa  dal  pojfeffb  immemorabile  d' un 
folo  de  confinanti  [opra  tutto  un  fiume ,  o  lago .  Che  un  tal  ti- 
tolo ,  e  pojfejfo  immemorabile  nel  Lago  di  Garda  è  a  favore  de 
Veronefi ,  e  de  Principi  di  Verona ,  non  per  i  Signori  delle  ri- 
ve Trentine.  Che  trattandojì  di  chi  nel  fuddetto  Lago  ab- 
bia pojfejfo  (F  impero ,  altri  atti  pojfejforj  non  fi  devono  atten- 
dere ,  fé  non  quelli  dy  impero  fui  Lago  medefimo . 

I.  "T^Xlmoftrata  la  infuflìftenza  della  predetta  illimitata 
■*— *  regola  ,  e  potendo  i  fiumi  e  laghi  ,  che  bagnano 
le  rive  di  varj  Principati,  fecondo  la  divertita  de'  titoli,  o 
efler  divifi  a  proporzione  delle  fronti  ,  o  elfer  comuni  prò 
indivifo  ai  confinanti  ,  o  finalmente  effere  di  un  folo  ,  co- 
me ofTervò  il  Pufendorfio  ;  per  decidere  nel  cafo  partico- 
lare ,  a  quale  di  quefte  tré  claflì  appartenga  il  dato  fiume , 

o  lago , 
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o  lago  ,  molto  irregolare  farebbe  ,  addur  come  generale  la 

predetta  regola  ,  per  inferire  ,  che  come  adiacenza  di  terra 
deve  effer  divifo,  e  toccar  deve  ad  ogni  fponda  la  fua  por- 
zione .  Riducendofi  la  controversa  a  veder  ,  fé  il  dato  fiu- 
me ,o  lago  fia,o  non  fia  fra  quelli,  che  fono  divifi  a  pro- 
porzione delle  rive  ;  viene  ad  efTere  in  controverfia ,  fé  nel 
dato  cafo  abbia  luogo  la  pretefa  regola  ,  che  lo  vorrebbe 
divifo  :  e  perciò  provarlo  divifo  in  forza  di  quella  regola  , 
farebbe  provar  la  queftione  con  la  queflrione  medefima ,  il 
che  è  contro  ogni  regola  di  buon  raziocinio. 

IL  Non  fi  dubita ,  che  il  faggio  Deduttore  non  fia  per 
rìconofcere  il  vizio  di  tal  difcorfo  :  e  fi  crede  inoltre ,  eh" 
egli  fpiegando  il  fuo  fentimento  da  sì  viziofa  argomentazio- 
ne lontano  ,  dirà,  che  non  intefe  mai  la  predetta  regola 
cosi  generale,  che  non  ammetta  quelle  limitazioni ,  ch'egli 
fteffo  accennò  ne'  due  paragrafi  quinto,  e  trigefimo  terzo. 
Soggiungerà  poi ,  che  nel  cafo  noftro  a'  Veronefi  appartiene 
provare  ,  che  limitazione  ,  ed  eccezione  vi  fia  rifpetto  al 
Lago  di  Garda ,  avendo  per  tal  fine  fcritto  nel  §.  p  5 ,  effer 
debito  della  Città  di  Verona  di  moftrare  con  titolo  chiaro  e  pa- 
cifico la  limitatone.  Siamo  in  quello  d'accordo:  e  quantun- 
que ciò  fiafi  abbondantemente  moflrato  in  altre  Scritture  , 
e  fpecialmente  nelle  Offervaiiont  ,  eh'  egli ,  quando  fcriffe ,. 
non  vide;  pure  vogliamo  per  altra  via  dimoftrare  Io  fteffo 
dietro  la  feorta  di  que*  principi ,  eh'  egli  ha  prodotti . 

III.  Or  fecondo  le  fue  iftruzioni  a  provar  la  limitazio- 
ne è  fufficiente  un  titolo  vero  ,  0  prefunto  ,  come  da  un  fuo 
tefto  fi  è  notato  verfo  il  fine  del  capitolo  precedente.  Per 
titolo  vero  s  intende  un  titolo  legittimo ,  che  attribuifea  tut- 
to il  Lago  ad  un  folo  de'  confinanti .  Il  titolo  prefunto  al- 
tro non  è,  fé  non  quello,  che  fi  prende  dal  poffeffo  imme- 
morabile e  continuo  ,  per  cui  a  favor  del  pofTeflòre  fi  pre- 
fiume ab  origine  un  titolo  ,  come  dicono  ,  de'  migliori ,  del 

qua- 
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quale  per  il  corfo  de  tempi  fi  fia  perduta  la  memoria .  Né 
a  provar  la  limitazione  fi  richiedono  tutti  due  quefli  titoli: 
mentre  per  confeflìone  del  Deduttore  bafta  un  titolo  o  -ve- 
ro ,  o  prefunto, 

IV.  In  fatti  regola  certa  non  men  del  diritto  pubblico 
e  delle  genti ,  che  del  jùs  civile  e  naturale  ancora  fi  è ,  che , 
ove  per  l'ofeurità  de'  tempi  manchi  la  traccia  de'  titoli  ori- 
ginari ,  il  pofleffo,  o  fia  l'efercizio  di  atti  poflefforj  antico 
e  continuato,  fi  abbia  in  luogo  di  titolo  :  né  perchè  un  al- 
tro introduca  di  poi  qualche  pretefa,  ed  abbia  tentati  alcu- 
ni atti  turbativi,  potrà  giammai  alcun  giudice  a  buona  e- 
quità  fpogliare  il  poffeflòre ,  fé  non  vi  fiano  più  che  certe 
prove  della  illegittimità  ,  e  difetti  viziofi  del  pofleffo  mede- 
fimo.  Guai,  fé  quella  maflìma  non  valefle  !  Che  grandi 
fconvolgimenti  di  cofe,  e  dell'umana  focietà  tuttodì  farem- 
mo coftretti  a  vedere  ?  Eflendo  tutti  concordi  in  quella  maf- 
fima  ,  e  altresì  il  Deduttore  ,  che  la  indicò  fotto  i  termi- 
ni di  titolo  prefunto ,  non  è  uopo  addur  altro  per  ftabilirla. 

V.  Né  da  quello  titolo  prefunto ,  che  confitte  nel  pof- 
feflòrio,  io  prendo  incominciamento,  perchè  i  Veronefi  fie- 
no privi  di  titolo  pofitivo,  indubitato,  e  precifo  ,  anteriore 
a  quello ,  che  dal  Deduttore  fi  vanta  come  titolo  originario, 
e  precifo  a  favor  della  Chiefa  di  Trento .  Ma  piace  prima 
ftabilire  il  poffeflò,  perchè  dimoftrato  quello,  tolte  di  mez- 
zo alcune  confufioni ,  che  ingombrano ,  e  diftrutto  nello  flef- 
fo  tempo  il  pretefo  pofleffo  della  Chiefa  di  Trento ,  più  ef- 
ficace farà  poi  difeoprire  il  titolo  vero  ,  o  piuttoflo  i  titoli 
di  Verona  mantenuti  in  vigore  dal  pofleffo  rio;  e  più  agevo- 
le farà  ancora  il  far  conofeere  la  debolezza  di  quello  pro- 
dotto dai  Deduttore  privo  di  fuffeguente  pofleffo ,  ed  appog- 
giato a  mal  fondate  ipotefi,  e  fpecialmente  alla  prefuppofla 
regola  delle  acceifioni ,  la  quale  fempre  più  nel  cafo  noflro 
fi  conofeerà  infuflìflente . 

VI. 
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VI.  Or  che  nel  Lago  di  Garda  il  poffeiTo,  o  fia  fefer- 
cizio  di  atti  poflefiforj  d'impero  in  tutto  il  Lago  medefimo 
fia  da  più  fecoli  fino  a'  tempi  noftri  tutto  a  favore  de1  Ve- 
ronefi,  o  fia  de' Principi  di  Verona,  e  niente  per  la  Illuftre 
Chiefa  di  Trento  neppur  in  quella  parte  fuperiore  ,  che 
oggidì  fi  pretende,  non  può  metterli  in  dubbio  .  Trattan- 
doli di  giurifdizione  d' impero  nel  Lago ,  attendibili  fono  fot- 
tanto  gli  atti  di  vero  impero  nel  Lago  medefimo.  Gli  at- 
ti di  qualche  ufo,o  fervitù  in  un  lago,  e  gii  atti  di  qualche 
dominio  fu  le  acque  delle  rive,  o  porti, o  luoghi  fimili,  par- 
te non  fono  atti  d'impero  ;  e  fé  parte  fono  atti  di  giurif- 
dizione nelle  acque  delle  rive,  porti,  e  fimili  (i)  pertinen- 
ze di  terra,  non  fono  atti  d'impero  nel  Lago,  e  perciò  al 
cafo  noftro  non  fervono.  Di  tal  natura  fono  gli  atti  pro- 
dotti a    vantaggio   di  Riva ,  e  della  Chiefa  di  Trento  ;  la 

qual 
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(i)  Non  folo  i  porti,  e  le  acque  del  domini  effe  intelligentur .  Di  qui  chi 
porto,  ma  ancor  le  acque  delle  rive  ha  dominio  fulle  acque  de'porti  edel- 
fono  pertinenza  di  terra  ,  in  quanto  le  rive ,  non  Tempre  ha  giurifdizione 
che  chi  pefca  ex.  gr.  alle  rive,  attac-  fulle  altre  acque  dello  ftretto  o  lago, 
ca  alle  rive  fteffe  le  reti ,  e  barche  ;  potendo  un  folo  effere  di  tutte  quelte 
onde  non  fi  può  far  preda  d' una  tal  padrone .  Quella  cofa  fi  riconobbe  dal 
barca ,  nò  ufar  violenza  levando  le  re-  Signor  Sartori  Capitano  della  Rocca 
ti,  fenzafar  violenza  alla  riva  medefi-  di  Riva  ,  a  nome  del  quale  fu  aflicu- 
ma,  a  cui  fono  attaccate.  Perciò  nel-  rato  nel  1695  il  Signor  Capitano  del 
lo  Statuto  di  Verona  lib.  1.  e.  07.  fi  Lago,  che  li  pefeatori  dello  Stato  Ve- 
limita  la  giurifdizione  de' Capitani  del  neto  poffono  andar  a  pefeare  nelle  ac- 
Lago  diGarda  e  de'fuoi  armatori,  ufque  que  fuperiori  fenica  dimandar  licenza 
in  ripas  forenfes  exclufive  :  e  la  prati-  ad  alcuno ,  quando  non  s'attaccano  al- 
ca, altrefi  è,  che  quando  le  fteffe  bar-  la  terra  con  le  reti.  Quando  poi  han- 
che  di  contrabbando  fono  totalmente  no  reti ,  colle  quali  fi  attaccano  a  ter- 
vicine  alle  rive  Trentine ,  o  che  ab-  ra  ,  dimandino  0  alla  Rocca ,  0  alla 
biano  attaccata  una  corda  alla  riva,  o  Guardia  Ce/area  rifpettivamente  la  li~ 
un'ancora,  vengono  rifpettate  da'fud-  cen-^a  d'  accojìare  lavelli,  e  /montare 
detti  armatori .  Quindi  ancora  il  Pu-  fu  quelle  rive .  Nelle  fole  pefche  al- 
fendorfio  lib.  4.  e.  5.  §.  8.  parlando  le  rive  per  l'attaccamento  delle  bar- 
de'golfi,  o  ftretti,i  quali  per  qualche  che  alle  rive  fteffe  fi  obbligò  da'  Mi- 
titolo  fiano  d'un  folo  de' confinanti  ,  niftri  Trentini  a  chieder  licenza,  per- 
avverte  :  Quo  cafu  tamen  nibiluminus  che  in  quelle  fole  acque  e  rive  fi  pre- 
reliqui  finus  ,  aut  freti  accolse  fuovum  tefe  jus,  non  nel  refto  del  Lago  ricono- 
quifque  portuum  ,  traftufque  litoralis  feiuto  nel  Dominio  della  Repubblica. 
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qual  cofa  efiendofi  provata  abbaftanza  con  l' efame,  che  di 

ciefcheduno   fi  è    fatto  nelle  *  Offerva%ioni  ;    non   è  qui  di  e  feguent  j . 

meftieri  ricantare  la  fteffa  canzone. 

VII.  Solo  non  polfono  paffarfi  fotto  filenzio  alcuni  luo- 
ghi del  Deduttore  Auftriaco ,  ne'  quali  ritoccando  gli  atti 
medefimi ,  il  poffeifo  della  Chiefa  di  Trento  efalta  oltre  mi- 
fura.  Afferma  §.  50  indubitato  il  poffeffo  di  quella  Chiefa 
dall'  anno  1027  fino  al  1339  5  e  così  per  il  cor/o  di  pia  di 
tre  f ecoli  fen%a  contare  quello  de  fuoi  .Anteceffori ,  /  quali  ave- 
vano egualmente  jus  intra,  &  extra  Lacum.  Tutti  però  i  do- 
cumenti di  tal  tempo  prodotti  fono  quattro  fole  carte ,  una 
dell'anno  115$  da  lui  indicata  nel  §.  31;  un'  altra  del  1192, 
ch'egli  nomina  nel  §.  44;  la  terza  del  127$,  e  la  quarta 
del  1339,  accennate  nello  fteffo  §.  50;  e  tutte  quelle  non 
parlano  fé  non  di  atti  o  di  mero  ufo  e  fervitù  ,  come  è 
quello  di  traghettare,  o  fia  paffar  per  il  Lago,o  di  pefche 
alle  rive,  o  di  ripatico,  e  fimili  diritti,  i  quali  riguardano 
i  porti  e  le  rive  pertinenze  di  terra  ,  come  nelle  allegate 
Offerva%ioni  fi  è  dimoftrato ,  efaminandofi  ad  una  ad  una  le 
fuddette  carte.  Il  poffeffo  poi  degli  Anteceffori  ai  Vefcovi 
di  Trento  padroni  di  Riva  ,  fi  fonda  fopra  una  fola  carta 
del  99 3, menzionata  dal  Deduttore  §.  25,  nella  quale  non 
vi  fono  i  termini  da  lui  defcritti ,  cum  jure  intra  &  extra 
Lacum  ;  ma  altri  ,  il  di  cui  fenfo  alieno  da  ogni  jus  fopra 
il  Lago ,  e  riflretto  alle  acque  foltanto  delle  rive  foris  eo  ju- 
xta  ipfius  ripas ,  fi  è  efpoflo  nelle  Offerva%ioni  n.   1 8. 

Vili.  Afferma  inoltre  lo  fleffo  Deduttore  j.  69  ,  che 
dall'  anno  1405  ,  malgrado  il  giudicato  Veneto  del  1433  con~ 
tro  le  pretefeBrefciane ,  proj eguì  il  Ve/covo  Principe  nel  poffeffo 
pacifico  fino  all'anno  1441  ;  ma  niun  atto  ,  o  documento  di 
quello  tempo  fi  è  dato  fuori,  che  tal  poffeffo  confermi;  né 
pacifico  fi  poteva  dire  ciò,  che  fé  ancor  vi  foffe,  è  combat- 
tuto da  più  atti ,  e-  documenti  de'  Veronefi  di  quello  medefimo 
tempo .  G  IX. 


*  Offerv. 
Docum.  17. 
pag.  104  e 
105. 
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IX.  Scrive  §.  80  ,  che  mentre  la  riviera  Trentina  era 
ibggetta  al  Dominio  Veneto  ,  i  Rapprefentanti  diRiva  fpefi 
fo,  e  talvolta  con  fui* ceffo  fi  oppofero  all'  attività  del  Capitan 
Veronefe  ,  e  degli  ftejft  Rettori  di  Verona  fui  Lago  fuperìore  . 
Quivi  egli ,  benché  non  citi  nulla ,  fi  riferifce  fenza  dubbio 
a  ciò, che  fi  legge  nella  Scrittura  latina  n.  18  pag.  23.  In- 
hibitoriales  litteras  iterum  atque  iterum  Veronenjes  impetrarunt 
ne  Rettore  s  Ripuani  fefe  lacui  immifcerent  .  Rejliterunt  tamen 
proteftationibus  Ripuani,  &  profequuti  funt  reos  in/equi,  &  in 
Lacu  intercipere  viriliter,  Civitatis  Ripuani  in  Lacu  jura  af- 
ferente*, donec  a  Syndicis  terra  firma  decretum  confirmatorium  fui 
juris  in  Lacu  reportarent  an.  1 503.  Le  lettere  inibitone  a 
favor  del  Capitano  Veronefe  fono  *  due,  una  del  1488, 
ofia  1487  M.  V.  e  l'altra  del  14^2;  ed  entrambi  fono  di- 
rette egualmente  al  Rapprefentante  di  Riva ,  e  a  quel  di  Sa- 
lò» Non  fi  vede  però  verun  atto  contrario  di  quefti  Rap- 
prefentanti, ne  verun  protetto  :  onde  tali  inibizioni  fono  i- 
nette  a  provare  per  elfi  poffeflo  .  Solo  nel  1458  vi  è  un 
attentato  dei  Proveditor,  o  fia  Rapprefentante  di  Riva,  il 
quale  come  illegittimo  ,  e  turbativo  *  fu  annullato  con 
fentenza  del  Sereniffimo  Dominio  .  Se  un  tal  atto  porla 
vantarfi  come  profecu%ion  di  jus  e  poffeflo  ,  lafcio  ad  altri 
deciderlo  .  Quanto  poi  infuffiftente  a  provar  jus  contro  i 
Veronefi  fia  la  fentenza  deT  Sindici  Inquifitori  emanata  l'an- 
no 1503,  fi  è  fcoperto  nelle  Offerva%ioni  n.  45. 

X.  Affermafi  finalmente  dal  Deduttore  $.po,che  il  Co: 
Naydegg  Nipote  del  Vefcovo  di  Trento  nelly  anno  1 509  e- 
fercitò  pienamente  ,  e  liberamente  la  giurifdiyione  a  nome  della 
Chiefa  fui  Lago  egualmente,  che  nelle  fponde  cogli  atti  riferi- 
ti nella  *  dedizione  Mantovana  n.  1  o.  Ma  quefti  atti  eflèndo 
limitati  ai  confini  di  Tignale  ,  che  fono  feparati  e  dittanti 
da  quei  confini  del  Lago  fuperìore,  i  quali  foli  or  fi  pre- 
tendono ,  al  prefente  cafo  non  giovano  .  Oltre  di  che  ef- 
fe re 


fere  tutti  quefti  di  pefche,  non  nel  Lago  alto,  ma  in  quei 
delle  rive ,  che  è  pertinenza  di  terra ,  chiaramente  fi  fcorge- 
rà  dalle  più  volte  accennate  Offerva%ioni  n.  50:  e  perciò 
retti  certo  e  collante,  che  tutti  gli  atti  legittimi  ,  e  pacifi- 
ci addotti  a  favor  de  Trentini  fono  o  di  mero  ufo  del  La- 
go,  o  di  giurifdizione  nei  porti ,  e  rive ,  e  nelle  acque ,  che 
delle  rive  fono  pertinenze,  e  della  terra. 

XI.  Per  lo  contrario  gli  atti  de'  Veronefi  nel  Lago  di 
Garda,  eziandio  nelle  acque  fuperiori,  fono  atti  d'impero. 
(1)  Il  Grozio  feguito  dagli  altri  Pubblicifti  ,  parlando  de* 
modi  di  acquiftar  impero  fu  qualche  parte  di  mare  dà  il 
primo  luogo  a  quello  di  tenervifi  in  difefa,  e  cuftodia  una 
fquadra  armata:  Ut  fi  clajfis^  qui  mari timus  eft  exercitus  ,  a- 
liquo  in  loco  maris  fé  babeat  .  Ciò  nel  Lago  di  Garda  ite 
verificato  folamente  per  parte  de' Veronefi,  e  Principi  di  Ve- 
rona,! quali  da  più  fecoli  hanno  fempre  mantenute  barche 
armate  con  una  ferie  continua  di  Capitani  a  difefa  ,  e  cu- 
ftodia del  Lago  medefimo  .  Già  nelf  anno  1430  effendo 
ftata  eccitata  per  parte  di  Brefcia  una  fimile  pretefa  riguar- 
do alle  acque  dei  Lago ,  che  bagnano  quella  riviera  ,  fi  fe- 
ce un  accurato  efame  de' tetti  monj  giurati  per  rilevar  tal  pof- 
felTo  immemorabile  fin  da  quei  tempo ,  fra  i  quali  vi  fu  un 
Pietro  Buono  di  Torbole  fuddito  de' Signori  di  Arco;  e  tut- 
ti un  di  preffo  attendarono  :  A  fuo  recordatu  citra  fuerunt  Ca- 
pitane* totius  Lacus  Gardce ,  &  confiituti  prò  Commune  Verona^ 
Jìve  prò  Domini  s  pojftdentibus  ,  Ù'  regenti  bus  Civitatem  Vero- 
na ,  ejufque  diftriSium ,  ad  cufiodiendum ,  gubernandum  ,  &  cuflo- 
dias  faciendum  fuper  dialo  Lacu  Gardce  a  CAP  ITE  SUPE- 
RIORE ditti  Lacus  (  la  teftimonianza  di  quefta  parte  di  La- 

C  2  go 
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(1)  Grozio  lib.  2.c.  3.^.  13.  ti.  1.  Pufendorfio ,  ove  cita  il  fentimentou- 

Pufendorfio  lib.  4.  e.  5.^.  16.  Barbey-  niforme    del  ByriKershoeK  ,    Einecio 

rac  nella  nota  al  fuddetto  paffo  della  Pr<ele£t.  ad    locum  Grotti  ,    e  Samuel 

verfion  Francefe  del  Grozio,  e  inai-  Cocceio  Addìt.  ad  Crotium. 
tra  fopra  il  tefto  della  traduzione  del 
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go  fuperiore  tanto  è  più  fuori  d'ogni  fofpetto,  quanto  che 
di  quella  non  v'  era  contefa  )  ufque  ad  partem  inferiorem  di- 
tti Lacus^  &  a  riperia  Gardefana  ufque  ad  palatas  riperia  Bri- 
x'fpnftr  :  &  quod  pradicli  Capitami  capiebant  ,  &  capi  facie- 
bant  cuntlos  &  tranfeuntes  per  diSìum  Lacum  cum  mercandariis* 
qua  conducebantur  ^feu  conduci  faciebant  contra  Statuta-  ò*  or- 
dines ,  &  datia  Communi*  diJlriSlus  Verona  :  ac  etiam  omnes ,  & 
fingulas  perfonas  tranfitum  facientes  per  ditlum  Lacum  ,  qua 
commififfent  aliquid  contra  fiatum  &  honorem  Regentium  Civita- 
tem ,  &  diftritlum  Verona .  Nominarono  di  più  que'  Capita- 
ni anteriori,  de' quali  fi  ricordavano:  e  teìlificarono  inoltre 
di  non  aver  mai  veduti  altri  Capitani  del  Lago  fé  non  da 
Verona,  e  non  faper,  che  nel  Lago  fi  foffero  podi  alcuni 
confini  .  Se  per  tali  efami  immemorabile ,  e  ottimo  titolo 
fi  è  provato  il  poffeffo  nel  1430;  che  dovrà  giudicarfi  og- 
gidì, quando  vi  è  in  aggiunta  la  continuazione  de'  fuddetti 
Capitani  fullo  fteflb  piede  per  più  di  tre  fecoli? 

XII.  Quelli  .Capitani,  e  le  loro  barche  armate  efercita- 
no ,  ed  hanno  .fempre  efercitata  giurifdizione ,  ed  impero  in 
tutto  il  Lago  ,  ed  anche  in  quella  parte  ,  che  è  foilenuta 
dalle  rive  Trentine  :  poiché  non  potendofi  fermare  per  con- 
trabbando una  barca,  la  quale  dall' inferior  parte  del  Lago 
fi  porti  alia  fuperiore,  fé  non  oltrepaffi  Malfefine  fenza  pa- 
gar le  gabelle  ,  uopo  è  per  lo  più  infeguirla  ,  e  fermarla 
nelle  acque  fuperiori ,  le  quali  fopra  Malfefine  hanno  prin- 
cipio. Quella  pratica  ,  e  quello  poffeffo  delle  barche  arma- 
te de'  Capitani  del  Lago  nelle  fuddette  acque  fuperiori  ven- 
gono teftificati  ,  e  riconofciuti  legittimi  nella  fentenza  del 
Podeflà  di  Riva  dell'anno  1682  contro  un  Capo  delle  men- 
BenacusDo-  tovate  barche  di  Malfefine  ,  mentre  vi  fi  efprime  l'ufo  de' 
cum.io.p.d2.  mcdefimi  Capi  di  far  predare  da  chi  traghetta  ,  e  /corre  in- 
nanzi ,  e  indietro  per  quefto  Lago  (  allude  a  quello  delle  ac- 
que fuperiori  )  LA  SOLITA  OBBEDIENZA  ,  affine  DO- 
VUTA- 
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VUT 'jlMENTE  fi  non  tanto  foddisfatto  al  tributo  del  fuo 
da%io,  come  appagato  ad  altri  riguardi,  e  ragioni  da  quel  luo- 
go prefcritte .  Si  notino  le  parole  ,  la  /olita  obbedienza  ,  e 
dovutamente ,  e  quefte  ultime  ,  riguardi ,  e  ragioni  da  quel  luo- 
go (  cioè  da  Malfefine ,  e  fuoi  Capitani  )  prefcritte .  Solo  in 
effa  fentenza  fi  condanna  il  fuddetto  Capo ,  che  aveva  fer- 
mata una  barca  di  contrabbando ,  perchè  ardì  farfi  lecito  ab- 
bordarla ,  allorché  quefla  per  metter/i  in  [alvo  i  era  ritirata  fu 
la  riva  di  Gola ,  non  ofiante  che  potejfe  chiaramente  fapere ,  ef- 
fer  .QUEL  SITO  di  ragione  di  quefto  Vefcovato  d'uTrento.  Il 
trapaflb  del  Capo  non  fu  d'infeguire,  o  fermare  la  barca 
di  contrabbando  nelle  acque  fuperiori,  nel  che  anzi  fi  con- 
ferà efercitarfi  la  folk  a  obbedienza  fecondo  i  riguardi  ,  e 
le  ragioni  de'  Capitani  del  Lago  :  ma  folamente  fi  colloca 
nelf  averla  abbordata  in  quel  fito ,  eh'  era  fu  la  riva  di  Gola, 
ove  doveva  elfer  ficura  ,  perchè  quel  fito  alle  rive  elfendo 
pertinenza  di  terra,  è  della  giurifdizione  del  Vefcovo  di  Tren- 
to :  onde  conofeiuto  il  trapaflb  ,  dalla  parte  Veneta  fu  ri- 
lafciato  il    contrabbando . 

XIII.  Molto  più  infigne  fu  T  approvazione  della  pratica 
delle  fteffe   barche  armate  nelle  acque  fuperiori ,  quando  nel 
1 66S    elfendo  fiata  fermata  nel  porto  di  Riva  una  barca  di 
Malfefine,   per  aver  abbordata  altra  barca  di  contrabbando     ^ 
nelle    acque  fuperiori,  non  però  alle  rive,  lo  fteflb  Impe-  Docum.21. 
ratore  conofeiuto  il  trapaflb  del  Podeftà  di  Riva,  che  f  a-  "àe.ii4.S' 
veva  fermata,  con  replicati  ordini  comandò  la  reftituzione 

della  barca,  la  caflazione  del  proceflò,  e  del  bando  già  pub- 
blicato contro  gli  uomini  della  barca  medefima. 

XIV.  In  confermazione  del  pofleflb  nelle  medefime  ac- 
que è  da  aggiungerfi ,  che  gli  fteflì  Capitani  del  Lago  fono  fo- 
liti  portarli  di  quando  in  quando ,  ed  almeno  una  volta  do- 
po il  loro  ingreflb,  nella  parte  fuperiore  dello  fteflb  Lago, 
in  villa  della  fortezza  di  Riva  non  per  altro  fine  ,   fé  non 

fé 
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fé  per  inoltrare  giurifdizione  in  quelle  acque  :  né  a  quello 
atto  pubblico  ,  e  folenne  vi  è  fiata  oppofizione  per  parte 
de' Trentini  :  che  anzi  i  primi  dopo  d'aver  con  tre  tiri  faluta- 
tà  quella  fortezza  e  prefidio  ,  vengono  in  ri conof cimento  ri- 
falutati  con  otto  sbarri  della  fortezza  medefima  con  appro- 
vazione delia  ftelfa  Corte  di  Vienna ,  come  conila  dalla  re- 
lazione dell'Artiglieria  del  pollo  di  Riva  mandata  a  quella 
Augufta  Metropoli  li  22  Marzo  1752,  e  dalla  rifpofta  dell' 
Offizio  generale  dell'Artiglieria  della  fleflìi  Metropoli  del  di  «5 
Aprile  del  medefimo  anno  1752.  Ne  fi  dica,  che  anche  nel 
mare  fi  rende  il  faluto  alle  navi ,  che  paffano ,  e  falutano  le 
fortezze,  fenza  che  quindi  ne  fegua  veruna  giurifdizione,  e 
dominio  delle  medefime  navi  in  quelle  acque  .  Poiché  ogni 
uno  fa,  che  quelle  navi  paffano  per  colà , non  per  prendere 
poffeffo  ,  o  cfercitar  giurifdizione  in  quelle  acque ,  ma  per 
tutt' altro  motivo;  laddove  nel  cafo  noftro  é  notorio  ,  che 
ogni  nuovo  Capitano  del  Lago  viene  in  quella  parte  per 
prender  poifeffo  di  quelle  acque,  come  foggette  alla  giurif- 
dizione della  fua  carica  :  e  ciò  non  ottante  rifalutarlo  in  ri- 
conof cimento ,  come  la  fopraddetta  relazione  efprime,  non  fa- 
rà quella  una  fufficiente  approvazione  ?  Queflo  fatto  alme- 
no d'ogni  Capitano  del  Lago  continuato  fino  a'noflri  tem- 
pi, e  tellificato  dagli  fleffi  Auftriaci  ,  è  un  validiffimo  ar- 
gomento del  poffelforio.  Ecco  pertanto  un  poffeffo  de'Ve- 
ronefi  antico  ,  continuato  ,  e  pacifico  ancora  ,  perchè  non 
vi  fono   per  parte   de'  Trentini   atti   fimìli   di  vero  impero 

nel  Lago  . 

XV.  Il  Deduttore  Auftriaco  afferma  bensì  §.  pg  ,  che 
il  Vefcovo  di  Trento  dopo  d'aver  ricuperata  Riva,  fi  è  mante- 
nuto ,  e  fi  mantiene  in  poffeffo  anche  per  me%^g  cf  una  barca  ar- 
mata ,  che  /corre  il  Lago  dall'  una  all'  altra  delle  fponde  Trentine: 
mafiamo  certi,  che  non  potrà  provarlo , perchè  a  memoria 
d'uomini  non  hanno  mai  fcorfo  il  Lago  altre  barche  arma- 
te , 
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te,  fé  non  quelle  de' Capitani  Veronefi .  Che  fé  egli  con  ciò 
alludelfe  alla  barca  armata  fabbricata  dal  Colonello  Madruz- 
zi,  di  cui  qualche  volta  fi  è  fervito  il  Vefcovo  di  Trento  ;  non 
fi  mollerà,  che  quefta  abbia  mai  fervito  per  fcorrere  il  La- 
go ,  ed  efercitarvi  giurifdizione .  Il  fatto  è  quello .  Il  Colo- 
nello Madruzzi  dopo  d'  aver  fervito  la  Repubblica  ritiratofi 
ad  abitar  in  Riva  avanti  fanno  1630,  vi  teneva  una  bar- 
ca per  portarfi  di  là  nella  Lugana  confinante  ai  Lago  nei 
Dominio  Veneto,  ove  poffedeva  alcuni  beni .  Era  armata 
con  tre  petrìere ,  e  nel  paffare  innanzi  a  Malfefine  (prece- 
dendo fempre  f  avvifo  di  concerto  col  Capitano  del  Lago  ) 
falutava  la  fortezza,  da  cui  era  rifalutato.  Dopo  la  di  lui 
morte  fece  fimile  ufo  della  detta  barca  la  vedova  fua  mo- 
glie ,  ed  inoltre  alcuni  perfonaggj  qualificati  ,  ma  però 
fempre  col  concertato  avvifo  al  pollo  di  Malfefine  .  Tal- 
volta ancora  con  lo  fteflo  concerto  fé  ne  fono  ferviti  alcu- 
ni Vefcovi  di  Trento  per  andar  alla  vifita  della  Chiefa  di 
Tignale,  non  per  efercizio  di  giurifdizione  nel  Lago  :  onde 
una  tal  barca  non  è  a  propofito  del  nollro  punto. 

XVI.  Si  vorrebbe  dal  Deduttore  §.  8 ,  che  valeffe  per  il 
Lago  di  Garda  ciò,  che  il  Grozio  ,  ed  altri  (1)  Pubblicilli 
infegnano  del  mare,  in  cui  fi  concede  ai  Principi  confinan- 
ti il  dominio  ,  e  impero  per  la  portone  giacente  a  portata 
dall'  artiglieria  :  e  nel  paragrafo  antecedente  aveva  premef- 
fo  ,  che  Riva  batte-  cGn  V artiglieria  di  duo  fuoi  caftelli  fino  a 
tutto  il  Lago  fuperiore  munito  di  due  cafielli  ,  /'  uno  prefidiato 
da  fua  Maejìà,  /' altro  dal  Vefcovo  Principe.  Quello  però,  che 
da'  fuddetti  Pubblicilli  s' infegna  del  mare ,  fi  fonda  fopra  ra- 
gioni proprie  del  mare  medefimo  ,    che  non  pofiòno  ellen- 

derfi 


(1)  Pufendorfio  lib.  4.  e.  5.  §.  3.     not.  6.  al  lib.  4.  del    Pufendorfio  e. 
e  6.  Barbeyrac  ,  che  cita  il  BynKer-     5.  §.  8.  e  nella  not.   I.  al  §.  9. 
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derfì  né  ai  fiumi,  né  ai  laghi.  Dicono,  che  il  mare,  atte- 
fa  la  fua  troppo  grande  eftenfione  ed  ampiezza  non  poten- 
do occuparfi,  né  poffederfì  da  un  folo,  che  non  può  man- 
tenervi in  ogni  parte  fquadre  armate  in  difefa  e  cuftodia, 
e  così  efercitarvi  impero  ,  dir  non  fi  può ,  che  fia  in  do- 
minio di  alcuno.  Aggiungono  poi,  che  quantunque  ciò  fia 
vero  dell'alto  mare,  fi  è  però,  accordato  per  certo  jus  del- 
le genti,  che  le  Fortezze  armate  iopra  il  mare  abbiano  do- 
minio, che  a  niuno  pregiudica  in  quella  parte, che  è  a  por- 
tata dell\ artiglieria  5 quatetius  ex  terra  cogi  pojfmt  (  dice  (i)  il 
Grozio)  qui  in  proxima  marh  parte  uerfantur  .  Laddove  de' 
fiumi ,  o  laghi ,  i  quali  non  efTendo  così  valli ,  come  il  ma- 
re ,  fono  in  dominio  ,  e  fotto  la  giurifdizione  o  di  uno ,  o 
di  tutti  due  i  Principi  confinanti ,  non  può  verificarfi  una  tal 
regola .  Imperciocché  ove  in  un  fiume  ,  o  lago  il  domìnio 
ab  origtne  foffe  d'  un  folo;  ammeffa  la  fuddetta  regola y  po- 
trebbe T  altro  Principe  confinante  ,  che  nella  fua  fponda  a- 
vefTe  qualche  Rocca ,  ponendovi  deli'  artiglieria  fpofTeffarlo  o 
in  tutto,  o  in  parte  a  portata  dell'artiglieria  medefima  :  e 
ove  il  dominio  fra  tutti  i  due  Principi  foffe  divifo  fino  alla 
metà,  il  folo  condurre  in  qualche  Rocca,  o  Città  polla  al- 
le fponde  un  pezzo  d' artiglieria  ,  che  col  fuo  tiro  oltrepaffaffe 
la  metà,  o  giungeffe  fino  all'altra  riva,  verrebbe  ad  acqui- 
Itar  dominio  ed  imperio  ad  un  Principe  fu  quella  fleffa  par- 
ie, di  cui  l'altro  era  in  poffeffo .  Quelli  fono  aflurdi ,  che 
non  concordano  coi  prineipii  della  ragion  naturale,  non  che 
delle  genti .  Le  Rocche  ,  e  torri ,  che  erano  in  ufo  anche 
prima  della  invenzione  dell'  artiglieria ,  non  fi  fabbricarono- 
d'  ordinario  fé  non   a  difefa  de'  proprj  poifefìì  di  terra  ,  nò 

l'ar- 

(i)  lib.  2.  e.  3.  §.  ig.n.  2.  Si  può  e  not.  5.  e  6.  al  §.  8.  e  il  Birmer- 
ancora  leggere  il  Barbeyrac  not.  2.  shoeK  da  lui  lodato  nella  citata  na- 
al  lib.  4.  del  Pufendor£o  e.  5.  §.7.     ta  2. 
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r artiglieria,  che  vi  s' introduce  dopo,  dilatò  l'impero  oltre 
i  pofTeduti  confini  .  Inetto  pertanto  è  un  tal  argomento 
per  vindicare  al  Principe  della  riviera  Trentina  un  impero 
fui  Lago  di  Garda  ,  di  cui  da  più  fecoli  fono  in  poffeffo  i 
foli  Veronefi ,  o  i.  Principi  di  Verona  ,  a  nome  de  qua- 
li i  Capitani  del  Lago  efercitano  ,  ed  hanno  efercitato  fo- 
pra  tutto  il  Lago  medefimo  atti  d' impero  .  Un  tal  pof- 
feffo adunque  per  fé  folo  fecondo  ogni  jus  decide  baftante- 
mente  per  i  Veronefi  e  fuoi  Principi  ;  e  deve  decidere  al- 
tresì fecondo  i  principii  del  Deduttore,  mentre  elfo  è  quel 
titolo  prefunto  ,  che  da  lui  fteffo  è  flato  riconofciuto  fuffi- 
ciente . 

'•      CAPO    TERZO. 

guanto  fia  mal  fondata  la  Deduzione  jiufiriaca ,  ove  trattando 
de  tempi  antichi  pretende  ,  che  i  Veronefi  non  avejfero  né 
proprio  Territorio ,  né  giuri/ditone  territoriale ,  la  qual  fi  po- 
tere efiendere  fui  Lago  di  Garda  :  e  come  una  tale  inquifi- 
XJone  non  fia  necejfaria  alla  queflione  d*  oggidì ,  mentre  indu- 
bitato è  il  poffeffo  degli  ultimi  fecoli. 

I.  "jH Sfendo  i  Veronefi,  ed  il  loro  Principe  fuffìcientemen- 
-*H  te  ficuri  per  il  poffeffo  di  tutto  il  Lago  di  Garda  , 
titolo  riconofciuto  barrante  dallo  fteffo  Deduttore  Auftriaco, 
non  farebbe  neceffario  produrre  altro  titolo  originario  ,  e 
pofitivo  ;  ne  per  rintracciarlo  farebbe  d'  uopo  rimontar  a 
più  alte ,  e  rimote  indagini ,  le  quali  effendo  per  lo  più  mi- 
fte  di  ofcurità  per  mancanza  de'  neceffarj  antichi  documen- 
ti ,  fogliono  d'  ordinario  fervire  ad  inviluppar  più  tofto  la 
materia,  che  a  diciferarla .  Poiché  però  al  Deduttore  fcar- 
fo  ,  e  mancante  di  atti  e  monumenti  comprovanti  il  pof- 
feffo a  favor  della  Chiefa  di  Trento,  piace  riandare  gli  an- 
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tichi  tempi,  e  ricercar  le  prime  origini  ,  ed  i  titoli  primi- 
tivi ,  dai  quali  fpera  qualche  fuffragio  ;  non  per  neceflìtà 
dell'  affunto  prefente  già  ftabilito  dal  poflfeifo ,  ma  per  com- 
piacere il  fuo  genio  erudito,  fi  vuol  fare  fopra  ciò,  ch'egli 
in  tal  propofito  adduce, qualche  efame,  e  rifleffo;  onde  fco- 
perti  vani  i  fondamenti  della  fua  fperanza  in  tali  ricerche, 
-fempre  più  chiara  apparifca  la  debolezza  della  caufa ,  eh'  e- 
gli  difende  ,  e  la  fodezza  della  noftra  .  Non  potendo  egli 
per  tanto  negare  a'  Veronefì  il  poffeffo  d'  impero  fopra  tut- 
to il  Lago  da  più  fecoli  continuato  fino  a'  dì  noftri,  né  fì- 
dandofi  molto  degli  atti  poffefforj  addotti  da'  Trentini ,  i 
quali  oltre  felfere  pochiffimi,  e  non  effer  d' impero  fui  La- 
go ,  patifeono  altre  eccezioni  ;  teffe  lungo  difeorfo  fulle  an- 
tiche memorie  ,  incominciando  fino  dai  tempi  della  Ro- 
mana Repubblica  ,  affin  di  provare ,  che  i  Verone!!  negli 
antichi  tempi  non  ebbero  mai ,  né  poterono  aver  pofTeffo 
di  giurifdizione  territoriale  fui  Lago  di  Garda ,  sì  perchè  non 
ebbero  Territorio ,  fu  cui  efercitarla ,  sì  perchè  non  ebbero 
neppur  Magiftrati  proprj,  che  di  giurifdizione  foffero  capa- 
ci. Proporrò  in  breve  il  fuo  particolar  fiftema  fu  tal  pro- 
polito  . 

II.  Egli  per  non  contrattar  del  tutto  ,  che  il  Lago  di 
Garda  ne'  più  rimoti  tempi  foffe  (  come  fcriffe  Plinio  )  in 
agro  Veronenfii  ,  e  ciò  non  ottante  fottrarlo  dal  Territorio  , 
e  giurifdizione  de' Veronefi,  nel  $.15  afferma  effer  affai  di- 
verfio  nel  genio  della  lingua  latina ,  e  nel  fenfo  del  diritto  pub- 
blico il  dire ,  che  una  co/a  fia  in  agro  Veronenfi  ,  dal  dire  y 
che  fta  in  Territorio  Veronenfi  .  Soggiunge  §.  1 6  ,  che  il 
termine  ager  non  è  infiituito  fé  non  a  connotare  U  beni  y  e  pofi- 
fiefifii  privati ,  0  fia  il  privato  dominio  .'laddove  il  termineTer- 
ritorium  (dice  nel  §.  18)  è  termine  juris  indicante  F  autorità, 
e  dominio  pubblico ,  0  fia  imperio ,  e  fiuperiorità  territoriale .  Pre- 
tende §.  22,  che  ne'  tempi  Romani  tanto  fiotto  la  Repubblica, 
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quanto  {otto  gV  Imperatori  non  vi  fofTero Territori  particolari 
delle  Città,  e  che  tutto  lo  Stato  dell'Imperio  non  f "offe ,  che 
un  fol   Territorio   indivifo  ,  anche  quando  fu   amminiftrato  da 
molti  C efari  :  e  }.  23  afferma,  che  la  divifwn  del? Impero  in 
Regioni  introdotta  da  Augufto ,  e  riformata  da  Adriano ,  ed  or- 
dinata in  Diocefi  dal  gran  Coftantino,  ed  in  Marche  difpofta  da 
Carlo  Magno,  non  produffe  DIVISIONE  REALE  DI  TER- 
RITORI ,  o  fa  di  fuperioritd  territoriale  fra  Citta  e  Città ,  o 
fra  Provincie  e  Provincie  ,   ma  folamente   diftin%ione  di  giuf 
dicenxe  per  render  ragione  a  Popoli  affegnati  a  ri f penivi  dipar- 
timenti ,  fen%a  che  quefti  la f ci  afferò  dt  effer  parte  DEL  CO- 
MUNE INDISTINTO  TERRITORIO  Romano.     Quindi  §m 
22  vuole  ,  che  in  tale  flato  le  Città,  a  riferva  della  civica 
economica  ammini frazione  ,  e  de diritti  per  fonali  de  Cittadini  Ro~ 
mani  ,  non  aveffero  giurif dizione  propria,  né  fuperioritd  al  fuo 
diftretto  ,  meramente   dipendendo   coli'  ubbidienza  paffiva    dagli 
Ufficiali  della  Repubblica  :  e  che  (  §.   24  )  nel?  ifteffo  fato  paf- 
fivo  continu afferò  f otto  le  dominazioni  de  Greci  ,  e  de  barbari; 
e  che  fotto  i  Franchi  altresì  nulla  fi  mutaffe  alla  condizione 
naturale  ,    e  pafftva  delle  Città  .     E  da   tutto  ciò  conchiude 
nello  fteffo  §.  24:     Ex  dunque  chiaro  ,  che  Verona  non  avendo 
dominio  proprio  fopra  i  fuoi  Cittadini  ,  non  poteva  averlo  fui 
Lago  :  il  quale  bensì  poteva  dirfi  efTere  in  agro  Veronenfi (per- 
chè i  Coloni  Veronefi  poifedevano  in  proprietà   i  beni  loro 
diftribuiti  ,  e  fra  quefti  forfè  anche  le  fponde  ,    e  comodità 
del  Lago),  ma  non  già  inTerritorio ,  come  nel  §.23  fi  fpiega. 
III.  Tutto  quefto  fiftema  molto  particolare  merita  par- 
te per  parte  diverfe  offervazioni .     E  primieramente  noto  è 
a  tutti,  che  fecondo  il  li nguaggio , e fenfo  degli  antichi  Scrit- 
tori latini  il  termine  ager,\\  quale  ha  varii  fignificati,  talor 
fi  prende  per  denotare  i  beni ,  o  fia  tenute  de'  privati .  Ma 
certo  è  altresì,  che  frequentemente  ancora  fignifica  quel  cir- 
condario ,  o  fia  diftretto  delle   Città  ,  che  fogliamo  chiamar 
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Territorio.  Ciò  manifefto  fi  rende  da  più  tefti  ,  e  Scrittori 
latini .  L'  ager  Arpinas  Arpinatum ,  &  Tufculanus  Tuf eulano- 
rum  menzionati  da  Tullio  nel  lib.  i  de  Officiis  cap.  7,  e 
I'  ciger  Piflorienfis  ,  Campems ,  Pifanus  ,  Fiorentina  ,  ed  altri 
nominati  da  Salluftio,  da  Tito  Livio,  da  Tacito  ,  da  Pli- 
nio, da  Frontino,  e  da  altri  Scrittori  non  altro  efprimono, 
che  i  rifpettivi  diftretti  delle  rifpettive  Città  .  Se  1'  autor 
della  Deduzione  pretendefTe  mai  ,  che  nel  tetto  di  Cicerone 
le  parole  ager  Arpinas  ,  ager  Tufculanus  non  denotino  fé  non 
li  beni ,  e  pofTerìi  privati ,  o  fia  il  privato  [dominio  di  quel- 
li d'Arpino,  e  Tofcolo,  perchè  nel  contefto  fi  pongono  fot- 
to  la  rubrica  de'  beni  privati  ;  è  pregato  ofTervare  ,  che  Ci- 
cerone nel  principio  dei  tetto  oppone  il  privato  al  comune  ; 
e  ficcome  comuni  chiama  que  terreni  ,  i  quali  effondo  fen- 
za  particolar  padrone  ,  fono  in  libero  ufo  di  tutti ,  utatur 
communibus  prò  communi  bus ,  così  privati  intende  quelli,  che 
fono  in  dominio  di  alcuno ,  fiano  di  perfone  private ,  o  pu- 
re d'  una  Città,  o  Repubblica  :  onde  fra  i  titoli,  che  accen- 
na per  acquiftar  tal  dominio,  quelli  ancora  fono  comprefi, 
che  convengono  al  dominio  de'  Principi,  e  delle  Città  fopra 
li  fuoi  Stati,  e  diftretti.  Quindi  Xagw  Arpinas  Arpinatum 
Tufculanus  Tuf culanorum  indica  que' diftretti  appartenenti  alle 
Città  d'Arpino,  e  di  Tofcolo,  i  quali  però  erano  in  dominio  di 
ette,  e  proprj  fuoi  Territori  .  Li  beni,  e  poderi  particolari 
di  tali  Territorj  erano  bensì  in  proprietà  delle  perfone  ,  e 
famiglie  particolari  d'Arpino, o  di  Tofcolo:  ma  il  complef- 
fo  di  tutti  quelli  poderi  comprefi  ne'  rifpettivi  diftretti  , 
formava  i  due  Territorj  ,  eh'  erano  in  dominio  delle  due 
Città. 

IV.  Qiiefta  diftinzione  del  dominio  de' privati  Cittadini 
fu  i   beni  particolari ,  e  di  quello  delle    Città  fopra  tutti  i 
beni  del  fuo  Territorio  ,  viene  puntualmente  notata  in  un 
paffo  di    Seneca  nel  libro  fettimo  de'  Benefici  cap.  4.     Fi- 
li es 
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ties  Atbenienfium ,  aut  Campanorum  vocamus ,  quos  dande  inter 
fé  vicini  privata  terminatone  diftinguunt  ;  &  TOTUS  AGER 
HUJUS,  AUT  ILLIUS  REIPUBLIC^  EST;  PARS  DE' 
INDE  SUO  DOMINO  QUOQUE  CENSETUR  >  ideoque  do- 
nare agros  noftros  Reipublica  pojfumus  ,  quamvis  illius  effe  di- 
cantur,  quia  ILLIUS  ALITER  SUNT  ,  ALITER  MEI. 
Qual  fia  il  dominio  de  privati  fu  i  proprj  poderi  ad  ogni  uno 
è,  noto  .  Qual  poi  fotto  i  Romani  fofle  il  dominio  delle 
Città  nella  generalità  de' poderi  nel  fuo  diftretto,  ofia  Ter- 
ritorio comprefi,  lo  vedremo  fra  poco.  Notabile  è  nell'  ad- 
dotto tefto  la  parola  fines ,  la  qual  dimoftra ,  che  i  Territo- 
ri delle  Città  avevano  i  proprii  pubblici  confini ,  fra  i  quali 
erano  rinchiufi  i  poderi  privati,  diftinti  anch'  eflì  con  altri 
privati  termini ,  e  confini  :  quos  vicini  inter  fé  privata  ter- 
minatione  diftinguunt  .  I  termini  privati  diftinguevano  le  te- 
nute d' un  privato  da  quelle  dell'  altro  :  e  i  pubblici  confini 
feparavano  T  un  Territorio  dall'  altro  vicino  .  La  diverfi- 
tà  di  quefti  termini  ,  o  confini  pubblici ,  e  privati  fi  nota 
eziandio  da  Siculo  Fiacco  nel  tefto  ,  che  fi  reciterà  poco 
dopo . 

V.  Infigne  conferma  della- divertita,  e  diftinzione  dita- 
li Territori  dinotati  frequentemente  col  termine  ager^  fono 
le  queftioni  a' tempi  Romani  eccitate,  e  decife  circa  i  con- 
fini de'  diftretti  territoriali ,  come  quella  fra  li  Vicentini ,  e 
Ateftini  decifa  dal  Proconfole  Sefto  Attilio  Sarano  circa  1' 
anno  di  Roma  6ig  ,  e  quella  fra  i  Padovani  ,  e  Ateftini 
terminata  da  Lucio  Cecilio  Proconfole  dopo  l'anno  di  Ro- 
ma ^37,  come  s'impara  da  due  ifcrizioni  fcolpite  in  due  ter- 
mini, che  tuttora  fi  confervano,  l'uno  nel  Mufeo  Verone- 
fe,  e  l'altro  nel  Monte  Venda.  Lo  fteffo  fi  può  raccoglie- 
re da  un  altra  ifcrizione  de' tempi  di  Diocleziano  riportata 
dai  Goefio  nelle  note  agli  Scrittori  De  re  agraria  pag.  164 
in  cui  fi  nota  il  termine  inter  Pacenfes ,  &  Eborenfes  pofto 
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da  Publio  Daciano  Prefide .  Merita  ancor  d*  efler  letta  in  tal 

propofito  la  ftoria ,  che  fi  narra  da  Cicerone  nel  lib.  i  de 
Ojficiis,e  da  Valerio  Maflìmo  nel  lib.  7  e.  3,  di  Quinto  Fa- 
bio Labeone  ,  il  quale  in  certa  controverfia  de  finibus  agri 
fra  i  Cittadini  di  Noia  ,  e  di  Napoli  fpedito  dal  Senato  a 
definirla ,  con  certa  arte  fece  sì ,  che  gli  uni ,  e  gli  altri  ce- 
deffero  parte  dei  loro  diftretto  ;  per  la  qual  ceffione  aliquan- 
tulum  agri  in  medio  reliSìum  eft.  Itaque  illorum  FINES  ficut 
ipfi  dixerant ,  terminavi?  .*  in  medio  relitlum  quod  erat  ^  Copulo 
Romano  adjudicavit  ,  cioè  ,  come  fcrive  Valerio  Maflìmo 
•vecligal  accejfìt  .  Quella  parte  di  mezzo  (laccata  da'  due 
Territori,  e  alfegnata  al  Popolo  Romano,  dimoftra  la  pre- 
cifa  circonfcrizione  ,  e  divifione  de  Territorj  foggetti  alle 
Città .  Indubitabile  è  dunque  ,  che  il  termine  ager  ex.  gr. 
Veronenfis,  Arpinas  &c.  era  da'  Romani  ufato  per  fignificaril 
diftretto  de'  Popoli,  e  delle  Città  ,  circonfcritto  e  feparato 
dagli  altri  confinanti  con  determinati  fegni,  e  confini. 

VI.  Che  poi  la  voce  Territorium  preflò  gli  fteflì  dinotaf- 
fe  i  medefimi  diftretti  delle  Città  ,   e  che  molti  ,  e  diftinti 
fra  loro  foffero  tali  Territori,  come  abbiamo  veduto  de' di- 
ftretti ,  e  non  foffero  un  folo  comune  indiftinto  Territorio  uni- 
*  Sicul.       ver/ale  Romano ,  lo  dimoftra  Siculo  Fiacco ,  ove  fcrive  *  :  Ter- 
Flac  de  con-  ritorta  inter  Civitates ,  ideft  inter  Municipia ,  Colonias ,  &  Prce- 
pa^/24.  edit.  feftàwis  alia  jìuminibus  firituntur  ,  alia  fummis  montium  jugis , 

Goefu  Am-    ac  d'rvergiis  aquarum  ,  alia  etiam  lapidibus  pojitis  prcefurnibus 

ftelod.  an.  .  .  _  .  .  . 

\6-j±-  <lUi  a  prtvatorum  forma  dtjfermit ,   alta  ettam  tnter  btnas  Colo- 

nias limitibus  perpetuis  diriguntur .  E  poco  dopo  afferma  d' 
aver  trovati  diverfi  Territorj  in  carte  pubbliche  deferitti,  e 

lv-  ^  circonfcritti  :     In-venimus  SsEPE  in  publicis  infir  amenti  s  figni- 

fìcantcr  cìef cripta  Territoria's ^vocabults  enim  al'tquorum  locorum 
comprchenjìs  incipiunt  ambire  T erri  tori  a .   Frontino  eie  Coloniis 

Frontin.  e-     parlando  d'un  particolar  Territorio  rammemora  la  delinea- 

dir.  Goefii  .  1#  . 

pag.  nò.        z*on  topografica,  che  per  ordine  di  Trajano  fu  fatta  in  bron- 
zo : 


zo:  Hujus  enim  Territori}  firma  in  tabula  ceris  ab  Imperatore 
Trajano  jujfa  efl  defcribi.  Igino  de  Limitibus  fcrivendo  in  di-  Igin«  s^it. 
•verfis  Territoriis  Italiane  il  mentovato  Siculo  Fiacco  fre-  ail, 
quentemente  nominando  nel  numero  del  più  Territoria,  com- 
provano la  fteffa  pluralità ,  e  diftinzione  de1  Territorj  ;  il  che 
concorda  con  quanto  fi  è  addotto  parlando  della  parola  ager* 
Ciò  è  adunque  così  certo  de'  tempi  antichi ,  come  lo  è  de' 
moderni,  ne' quali  il  Deduttore  §.  jg  confetta  la  feparazio- 
ne  de  Territorj ,  non  oftante  che  dipendano  da  un  fol  Mo- 
narca . 

VII.  Che  finalmente  fotto  i  Romani  ne'  Territorj  delle 
Città  ,  all'  eccezione  delle  Prefetture  ,  vi  folfero  Magiftrati 
proprii  con  gìurifdizione,  e  fuperiorità  fu  tutto  il  fuo  Ter- 
ritorio ,  non  può  porfi  in  queftione .  A  prevenir  in  tal  pun- 
to gli  equivoci*  è  da  diftinguerfi  la  giurifdizion  fuprema  dal- 
la giurifdizion  fubalterna  .  La  fuprema  conviene  foltanto 
al  fupremo  Principe,  chiunque  egli  fia  ,  fecondo  la  varietà 
de  luoghi ,  e  de5  tempi .  Ai  Magiftrati  delle  Città  ,  e  ad  o- 
gni  altro  Magiftrato  deputato ,  o  approvato  dal  Principe  per 
efercizio  della  gìurifdizione  nel  fuo  diftretto  territoriale 
conviene  foltanto  una  giurifdizion  fubalterna .  Lo  fteffo  De* 
duttore  §.  27  accorda  una  fuperiorità  territoriale  alli  Vefco- 
vi  di  Trento  fui  Comitato  di  quella  Città ,  per  effere  flati 
invertiti  del  medefimo  dagl'  Imperatori  Sovrani  :  e  perchè 
una  tale  inveftitura  non  li  faceva  totalmente  liberi,  e  indi- 
pendenti ,  perciò  quefta  fuperiorità  territoriale  con  lo  fteffo 
§.  25  dir  fi  dovrà  giurifdizion  fubalterna  ,  cioè  fubordinata 
or  più ,  or  meno  a  quella  fuprema  poteftà  ,  di  cui  gf  Im- 
peratori per  fimili  inveftiture  non  fi  fpogliavano  .  Tale  è 
fempre  ftata  la  qualità  delle  giurifdizioni  d'ogni  Città  ,  che 
non  fia  ftata  libera,  e  indipendente:  e  tale  è  pur  quella, che 
noi  attribuiamo  ai  Veronefi  Capitani  del  Lago  dipendenti 
dal  jus  fupremo  de  Principi  dominanti;  e  quella  altresì , che 
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or  fiamo  per  iftabilire  negli  antichi  Magiftrati  di  Verona  fo- 
pra  il  fuo  Territorio  .  Veggo  ,  che  il  Deduttore  y.  24 ,  e 
2$  non  ammette  giurifdizione ,  e  fuperiorità  territoriale  fu b- 
alterna  ne  Magiftrati ,  Ufficiali  a  vita,  amminiftratori  delle 
Città,  e  fuoi  diftretti;ma  folo  la  accorda  a  quelli,  che  per 
eredità  ,  o  con  perpetua  fucceffione  ne  ottennero  il  gover- 
no. Ma  fé  la  giurifdizione  sì  dagli  uni,  che  dagli  altri  am- 
miniftrata  è  la  medefima,  e  con  pari  dipendenza  dal  fup re- 
mo Dominante  ;  non  fi  vede  ,  come  in  entrambi  non  fia 
realmente ,  e  non  pofla  dirfi  ad  effi  comunicata  una  vera 
giurifdizione,  e  fuperiorità  fubalterna,  quando  ì  effere  am- 
miniftrata  a  vita  ,  o  con  perpetua  fucceffìone  non  altera 
niente  nel  foftanziale  efercizio  ,  e  nella  radicai  poteftà  fui 
rifpettivo  diftretto . 

Vili.  Or  venendo  ai  Magiftrati  delle  Città  deT tempi  Ro- 
mani, quelle,  come  vedemmo  da  Siculo,  erano  divife  in  tre 
claffi  :  poiché  altre  erano  Municipi, altre  Colonie,  ed  altre 
Prefetture.    Le  Prefetture  foltanto  non  avevano  Magiftrati 
proprii ,  come  infegna  Fefto  Verb.  Prcefeblurce   fcrivendo  :  Prcefe- 
blurce ece  appellabantur  in  Italia ,  in  quibus  (y  jus  dicebatur ,  Ut 
nundince  agebantur ,  Ò*erat  quidam  earum  Refpubhca  :  neque  ta- 
men   Magiflratus  fuos  habebant ,    in  quas   Prafetli  mittebantut 
quotannis,  qui  jus  dkerent  :  li  quali  erano  mandati  o  dal  Po- 
polo Romano,  o  dal  Prefetto  di  Roma.  Laddove  de' Muni- 
cipi e  delle  Colonie  attefta  Siculo   Fiacco  pag.  1 .  Regione* 
enim  dicimus  ,  intra  quarum  fines  Coloniarum  ,   aut  Municipio- 
rum  Magiftrati  bus  jus  dicendi  ,  coercendique  efl  libera  potefias. 
Qui  la  voce  Regiones  fi  prende  per  Territorio  :  onde  lo  ftef- 
fo  Scrittore  pag.  3.  fimilmente  afferma, che  li  beni  affegna- 
ti  ad  una  Colonia  ,   ViBores  Territorium  dixere  ,   intra  cujus 
jines  juris  dicendi  jus  ejfet,  come  ottimamente  ha  fupplito  il 
Briffonio,  poiché  nel  vulgato  è  ommeffa  la  parola  juris.La, 
poteftà  juris  dicendi  ,   &  coercendi  competente   ai  Magiftrati 

proprii 
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prcprii  delle  Colonie ,  e  Municipj  nel  loro  diftretto  ,  certa- 
mente è  giurifdizione  territoriale.  Perciò  Frontino  De  limi- 
tibus  parlando  de  jure  Territori* ,  che  è  appunto  giurifdizion 
territoriale ,  f  attribufce  ai  Municipj ,  e  Colonie  ,  come  pri- 
vilegio, e  prerogativa  lor  propria.  Quidquid  enim  ad  Colo-  qq^'^  ir" 
ni  a ,  Municipiive  privilegium  pertinet ,  Territorio  juris  appeU 
lant . 

IX.  A  quello  jus  territoriale  proprio  delle  Colonie  ,  e 
Municipi ,  o  fia  de'  lor  Magiftrati  ,  che  da  Siculo  fi  fpiega 
jus  die ondi ,  coercendique ,  corrifpondono  le  ftefTe  leggi  fcritte 
per  dedur  le  Colonie  ,  delle  quali  leggi  Igino   ci  ha  confer- 

vata  la  formula.  Meminerimus  in  legibus  /ape  inveniri  ....  IviPaS*2°7* 
Quos  agros ,  qua  loca ,  quave  cedificia  intra  fines ,  puta  illos  ,  Ó* 
intra  jìumen  illud,  intra  viam  Ulani  (quelli  fono  i  confini  dei 
Territorio  concello  alla  Colonia  )  dedero ,  Ò1  ajfignavero  y  in 
m  ^GRIS  JURISDICTIO  ,  COERCITIOgUE  efto  Colonia 
illiusy  cu  jus  Ciuibus  agri  ajfignabuntur .  Ecco  il  jus  vero  ter- 
ritoriale attribuito  alla  Colonia  medefima,cioè  ai  Magiftra- 
ti da  effa  eletti  ,  quali  erano  per  cagion  di  efempio  i  Du- 
umviri ,  o  Quartumviri  diftinti  in  varie  ifcrizioni  di  Co- 
lonie, e  Municipj  con  la  formula  juri  dicundo.  Si  poffono 
leggere  in  tal  propofito  il  Cardinal  Noris  ne'  Cenotafii  Pi- 
fani  diifert.  i.  e.  3  ,  e  il  Marchefe  Maffei  nella  Verona  II- 
luftrata  lib.   5  . 

X.  Tanto  proprii  delia  Colonia  ,  o  Municipio  erano 
tali  Magiftrati ,  che  il  jus  di  quelli  non  fi  eftendeva  fuori  del 
loro  diftretto  :  onde  nella  legge  53  del  Codice  Giuftinaneo 
fotto  il  titolo  De  Decur.  data  da  Onorio  l'anno  418  fi  ftabi- 
lifce  :  Duumuirum  impune  non  liceat  extollere  poteftatem  fafeium 
extra  metas  Territorii  :  e  quindi  ancora  Pomponio  L.  239  D. 
De  verb.  fignif.  feri  ve  .*  Territorium  eft  univerfitas  agrorum  in- 
tra fines  cujufdamCiuitatis^quod  ab  eo  difium  quidam  ajunt^quod 
Magiftratus  ejus  INTR^4  EOS  FINES  terrendi ,  ideft  fubmo- 
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vendi  jus   babet.    Togliere  ad  un  Municipio  ,   o  Colonia  i 

fuoi  Magiftrati  non  era  fé  non  caftigo.    Di  qui  foppreflb  il 
Municipio  di  Capua  in  pena  d*  aver  favorito  Annibale ,  nar- 
ra Livio  nel  lib.  26  e.   16,  che  gli  furono  tolti  il  Senato, 
il  Concilio  della  Plebe ,  i  Magiftrati ,  e  l' impero ,  e  che  ri- 
dotta alla  condizion  delle  Prefetture,  ricever  dovette  i Pre- 
fetti da    Roma  .     Habitari  tantum  tamquam   urbem   Capuam  , 
frequentarique  placuit  :  corpus  nullum  Civitatis  ,  nec  Senatus  , 
nec   Pleb'is  concilium,  nec  Magijìratus  effe  :  fine  publico  confilio, 
fine  imperio  ,  multitudinem  nullius  rei  inter  fé  foctam  ad  confen- 
fium  habilem  fore  :  Prof  ecium  ad  jura  reddenda  quotannis  miffu- 
ros  .     Altri  in  caftigo  incorporati   a  qualche  Territorio  vi- 
cino ,  de'  proprii  Magiftrati  furono  privati ,  e  fottomeffi  al- 
la giurifdizione  de'  Magiftrati  di  quella  Colonia ,  o  Munici- 
pio, a  cui  erano  attribuiti.     Veggafi  Plinio  lib.  3  e.  19,  e 
la  ifcrizion  diTriefte  preftò  il  Grutero  pag.  CCCCLXXXVIII 
n.  1  .    In  fimile  fenfo  è  da  intendere  ciò  che  fcrive  Fron- 
pag.  104.       tino  de  Coloniis  :  Calatia  oppidum  muro  dufium  Colonia  Capii- 
enfi  a  Sulla  Felice  cum  Territorio  fuo  adjudicatum  olim  oh  ho- 
fticam  pugnam.     Caudium  oppidum  muro   duElum  a  C afare  Co- 
Ionia  Beneventana  cum  Territorio  eft  adjudicatum .  Talora  non 
eiTendo  fufficienti  i  campi  di  qualche  Territorio  a  proveder 
la  Colonia  in  elfo  dedotta  ,  fi  dovevano  fmembrare  alcuni 
campi  ex  Territoriis  vicinis  ;  e  affegnandofi  quefti  alla  Colo- 
pag.  25.        nia-  dedotta,  venivano  a  foggettarfi  ai  di  lei  Magiftrati  :fed, 
avverte  Siculo ,  jurifditlio  cis  agros  (  così  è  da  leggerfi  ,  co- 
me nota  il  *  Goefio  lodato  perciò  dal  Gronovio,  e  non  in 
*Not.Goef.         . "  .    >/r        . .  r  *  r  _ 

pa«.  141.        agrts)  qui  affigliati  Junt ,  penes  eos  remanjit ,  ex  quorum   ter- 
ritorio fumpti  funt  :  il  che  molto  più  ampiamante  conferma 
pag. 2,06, e  *  Igino   De  limitibus.     Nel  paffo   di    Siculo    feorrettamente 

207.  edit. 

Goef.  addotto,  lo  Scrittore  Auftriaco  §.  18  credette   di  vedere  la 

differenza    inter  agrum ,  &   Territorium  .     Vi  fi  vede  bensì  , 
che  la  voce  ager^  avendo  diverfi  lignificati  ,  qui  nel  nume- 
ro 
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ro  del  più  è  prefa  in  fenfo  di  campi ,  non  di  Territori  :  ma 

fi  vede  altresì  la  moltiplicata ,  e  diftinzione  de'  Territori ,  e 
la  giurifdizione  feparata,  e  propria  degli  uni,  e  degli  altri. 
Cento  e  cento  altri  teftimonj ,  e  documenti  addur  fi  potreb- 
bero in  confermazione  di  quello  punto.  Ma  gli  addotti  fin 
qui  credo  che  fiano  fufficienti  a  far  comprendere,  qual  foffe 
lo  flato  delle  noftre  Città  fottp  la  Romana  Repubblica ,  e  fot- 
to  gì'  Imperatori  Romani .  Ecco  per  tanto ,  che  non  vi  fu 
un  folo  indiftinto  Territorio  univerfale  Romano,  ma  tanti 
Territori ,  quante  erano  le  Città  ;  e  che  ogni  Città  fé  non 
foffe  Prefettura,  ma  o  Municipio,  o  Colonia  ,  a  fimilitudi- 
ne  della  Romana  era  una  fpecie  di  Repubblica  ,  la  quale 
oltre  la  civica  amminiitrazione ,  e  i  diritti  perfonali ,  aveva 
Magiftrati  proprii  con  propria  giurifdizione  ,  e  fuperiorità 
territoriale  al  fuo  diflretto,  fubalterna  però  ,  e  fubordinata 
al  jus  fupremo  della  Romana  Repubblica ,  e  degl'  Imperato- 
ri Romani .  Che  fé  li  Coloni  due  volte  dedotti  in  Verona 
fra  i  beni  ad  eflì  distribuiti  poffedevano  forfè  anche  le  fpon- 
de  ,  e  comodità  del  Lago  ,  come  il  Deduttore  fcriffe  ;  i  fuoi 
Magiftrati  avranno  dunque  avuto  giurifdizione  territoriale 
fubalterna  non  folo  fu  i  Cittadini ,  ma  ancora  fui  Lago  me-? 
defimo . 

XI.  La  defcrizione  fatta  da  Auguflo  dell'  Italia  tutta  in 
undeci  Regioni  non  fu  una  divifione  civile  dell'  Imperio ,  e 
neppure  dell'  Italia  in  Provincie  con  deputazione  a  ciafche- 
duna  del  fuo  Prefide,come  falfamente  hanno  giudicato  cer- 
tuni ;  ma  fu  una  ripartizione  meramente  geografica  fatta  da 
Auguflo  medefimo  per  fua  regola  e  ftudio ,  la  quale  non  alte- 
ro niente  nel  governo  delle  Città  :  del  che  fi  può  vedere  ciò 
che  dottamente  fcrifTe  il  Marchefe  Maffei  nel  libro  fedo  del- 
la Verona  Illuftrata.  Lo  flelfo  pure  nel  libro  fettimo  con 
pari  chiarezza  efpone  qual  folfe  la  nuova  inftituzione  di'A- 
driano  ,  per  cui  non  fu  l'Italia  divifa  in  Provincie,  né  fu 
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cambiato  punto  nelf  antico  governo .  Benché  poi  fotto  Co- 

ftantino,  o ,  come  altri  vogliono  ,  fotto  Diocleziano,  con 
nuova  forma  e  fiftema  s'  incominciaiTe  a  dividere  f  Italia 
in  due  Diocefi,  una  foggetta  al  Vicario  di  Roma,  e  l'altra 
al  Vicario  d'  Italia,  e  una  Diocefì  foife  divifa  in  {ette  Pro- 
vincie, e  l'altra  in  dieci,  a  ciafeheduna  delle  quali  fu  man- 
dato un  Governatore  col  titolo  di  Confolare ,  o  Corretto- 
re, o  Prefide ;  continuò  non  per  tanto  f  ufo,  e  la  giurifdi- 
zione  de'  Cittadinefchi  Magiftrati ,  quello  folo  elfendofi  di 
nuovo  con  la  nuova  regolazione  in  Italia  introdotto ,  che 
veniva  in  ogni  Città  il  Prefide  a  findicarne  il  reggimento,  e 
a  tener  ragione.  Veggafi  della  fteffa  Verona  Illuftrata  il  li- 
bro ottavo. 

XII.  Niun  cambiamento  nel  governo  d'Italia  fecero  I 
Goti .  I  Greci  bensì ,  che  ne  f cacciarono  quefti  barbari  , 
grande  trasformazione  v  introdulfero .  Poiché  aboliti  i  Ma- 
giftrati delle  Città,  vi  mandarono  in  ciafeheduna  per  rego- 
larla un  Governatore  col  nome  di  Duca  fubordinato  a  quel- 
lo ,  che  prefa  refidenza  in  Ravenna  ,    ebbe  poi  il  nome  di 

Vcron.llluft.  £farca  m  pGco  tempo  però  in  quefte  noftre  parti  d' Italia 
durò  la  dominazione  de'  Greci  .  Venuti  i  Longobardi  ad 
occuparla ,  confervarono  lo  ftelfo  governo ,  poiché  anch'  ef- 
fi  in  ogni  Città  occupata  pofero  un  Duca  della  fua  nazio- 
ne .  Quindi  troviamo  documenti  di  quefta  età ,  ne'  quali  lì 
fa  menzione  de'  Duchi  di  Verona ,  di  Vicenza ,  di  Brefcia  y 
e  di  Trento .  Neil'  interregno  di  dieci  anni  accaduto  dopo 
la  morte  del  ReClefone,li  Duchi  con  fupremo  indipenden- 
te impero   reggevano  le  loro  rifpettive  Città  ,  e  Territorj  : 

hb.2.c.32.  e  ja  paoi0  Diacono  fi  raccoglie,  che  in  quel  tempo  il  nu- 
mero di  tali  Duchi  era  XXXVI .  Dopo  tal  interregno  fot- 
to i  nuovi  Re  Longobardi  continuarono  i  Duchi  ad  efer- 
citar  una  grande  giurifdizione  ne'  fuoi  Territorj .  La  diftin- 
zione  di  quefti  Territorj  fi  rileva  dallo  fteffo  Paolo  Diaco- 
no , 
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no  ,  il  quale  nel  libro  g  e.  20  nomina  dieci  Cartelli  rovi- 
nati dai  Franchi  in  Territorio  Tridentino  ;  e  nel  libro  5  e.  28 
dice  ,  che  il  Re  Grimoaldo  dopo  di  aver  prefo  ai  Romani 
Uderzo,  e  dopo  d'averlo  per  la  lunga  refìftenza  de'fuoi  Cit- 
tadini diftrutto  ,  eorum ,  qui  ibi  aderant  ^fines  (4cioè  il  Terri- 
torio )  Forojulianis ,  Tarvifianifque  ,  &  Cenetenfibus  diviftt  ; 
vale  a  dire ,  divife  il  Territorio  d' Uderzò  in  tre  parti ,  e  le 
diftribuì  fra  i  tre  Territorj  confinanti  del  Friuli ,  di  Trevi- 
gi,  e  di  Ceneda. 

XIII.  SopprefTo  il  Regno  de'  Longobardi  dal  valore  di 
Carlo  Magno  Re  de'  Franchi,  quelli  invece  de'  Duchi  pre- 
pofe  ad  ogni  Città  un  Conte  ,  il  quale  aveva  giurifdizio- 
ne  (òpra  tutto  il  fuo , Territorio ,  che  incominciò  a  chiamar- 
li Comitato .  I  Conti ,  che  reggevano  le  Città  polle  ai  li- 
miti del  Regno,  e  chiamate  Marchia,  fi  difTero  Comites  Mar- 
cisce ,  o  pure  Due es ,  e  di  poi  Marcbiones .  Quelli  fotto  i  Fran- 
chi nelle  parti  a  noi  vicine  non  eftendevano  la  loro  giuris- 
dizione fuori  della  fua  Città,  e  Territorio,  né  efercitavano 
verun  diritto  fopra  gli  altri  Conti,  e  Città,  fé  non  foffe  a 
loro  commeffa  qualche  fpeciale  deputazione,  per  cui  fi  no- 
minavano Mijfi  Regii .  Solamente  quando  Otton  I.  Re  di 
Germania  venuto  in  Italia  per  liberar  la  Regina  Adelaide, 
dopo  d'aver  vinto  la  prima  volta  Berengario  II.  Re  dell'I- 
talia medefima,  rilafciato  allo  ftelfo  con  certe  condizioni  il 
Regno  Italico,  fi  rifervò  Verona,  Trento,  e  le  altre  Città 
fino  al  Friuli;  creò  Enrico  Duca  di  Baviera,  Marchefe  di 
Verona ,  o  fia  (1)  della  Marca  Verone/e ,  così  chiamata,  per- 
chè Verona  era  il  limite  confinante  con  le  Città  a  Beren- 
gario rilafciate .  Di  qui  incominciò  quella  Marca  a  ftender- 

fi 

(1)  Il  primo,  che  fa  menzione  di  ove  narra  il  fatto  di  Otton.  I.  Veg- 
quefta  Marca,  è  il  Continuatore  del  gafi  il  tomo  j.  Rerum  Germanie. 
Cronico  di  Reginone    all'  anno  y^z.     Piftorii  pag.  106. 
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G  fuori  di  Verona  fino  a  tutto  il  tratto  fuddetto  ;  e  li  fuoi 
Marchefì  principiarono  ad  aver  una  giurifdizione  eflefa  fo- 
pra  i  Conti ,  e  le  Città  nello  fteffo  tratto  comprefe .  Que- 
lli Marchefi  non  avevano  fede  fiffa  in  Verona,  ne  erano  fuoi 
proprj  Governatori  ;  onde  continuarono  i  Conti  di  Verona  , 
come  pur  quelli  delle  altre  Città ,  con  la  loro  propria  giurif- 
dizione. I  Marchefi  foltanto  godevano  fopra  tutti  una  più 
eminente  autorità,  per  cui  efiftono  alcuni  placiti  de'  Mar- 
chefi medefimi  or  in  un  Territorio  ,  or  in  un  altro  della 
ftelTa  Marca. 

XIV.  Niente  importa ,  che  dopo  la  introduzione  de'  Du- 
chi, e  Conti  delle  Città  la  giurifdizione  fui  Territorio  di  Ve- 
rona non  foffe  ne'  Magistrati  Veronefi .  Imperciocché  al  pre- 
dente affunto,  fé  trattar  fi  dovefTe  del  poffeffo,  e  jus  anti- 
co, farebbe  fufficiente,  che  il  Lago  di  Garda  foffe  flato  una 
pertinenza  del  Territorio  della  ftefTa  Città  ,  e  che  i  Princi- 
pi di  Verona  vi  avellerò  avuto  fuperiorità,  come  in  una  par- 
te di  quel  Territorio,  la  quale  con  autorità  fubalterna  fof- 
fe Hata  efercitata  dai  Duchi ,  e  Conti  della  Città  medefima . 
Per  altro  il  pofTeffo  de'  vetufti  fecoli  al  cafo  noftro  non  è 
neceflàrio;  ne,  fé  foffe  folamente  di  que'  fecoli,  fervirebbe 
punto  a  definir  la  queflione  del  jus  de'  noftri  tempi .  A*  que- 
llo fine  giova  il  poffeffo  de'  fecoli  pofleriori  fino  a  quelli  ul- 
timi tempi  continuato,  e  mantenuto;  mercè  che  ne'  tem- 
pi pofleriori  potrebbefi  effer  fatta  qualche  alterazione,  co- 
me ne' confini  de' Territori ,  così  nella  giurifdizione  territo- 
riale, che  tra  i  confini  de'  Territori  è  riftretta .  Quindi  fé 
mai  (lo  che  però  non  fi  crede)  il  Lago  di  Garda  ab  anti- 
quo non  foffe  flato  tutto  del  Territorio  di  Verona;  potè 
ne'  fecoli  di  mezzo  per  varii  legittimi  titoli  unirfi  tutto  al 
Territorio  medefimo,ed  al  dominio  della  fleffa  Città,  o  de 
fuoi  Principi  effer  foggetto.  E  certamente  effere  ora,  e  da  im- 
memorabile tempo  tutto  di  Verona ,  e  de'  fuoi  Principi ,  dal 

pof- 
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pofTefTo   non   interrotto ,  e  pacifico  degli  ultimi  fecoli  fi  è 

già  abbaftanza  provato  nel  Capitolo  precedente. 

CAPO    Q.U  ARTO. 

Che  quantunque  a  Verona ,  ed  a  fuoi  Principi  Jìa  /ufficiente  il 
pojjejjo  già  fi abilito  ;  non  manca  però  ad  efft  il  titolo  legitti- 
mo autorix^ato  da  S.  Enrico  I  Imperatore  nel  principio  del 
Secolo  XI.  Manca  bensì  ai  Trentini  ,  o  Jìa  alla  Chiefa  di 
Trento ,  il  di  cui  titolo  decantato  come  originario ,  oltre  F  e/- 
fere  pofieriore  al  titolo  de  Veronefi,  Ji  appoggia  a  due  infuf- 
fiftenti  ipotefi . 

I.  •'"'Macché  però  il  Deduttore  Auftriaco  dopo  d'  aver  pro- 
^J  dotto  il  fuo  particolar  fiftema  circa  i  più  rimoti 
tempi ,  cerca  di  metter  in  diffidenza ,  e  in  fofpetto  d'  illegit- 
timo il  pofTefTo  de'  Veronefi,  e  de'  Principi  di  Verona,  che 
abbiamo  dimoftrato ,  notando  come  viziofo  il  titolo ,  fopra  di 
cui  il  fuddetto  pofTefTo  fi  appoggia  :  a  dileguar  tale  obbiet- 
ta,  ed  a  fviluppar  i  pretefi  equivoci  di  fatto ,  necefTario  ci 
fi  rende  difeoprire,  e  ftabilire  il  giufto  titolo  de'  Veronefi  : 
il  che  tanto  più  gioverà  alla  noftra  caufa ,  quanto  che  farà 
palefe ,  che  1'  abbaglio ,  e  gli  equivoci  di  fatto  realmente  fo- 
no dalla  parte  del  Deduttore  Auftriaco  per  non  aver  avute 
certe  notizie,  che  or  or  feopriremo. 

II.  Per  meglio  conofeere  il  titolo  del  jus  de'  Veronefi , 
e  fuoi  Principi  fu  tutto  il  Lago,  titolo  anteriore  a  quello, 
che  fi  pretende  originario  per  la  Chiefa  di  Trento,  convien 
notare  in  prima  la  particolar  novità  introdotta  nel  Terri- 
torio di  Verona  almen  fotto  i  Franchi,  cioè  la  fmembrazio- 
ne  da  effo  fatta  della  Contea  di  Garda,  la  quale  continuò 
altresì  fòtto  gì' Imperatori  Alemanni.  Siccome  Garda,  e  le  al- 
tre terre  attribuite  a  quel  Comitato  ne'  tempi  anteriori  al- 
la 


40 
la  inftituzione  del  medefimo  erano  indubitata  porzione  del 
Territorio  Veronefe;  così  dubitar  non  fi  può,  che  tutto  quel 
Comitato  non  fìa  uno  fmembramento  del  medefimo  Terri- 
torio .  Quella  Contea  già  feparata  dallo  ftefTo  Territorio 
viene  indicata  in  carte  del  nono  fecolo  con  le  parole  in  fi- 
nibus  Gardenfts ,  per  le  quali  fignificarfi  il  Comitato  di  Gar- 
da fi  notò  dal  celebre  Muratori  nel  tomo  fecondo  delle  An- 
tichità Italiane  pag.  217.  Per 'tal  fmembrazione  Garda  non 
dipendeva  dal  Conte  di  Verona;  e  formando  con  le  terre 
fubordinate  dall'  Adige  fino  al  Lago  un  Territorio  diftinto, 
era  governata  da  un  particolare,  e  proprio  Conte  refiden- 
te  in  Garda  allora-  Fortezza  celebre  ,  la  quale  talvolta  an- 
(T)  Murat.  cora  in  quelli  tempi  fi  trova  denominata (1)  Città.  Quefto 
Antiq.  ItaL  Comitato  Gardenfe  relativamente  ad  altri  delle  maggiori  Cit- 
791[  tà  effendo~ picciolo,  in  alcuni  documenti  fi  nomina  (2)  Judicia- 

(2)  Murat.     Y'ta  ^     per  ^jmji  motivo  ebbero  la  fteffa  denominazione  altre 

tom.  i.An- 

tiq.ltal.col.  Contee  di  poca  eiteniione  promiicuamente  chiamate  or  Co- 

912i?719'  mitatus ,  or  Judiciaria,  come  è  accaduto  per  cagion  d' efem- 

Sacr.  T.  2.  pio  al  Comitato  (3)  di  Moncelife ,  ed  al  (4)  Seprienfe . 
colypó.ht.c.  in.  Or  il   Comitato  di  Garda    effendo   una    porzione 

(3)  V.  Mur.  .       .  r 

T.  1.  Antiq.  dell'antico  Territorio  di  Verona,  fé  a  quelto  Comitato  ap- 
ItaLcol.  170.  parteneva  tutto  il  Lago  Benaco  ,    tutto  altresì   nelf  antico 

(4)  v.  Mur.  Territorio  Veronefe  era  comprefo.     Che  poi  tutto  il  detto 
T.  z.  Ant.      L        £Q^e  pertmenza  di  quel  Comitato,  manifefto  fi  rende 

ltal.  col.au.         or  ■«• 

del  teftimonio  diBenzone  autore  dell' undecimo  fecolo  pub- 
blicato dal  Menchenio,  il  quale  narra, che  Enrico  I  Impe- 
ratore per  i  meriti  di  Tadone  diede  ad  un  fuo   figliuolo  il 
Vefcovado  di  Verona,  all'  altro  il  Comitato  della  fteffa  Cit- 
tà, e  a  Tadone  loro   Padre  la  Contea  di    Garda  con   tutto 
*Eenz.pane-  il  Benaco.     *  De  Tadone  vero,    qui  propter   metum  Ardoini 
gync.lib.  1.    peclejìer  legatus  Marchi  onis   Teodaldi  ,     atque  Epifcopi    Leoni  s 
Rerum  Ger-  (  Vercellenfis ),  quid  fecìt  venerabili*  dementici  Henrici  Sereni f- 
manie.  jjm;  lmpCratoris  ?  Certe   uni  filio  ejus  dedit   Verona  Epifcopa- 

tum* 
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tura,  alteri  Comitatum  (cioè  quel  di  Verona),  Patri  vero  Gar 
dam,  &  TOTUM  BENACUM,  cioè  il  Comitato  Gardenfe, 
di  cui  era  pertinenza  tutto  il  Benaco.   Con;  quello  teftimo- 
nio  concordano  due  altre  carte  dello  fleffo  tempo  ,  le  quali 
e  infegnano ,  che  il  figlio  fatto  Vefcovo  di  Verona  per  i  me- 
riti di  fuo  Padre  Tadone  fi  nominava  Giovanni,  e  Y  altro 
creato  Conte  della  ftelfa  Città  portava  il  nome  del  Padre . 
1/  una  è  un  documento  originale  dello  ftelTo  Vefcovo  Gio- 
vanni fcritto  nell'anno  1022  ,  nel  quale  fi  legge:*  Venera-  *MaffeiAP~ 
bilis  ìtaque  Dominus  nofter  Henricus  Cafar  prò  anima  fu<z  re-  Fndice  alla 
medio,  necnon  etiam  prò  dileclijfmi  Patris  noftri   Tadonis  fer-  log.pag.245. 
'vitto  diutiffime  fibi  impenfo ,  hujus  fantine  Sedis  curam  mbis  at~ 
tribuens&c.  V  altra  è  un  placito  del  figlio  Tadone  del  1023, 
in   cui  elfo  s'  intitola  *  Comes    iftius  Comitatus  Veronenfis ,   e   *  Murat.  r. 
vi  fi  nomina  ancora  Giovanni  fuo  fratello  Vefcovo  ,di  Ve-    talk,  coi." 
rona.    La  confonanza  di  quelle  due  carte  col  teftimonio  di   4^>- 
Benzone  ne  conferma  f  autenticità. 

IV.  Non  trafpirando  verun  indizio ,  per  cui  fi  poflfa  fo- 
Spettare ,  che  S.  Enrico  nel  dar  a  Tadone  il  padre  Gardam 
&  totum  Benacum  faceffe  una  novità  ;  naturale  cofa  è  il  cre- 
dere, che  tutto  il  Lago  foffe  una  originaria  pertinenza  di 
quel  Comitato,  la  di  cui  giurifdizione  fu  da  quell'Imperato- 
re commetta  a  Tadone  ;  e  che  perciò  tutto  lo  fteffo  Lago 
foffe  un'adiacenza  dell'antico  Territorio  Veronefe ,  del  qua- 
le prima  della  fmembrazione  tutte  le  terre,  e  pertinenze  dì 
quel  Comitato  erano  parte.    Il  qual  punto  fi  è  confermato 

nelle  *  Ojfervaxjoni  già  prodotte,  ove  fi  è  fatto  vedere,  che  *  n.<5.na*.6. 
tutto  il  Lago  appartiene   alla   Diocefi  Ecclefiaftica  di  Vero- 
na, la  quale  ab  antico  corrifpondeva  al  Territorio  Civile. 

V.  Che  che  fia  però  di  ciò,  certa  cofa  è,  che  nel  prin- 
cipio dell'  undecimo  fecolo  per  la  mentovata  difpofizione  del- 
l'Imperatore  Enrico, il  quale  come  Sovrano  poteva  difpor. 
re  di  ciò ,  eh'  era  fuo ,  e  feparare  ciò ,  eh'  era  unito ,  e  uni- 

F  re 
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re  ciò ,  eh'  era  divifo  ;  certa  cofa  è ,  dilli ,  che  In  quel  tem- 
po almeno  tutto  il  Lago   era  pertinenza  dei   Comitato   di 
Garda  ,   e  fotto  la  giurifdizione   del  Conte   Tadone  ,   onde 
niente  ne  reftava  per  Riva ,  o  per  gli  altri    luoghi  della  rivie- 
ra Trentina  .     La  qual  adiacenza  di  tutto  il   Lago  a   Gar- 
da che  continuante  dipoi ,  oltre  altri  argomenti ,  chiaramen- 
te rifulta  dal   nome  introdotto   dopo   tal   tempo ,   cioè  dai 
chiamarli  volgarmente  Lago  di  Garda  quello ,  che  fi  appellava 
Benaco.     Imperciocché  non  per  altra  ragione  tutto  il  Lago 
e  fuperiore  ,  e  inferiore  fi  potè  denominare    Lacus  ,  o  Sta- 
gnum  Gardce ,  fé  non  per  effere  tutto  pertinenza  di  Garda  . 
Il  Gratarolo  citato  dai  Deduttore  Auftriaco  §.  i  come  ori- 
ginario della   riviera  di  Salò ,  che  malamente  fentiva  un  tal 
nome  indicante  la  giurifdizione  de'  Conti ,  e  padroni  di  Gar- 
da fui  Lago  ancora  della  fua  riviera  ,    nella  iftoria  di  que- 
lla   riviera   ftampata  neh'  anno  1 5pp  fcrifle  ,  che  quefto  no- 
me  è  nome  baftardo  impoftogli  arbitrariamente   dai  Veronefi   per 
ufurparfi  il  dominio  del  Lago,     Il  fatto  di  S.  Enrico  vindica 
baftantemente  dalla  taccia  di  arbitrio  e  di  ufurpazione  .      I 
primi  documenti  poi,  che  di  tal  nome  ci   fanno  fede,  non 
fono  de' Veronefi,  ma  de'  Tedefchi ,  e  Trentini .  Il  più  an- 
tico, che  finora  ci  è  venuto  a  notizia  ,  è  di  Otton  Frifin- 
genfe    Zio  di  Federico  I  Imperatore  ,   il  quale  nella  Storia 
fcritta  circa  la  metà  del  duodecimo  fecolo    lib.  2  e.  n  no- 
mina Stagnum    Gardce .     Due  altri    documenti    di  Riva  dati 
alla  luce  dallo    Scrittor  Mantovano  conteftano  la  fteffa  de- 
* '  Eenacus    nominazione*,  l'uno  del  11 68,  l'altro  del  1275.  Gli  au- 
Docum.  7/c  tor*  ài  °luefte  carte  certamente  non  avranno  voluto  feconda- 
4-  re  a  lor  pregiudizio  le  idee  de' Veronefi ,  fé  quefto  nome  in- 

dicante, che  tutto  il  Lago  è  pertinenza  di  Garda,  fi  folfe  da 
elfi  introdotto . 

VI.  Poco  dopo  il  fatto  di  S.  Enrico  ,  Corrado  Impera- 
tore immediato  fuo  fuccelfore  nell'anno  1027  inveli:!  la  il- 

luftre 
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luftre  Chiefa  di  Trento  del  Comitato  Trentino  *  cum  omni-    *  Benacm 
bus  fuis  pertinentiis ,  atque  utili  tatibus  illis^quibus  eum  Duces,   Docum.  i. 
Comites^five  Marcbiones  bue  ufque  benefici*  nomine  babere  vi- 
fi  funt .     Si  nominano  i  Duchi,  Conti,  e  Marchefi,  perchè 
Trento  fotto  il  regno  de'  Longobardi  fu  governato  da'  Du- 
chi ,  fotto  i  Re  Franchi  e  Alemanni  da'  Conti ,  e  fotto  i  Re 
d' Italia,  ex.  gr.  Ugone  ,  da'(i)  Marchefi,  perchè  rifpetto  a 
quelli  ultimi  Trento  era  Marca ,  o  fia  Città  limitrofa  con 
la  Germania  :  onde  *  Luitprando  rammemora  Manaffe ,  che  *  LuItPrancl- 

11  -r»      tt  ,       ,,  _         ,  ,     Hiftor.  lib.4. 

dal  mentovato  Re  Ugone  ottenne  la   Marca  Trentina.    Il  9.3.  si  vegga 
Deduttore  Auftriaco  §.  26  crede,  che  fotto  nome  di  peni-  ancor  lììlb- 

2.  e.  14. 

nen%e  del  Comitato  Trentino ,  di  cui  fu  invertita  quella  Chie- 
fa, fi  comprenda  Riva  già  poffeduta  dal  Marchefe  Tedaldo, 
e  che  di  più  con  Riva  debba  intenderfi  faccefftone  del  Lago 
fuperiore  chiufo  nel  fuo  continente  fecondo  la  citata  regola  del- 
le  genti  :  e  §.  27  pretende  effer  quello  il  titolo  originario 
della  Cbiefa  di  Trento  ,  titolo  traslativo  ne  fuoi  Prelati  della 
fuperiorità  territoriale  /opra  Riva ,  e  U  fuoi  littorali  ,  e  [opra 
le  acque  chiù  fé  dentro  di  ejft  :  titolo  nato  da  fette  f ecoli .  Que- 
lla pretefa  però  fi  fonda  fopra  due  ipotefi,  le  quali  non  reg- 
gono. 

VII.  La  prima  ipotefi  è,  che  nel  Comitato  Trentino 
di  cui  la  Chiefa  di  Trento  fu  invertita  nel  1027,   fi  com- 
prendente Riva  ;  quando  poco  prima  ,   cioè  del  ppg  ,  Riva  . 
occupata  dal  Marchefe  Tedaldo  di  nazione  Longobardo ,  non 
Alemanno ,  con  un  folenne  placito  da  Enrico  Duca  di  Ba-  ^^^j' 
viera  ,  e  Marchefe  di  Verona  fu  adjudicata  come  fua  alla  pag.4?. 

F  2  Chie- 


(1)  Che  fé  in  un  placito  dell'anno  riconofee  Governatore  di  quellaCit- 

845  fotto  Lodovico  II  Re  d'Italia,  te-  tà,  che  allora  era  Marca;  ciò  è  de- 

nuto  nella  Corte  Ducale  di  Trento ,  rivato ,  perchè  in  quel  tempo',  i  Go- 

e  pubblicato  dal  Muratori  tom.  z  An-  vernatori  delle  Marche  fi  chiamava- 

tiqu.  Italie,  pag.  071  fi  nomina Liut-  no  Duchi, 
fredo  Duca  ,    il  quale  dal  contelto  fi 
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Chiefa  Veronefe  :  onde  fi  conofce  feparata  dal  Comitato  di 
Trento  ;  né  fi  può  provar  ad  elfo  unita  ,  fé  non  da  carte 
di  data  affai  pofteriore  ,  effendo  la  prima  ,  che  dallo  Scrit- 
tore Mantovano  fi  produffe,  dell'anno  1 1 55  .  L'anteriore 
poflefìo  della  Chiefa  Veronefe  fopra  Riva  da  antichi  tempi 
dedotto ,  fi  accenna  in  un  diploma  di  Federico  I  del  1 1 54  y 
ove  fra  i  beni  della  fteffa  Chiefa  in  primo  luogo  fi  nomina 

Ughel. ItaL     ja  Corte  di  Riva,  jam  ante  temporibus  antiqui*  a  prafata  San- 
Sacr.  t.  5.C0L  ■  '  '  -.  „       * 

79\>  79S*       **a  Ecclejia  Veronenji  pojjejja  . 

Vili.  La  feconda  ipotefi  è  quefta  ,    che  quando  anche 
fi  poteffe  moftrare  ,   che   Riva  nel  tempo  del  privilegio   di 
Corrado  foffe  una  porzione  del  Comitato  di  Trento;  info- 
ftenibile  però  farà  fempre  la   fuppofizione ,   che  pertinenza 
di  Riva  foffe  il  Lago  fuperiore .   Quefta  fuppofizione  fi  vor- 
rebbe foftenere  con  due  fondamenti .     L' uno  è  la  carta  del 
pp^  per  le  parole  tam  in  Lacu  Benacoj  quamque  &  foris  ea 
juxta  ipfius  ripas ,  le  quali  al  fuddetto  fine  fi  fono  moftrate 
inette  nelle  Ojfervaxioni  num.  1 8  y  ove  fi  è  efpofto  il  genui- 
no fenfo  delle  medefime,  che  non  fi  eftende  fé  non  alle  ac- 
que del  porto ,  e  delle  rive  juxta  ipfws  ripas ,  tutte  pertinen- 
ze di  terra.     L'altro,  che  fi  crede  il  più  forte,  fi  è  la  natu- 
rale acceffwne  del  Lago  fuperiore  chiufo  nel  fuo  continente  fe- 
condo la  citata  regola  delle  genti .  Qui  fi  fuppone  certa ,  e  ge- 
nerale quella  regola,  la  quale  già  da  principio  abbiamo  pro- 
vato foggetta  a  molte  eccezioni  ;  e  tanto  più  inetta  fi  rico- 
nofce  nel  cafo  prefente ,  quanto  che  non  poteva  a'  tempi  di 
Corrado  toccar  a  Riva  quella  parte  di  Lago ,  mentre  da  S. 
Enrico  fuo  immediato  predeceffore  totus  Benacus  era  già  fla- 
to efpreffamente  dichiarato  pertinenza  del  Comitato  di  Gar- 
da. Quindi  fé  ancor  foffe  giuda  la  interpretazione  della  car- 
ta  fcritta  nell'anno  993,  in  cui  per  le  accennate  parole  fi 
pretende  (benché  a  torto)  fignificarfi,  che  il  Lago  fuperio- 
re in  quel  tempo  apparteneffe  a  Riva;  ciò  non  proverebbe 

nulla 
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nulla  per  i  tempi  di  Corrador,  quando  il  di  lui  anteceifore 
Enrico  aveva  già  difpofto  di  tutto  il  Lago  per  il  Conte  d^ 
Garda.  Nel  diploma  di  Corrado  non  vi  è  alcuna  menzio- 
ne del  Lago,mafolo  delle  pertinenze  del  Comitato  di  Tren- 
to cum  omnibus  fuis  pertinentiis .  La  voce  di  pertinente  non 
attribuifce  niente  di  nuovo,  che  prima  non  appartenere  a 
quel  Comitato.  Or  fé  per  la  difpofizione  di  S.  Enrico  tut- 
to il  Lago  apparteneva  a  Garda;  niente  adunque  dello  ftef- 
fo  Lago  a' tempi  di  Corrado  era  pertinenza  di  Trento,  o  di 
Riva,  che  intender  fi  poteffe  conceffo  alla  Chiefa  Trentina 
fotto  il  nome  di  pertinenze  .  Ecco  per  tanto  caduti  i  fon- 
damenti ,  e  caduto  ancor  1'  edilizio  :  e  la  illuftre  Chiefa  di 
Trento  fpogliata  del  fuo  originario  titolo  fabbricato  fopra 
infufTiflenti  ipotefi ,  non  ha  più  onde  appoggiare  le  fue  mo- 
derne pretefe. 

IX.  Per  lo  contrario  neh1'  addotto  tefto  di  Benzone,  e 
nella  difpofizione  dell'  Imperatore  Enrico  a  favor  di  Tado- 
ne  fi  contiene  un  titolo  anteriore  a  quello,  che  mal  fi  pre- 
tende per  la  Chiefa  di  Trento  :  titolo  legittimo  ed  efpref- 
fo  per  i  Verone!!,  come  quello,  il  quale  afficurando  ,  che 
tutto  il  Benaco ,  o  fia  per  f  antica  condizione  del  Territo- 
rio Veronefe,  da  cui  fu  fmembrata  la  Contea  di  Garda,  o 
fia  per  difpofizione  del  fuddetto  Imperatore  Enrico,  era  una 
pertinenza  di  quel  Comitato  fenza  lafciarne  veruna  parte  a 
Riva,  viene  ad  accertare  egualmente,  che  riunito  dipoi  (co- 
me fi  vedrà  nel  capo  feguente)  il  medefimo  Comitato  al 
naturale  antico  Territorio  di  Verona,  vi  fi  riunì  con  Garda 
ancor  tutto  il  Lago  .  Ecco  dunque  in  quello  titolo  per  il 
noftro  Lago  una  chiara  limitazione  della  pretefa  regola  del- 
le genti  .  Il  Deduttore  Auftriaco  è  fcufabile,  fé  tante,  e 
tante  volte  della  fteffa  regola  fece  ufo ,  perchè  di  quello  ti- 
tolo non  ebbe  notizia  .  Ora  però  che  gli  fi  è  fcoperto , 
fperafi ,  che  come  giudo  amatore  della  verità  non  perfide- 
rà nel  fentimento  primiero  .  X. 
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X.  Effondo  pertanto  cosi  precifo,  e  antico  il  titolo  de' 
Veronefi,  e  Prìncipi  di  Verona  fu  tutto  il  Lago,  non  è  dun- 
que nato  da  equivoci,  ne  viziato  il  pofTeffo  da  elfi  eferci- 
tato  fopra  il  medefimo  :  e  perciò  i  loro  atti  poffefforj  ap- 
poggiati a  tal  titolo  anteriore  al  titolo  pretefo  originario 
della  Chiefa  di  Trento ,  non  fi  potranno  tacciare  come  tur- 
bativi ,  defultorj ,  e  da  non  ejfer  attefiy  come  fé  non  foffero 
titolati .  Bensì  per  la  Chiefa  di  Trento  non  effendofi  pro- 
dotto come  originario  fé  non  un  titolo  pofteriore  a  quello 
de'  Veronefi ,  e  di  più  inetto  del  tutto  al  fine  pretefò  per 
efTere  fondato  fu  due  infuffiftenti  fuppofizioni ,  li  pochiffìmi 
atti  in  di  lei  favore  prodotti  per  provare  il  pofTeffo,  fé  an- 
cor foffero  atti  d' impero  .fopra  il  Lago  fuperore  (  quali  fi 
è  dimoftrato  che  non  fono)  quelli  si  oltre  1'  efTere  alforbiti 
da  un  maggior  numero  di  atti  de'  Veronefi ,  dir  fi  dovreb- 
bero nulli,  viziati,  defultorj,  e  turbativi,  come  oppofti  a 
chi  aveva  un  legittimo  titolo,  e  quindi  per  niun  conto  at- 
tendibili; e  tanto  più  perchè  fecondo  1'  infegnamento  del 
Deduttore  Auftriaco  §.  1 2.  le  leggi  comuni  nel  conflitto  degli 
atti  poffefforj  preferì/cono  i  titolati . 

CAPO    QUINTO. 

Altro  titolo  più  efpveffo^  e  decifivo  per  i  Principi  di  Verona 
in  un  privilegio  di  Carlo  IV  Imperatore  a  Maftino  II  Sca- 
ligero v'indicato  dalle  oppo/ì%ioni  del  Deduttore  Auftriaco  * 
Si  parla  delle  vicende  di  Garda, 

I.  HP Itolo  molto  più  evidente,  e  precifo  del  dominio  de* 
J-  Principi  di  Verona  fopra  tutto  il  Lago  di  Garda  è 
il  diploma  di  "Carlo  IV  a  Maftin  II  della  Scala  dell'  anno 
1351.  Prima  però  fa  di  meftieri  moftrare,  come  Garda  con 
le  fue  pertinenze,  e  perciò  con  tutto  il  Lago  ad  effa    an- 

neflò 
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neflò  fia  pervenuta  in  potere  degli  Scaligeri  :  poiché  il  De- 
ci uttore  Auftriaco  avendo  trovato ,  che  1'  Imperatore  Fede- 
rico I  invertì  di  Garda  la  Chiefa  di  Trento  nel  1 1 6j ,  e 
che  da  quella  fu  invertita  poco  dopo  la  famiglia  de'Carlesj, 
o  fia  Carlefari,  pretende  (i)  che  la  Riviera  di  Garda  dagli 
Scaligeri  fia  ftata  ufurpata  ai  VafTalli  di  quella  Chiefa  con 
aperto  fpoglio ,  e  che  come  chiaro  ufurpo  fia  ftata  da  elfi 
illegittimamente  pofTeduta  .  Per  efcludere  poi  da  ognjLgiu- 
rifdizione  fu  quella  Riviera,  e  fui  Lago  la  Città  di  Vero- 
na, tanto  quando  era  Repubblica  libera,  quanto  fotto  la 
dominazione  de'  Signori  della  Scala ,  afferma  §.  44 ,  che  ri- 
guardo al  tempo,  in  cui  Verona  fi  reffe  da  fé,  erano  affai 
limitati  li  poffeffi,  e  li  diflretti  delle  nuove  Repubbliche ,  e  che 
la  loro  autocrata  fubalterna  ftendevafi  poco  fuori  delle  mura  lo- 
ro :  e  che  nel  refto  del  Territorio  erano  moltiplicati  degf 
Imperatori  i  VafTalli  indipendenti  dalle  Città,  i  quali  anzi 
•  col  nome  di  Ottimati,  o  Magnati  del  Regno  Italico  vengo- 
no da  lui  prepofti  in  più  luoghi  alle  Città  medefime  :  e  che 
finalmente  fotto  gli  Scaligeri,  quando  un  di  loro  occupò  , 
come  egli  crede,  Garda  ai  Vaffalli  della  Chiefa  di  Trento  , 
la  fece  (  §.  36.)  patrimoniale  della  fua  famiglia,  indipen- 
dente da  Verona ,  af erigendola  (§.  53.)  a  titoli  patrimoniali 
proprj ,  e  come  proprie  conquifie ,  e  non  già  come  Capitano ,  e 
Signore  di  Vtrona .  Tutto  quefto  ideal  fiftema  creato  dal  De- 
duttore  per  mancanza  di  alcuni  importanti  lumi  e  documen- 
ti ,  fvanirà  colla  breve  iftoria  delle  vicende  di  Garda ,  la  qua- 
le ora  fiamo  per  foggi  ungere.  II. 

(1)    Bajìerà  qui  far  notare    (  feri-  fezga   dopo    tale   ìnvejìitura ,  fino  a 

ve    nel  §.  36.  pag.   15.  )    alla  Citta  tanto  che  i  legittimi  poffeffori  (  Vaf- 

di  Verona  ad  ejclufwne  in  qutjia  par-  falli  della  Chiefa  di  Trento ,  come  li 

te  dell'  immaginaria  jua  univerj  alita  chiama  §.  53.  pag.  20.  )  furono    op- 

dì  dominio    fui  Lago ,  che  la  Rivie-  prefft  nel  Jecolo  XIV  dalla  prepoten- 

ra    di   Garda    continuò    a  puff  are  dì  ^a  degli  Scaligeri  s  e  di  fatto  fu  re- 

perfona    in  perjuna  in  jegntto    della  ja  quella  Provincia  patrimoniale  del- 

prima  conceffione  Imperiale  ,Jen%a  ve-  la  mentovata  famiglia  con  aperto  fpo- 

runa   dipendenza   da   Verena ,    lunga  glio  della  Chiefa  di  Trento . 


IL  Garda  adunque ,  die  col  diftretto  del  fuo  Comitato  im 
fotto  i  Franchi  era  fiata  fmembrata  dal  Territorio  di  Ve- 
rona, durò  lunga  pezza  indipendente  da  quella  Città  fotto 
la  giurifdizione  fubalterna  de'  fuoi  Conti;  cioè  fino  a  tanto 
che  vi  furono  fimultaneamente  i  proprii  Conti  di  Garda,  e 
quei  di  Verona.  Le  Città  delle  noftre  parti,  e  fra  quelle 
Verona,  nei  principio  almeno  del  Secolo  XII  principiarono 
ad  alterare  queft'  ordine,  e  a  metterfi  in  una  fpezie  di  li- 
bertà :  e  reggendofi  da  fé  flefle  per  mezzo  de'  proprj  Ma- 
giftrati,  non  erano  governate  più  dai  Conti  Ufficiali  delL' 
Imperatore,  ficcome  pur  confeffa  il  Deduttore  §.  30,  onde 
Murat.  An-  ne^a  petizione  fatta  avanti  la  Tregua  dell'  11 77.  dalle  flef- 
nq.  Itahc  r.  fe  Città  a  Federico  I  avanti  la  pace  di  Coftanza ,  fi  inftò 
per  la  conferma  di  quanto  erano  in  poffeffo  dopo  la  mor- 
te di  Enrico  IV  ;  e  quelli  poffeffi ,  e  confuetudini  (  fra  le 
quali  era  principalmente  1'  autocrazia  ,  e  libertà  )  furono 
confermate,  e  legittimate  dal  fuddetto  Federico  Augufto  nel- 
la mentovata  pace  di  Coftanza  del  1183. 

III.  Prima  però  di  quella  pace,  e  prima  ancor  della 
celebre  affemblea  di  Roncaglia  tenuta  l'anno  n 58,  quelle 
Città  erano  divenute  tanto  potenti,  che  li  Feudatarj  Impe- 
riali nobili,  detti  Vajjalli^  i  quali  avevano  giurifdizione  in 
varj  luoghi  del  Territorio,  furono  obbligati  a  farfi  Cittadi- 
ni, e  ad  abitare  nelle  Città,  e  ad  eller  foggetti  ai  Magi- 
strati delie  med elime,  i  quali  efercitavano  fopra  di  loro  un 
vero ,  e  proprio  impero .  Di  ciò  non  ci  lafcia  dubitare  Ot- 
ton  Frifingenfe  Zio  dell'  Imperator  Federico  I  nel  libro  fe- 
condo De  geftis  Federici  cap.  13,  ove  parlando  del4e  noftre 
6  Rerum  Ita-  ^tt*  Prima  dell' affemblea  di  Roncaglia,  Denique^  dice,  //'- 
lic  col.  708.  bertatem  tantopere  affetlant^  ut  potefiatis  infoienti  am  fugiendo^ 
Confulum  potius ,  quam  imperantium  regantur  arbitrio  ,  Cum- 
que  tres  inter  eos  ordines ,  ideft  Capitaneorum ,  Vahafjorum ,  & 
Plebis  effe  nofeantur  ;  jid  reprimendam  fuperbiam   non  de   uno , 

[ed 
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(ed  de  [iuguli  s  prue  di  Sii  Confules  cliguntur  ;  neve  ad  dominando 
libidinem  prorumpant ,  jingulis  pene  annis  rvariantur .     Ex   quo 
fit ,  ut  tota  illa  terra  intra   Civitates  ferme  divi/a ,  finguU  ad 
commanendum  fecum  dicccefanos  compulerint  ;  vixque  aliquis  no- 
bili* ,  vel  vir  magnus   tam  magno  ambitu  inveniri  queat  ,    qui 
Civitatis  fu<e  non  fequatur  IMPERIUM .     E  poco  dopo  ag- 
giunge .*  Gullielmus  Marchio  de  Monte  Ferrato  PENE  SOLUS 
ex  Itali s  Baronibus  Civita tum  effugere  potuit  imperium.     Fino 
il. Conte  Palatino  di  Pavia,  eh'  era  uno  de' principali  Ma- 
gnati ,   della*  di   cui  autorità   fuperiore    agli   fteflì  Conti   il 
Muratori  favella,  fu  ridotto  alla  condizione  di  fuddito  del-  tml.  Antiqu. 
la  fleffa   Città:  che  però  il  fuddetto  Otton  Frifingenfe   nel  Ital.  diflert. 
e.  ip  introduce  Tortona  a   lamentarli  con  Pavia  cosi:  Te 
ipfam  non  refpicis^quce  Lumellum  Imperiale  oppidum Pala- 
tini Comitis  tut  habitattone  inclitum ,  ad  folum  ufque  fine  caujfa 
projlemere  non   timueris .     FaSìus  ejl  ille  ,  inter   Italia  proce- 
res  nobili ffvmus ,  inquilinus  tuus ,  qui  debuit  effe  Dominus .  Veg- 
ga dunque  il  Deduttore  ,  fé  1'  autocrazia  delle  Città  ftende- 
vafi  poco  fuori  delle  mura ,  e  fé  i  Giurifdicenti ,  e  Feudatarj 
nobili,  detti  ancora  Capitami,  erano  da  effe   indipendenti  , 
e  in  grado  d' autorità  preferibile  alle   medefime  .     E  non  fi 
feorge  piuttoflo,  che  quefte  ne'  fecoli  XII,  e  XIII  godettero 
una  fuperiorità  territoriale  molto  maggiore  di  quella  degli 
Ottimati,  eflendo  eftefa  fopra  di  loro  ?  Quindi  ne'  monumen- 
ti relativi  alla  pace  diCoftanza  dati  fuori  dal  Muratori  fan-  t.  4.Antiqu. 
no  la  prima  figura  le  Città,  e  dopo  di  effe  fi  nominano  li  Itallc- coL 
Feudatari :  e  da  altronde  è  noto ,  che  quelle  facevano  leg-  2^4. 
gi,  guerre,  trattati  ,  tutti  atti  di  giurifdizione  autocratica, 
con  indipendenza  totale  da  chiccheffia  :  e  fé  riconofeevano 
in  qualche  cofa  gì'  Imperatori ,  la  loro  foggezione  era  molto 
minore  di  quella  degli  altri  Giurifdicenti  vafTalli ,  i  quali  do- 
vevano per  lo  più  riconofeere  ,  e  dipendere  dalle  rifpettive 
Città . 

G  IV. 
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IV.  In  quefto  fiato  delle  Città  Italiche  ,  fra  le  quali  fi 

diftingueva  Verona,  Tu  rifendo  era  infieme  Conte  di  Garda,  e 

Cittadin  Veronefe ,  cioè  alla  ftefTa  Città  foggetto ,  come  co- 

(i)  Fra  le      fta  da  una  (i)  lettera  di  AlefTandro  III  ad  Ogniben  Vefco- 

Opere  del  .  °  * 

Gretferot.^.  vo  di  Verona,  in  cui  T,  cioè  Turifendus ,  è  chiamato  Co- 

ukim^èdi-1'  meS  ****** i  e  (2)  da  Radevico  continuator  d'  Otton  Frifin- 

zione.  genfe,  che  lo  dice  Crvis  eorum,  cioè  de'  Veronefi ,  de  quali 

(2)  hb.  1.  e.  fu  p0fcia  ancora  (3)  Rettore  nel  1177  .     (4)  E  in  fatti  tan- 

(3)  Ciò  fi  ri-     to  era  egli  foggetto  alla  Città,  che  una  fua  caufa  àpparte- 

ìl«addeira     nente  al  Comitato  di  Garda  fu  giudicata  da  eh*  reggeva  Ve- 
archivio  di    rona  nel  117^.     Il  mentovato  Radevico  Scrittore  Tedefco 
Or^no'dei?  veramente  fpaccia  il  Turifendo  per  ufurpatore  della  Fortezza 
anno  1177.     regale  di  Garda  .    Quidam  de  Veronenfibus  dura  Ca/ìrum  recale 
Doaim^.'     ******  vocatum  Turifendus  Civis  eorum  cum  fuis  fautoribus  oc- 
pag.  52.         cupaffet  &c.  Quefta  efpreflione  però  fi  dee  donare  a  chi  era 
fautore  di  Federico  I ,  il  quale  voleva  richiamar  tal  Fortez- 
za affai  importante  quafi  di  ragion  regale  in  poter  fuo.    Il 
fatto  per  altro  fi  è,  che  Turifendo  l'aveva  avuta  da  Tebaldo 
Vefcovo  di  Verona  fuo  Zio.  Già  quella  Chiefa  fra  alcuni  luo- 
ghi della  Gardefana   aveva  ancor  Garda  .     Due  documenti 

Ughel.  t.s.  d*  c*°  fanno  ^ede*  T^no  ài  Eugenio  III  al  fuddetto  Vefcovo 
col. 791.  Tebaldo  del  1145,  e  l'altro  dello  fteflb  Imperatore  Federi- 
co I  al  medefimo  Vefcovo  del  1 1 54  :  onde  s  impara ,  che 
dopo  i  Conti  ,  i  quali  erano  Governatori  a  tempo  ,  e  per 
lo  più  a  vita  ,  fu  invertita  di  Garda  la  Chiefa  di  Verona. 
Turifendo  per  tanto  non  occupò  quefta  Fortezza,  ma  la  eb- 
be in  feudo  dal  Vefcovo  Tebaldo  con  altri  luoghi  della  Gar- 
defana ,  come  ci  afficura  una  memoria  dello  fleffo  tempo 
fcritta  da  Gilberto  Arciprete  della  Cattedrale  di  Verona  in 
un  antichiflìmo  codice  una  volta  Capitolare,  e  ora  Vatica- 
ital.  Sacr.      no  r  5 22* con  qualche  feorrezione  pubblicata  nelf  Ughelli ,  o- 

toni.  5.  col.  511  ir  07 

ve  fecondo  il  codice  diligentemente  rifeontrato  in  Roma  fi 
legge  così .  H<€ e  junt  Ma ,  qua:  Epifcopus  Tebaldus  ab  Epifco- 

pittU 


Ivi  col.  705. 
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patti  alienava  ......  Bodolonum  quoque ,    &  Malfifmem  ,  & 

Bruntionem  ,  &  Turrim ,  &  Gardam  Nepoti  fuo  prò  feudo  dedit. 
Turifendo ,  che  in  quello  fletto  tempo  fi  trova  a  polfeiìo  di 
Garda,  fi  conofce  efTer  quello,  che  qui  fi  chiama  Nipote  di 
Tebaldo  :  e  pofTedendola  come  feudo,  e  a  nome  della  Chie- 
fa  Veronefe,  non  fi  credette  in  debito  di  rallignarla  a  Fe- 
derico I,  che  nel  1158  voleva  avvocarla  a  fé  :  mentre  que- 
llo ifleffo  Imperatore  nell'  accennato  privilegio  dato  quattro 
anni  prima  al  Vefcovo  Tebaldo ,  V  aveva  riconofciuta  patri- 
monio della*  Chiefa  medefima.  E  tanto  egli  fi  tenne  forte 
col  fuo  partito,  eh' effendo  fiate  fottomeffe  tutte  le  Città,  e 
refe  alle  armi  del  vittoriofo  Auguflo  (il  quale  tolta  ad  ef- 
fe f  autocrazia  ,  pofe  in  ogn'  una  un  Governatore  di  fua 
dipendenza  col  titolo  di  Podeflà)  il  folo  Turifendo  fi  man- 
tenne in  poffeffo  di  Garda  .   Omnes  Lonvobardice  ,   ac   totius  Morena  t.  5. 

r  .    .  Rerum  Irai. 

Civita  te*  Itali  ce ,  (y  Cafra  ^  a  e  jirces  e  a  ceftate  dominio  Impera-  col.  11 13. 

toris  fubditee  fuerunt  prceter  uircem  Gardam  ,  quee   eft  prope  Ve- 
ronam0  quam  tenebat  eo  tempore  procer  quidam  Turifendus  nomi" 
ne ,  qui  fé  Imperatori  parere  quafi  dedignabatur .     Cosi  il  Mo- 
rena Autore  della  fleffa  età  .     Quelli  deferi  ve  in  feguito ,  co- 
me Garda  dal   Turifendo  fu  refa  :  Quocina   Comes  Marcoar- 
dus  cum  Pergamenfibus ,  ÓJ  Brixienfibus ,  ac  etiam  cum  Veronen~ 
fibus  ac  Màntuanis  quafi  per  annum  ipfam  j4rcem  obfidens ,  tan- 
dem cum  ipfo  Turifendo  fodere  compofito ,  ipfam  Arcem  obtinuit» 
Quella  refa  dallo  (1)  fleffo  Scrittore  fi  riferifee  dipoi  all'an-  (1)  Ivi  col. 
no  11 63.  Aggiunge,  che  l'Imperatore  ne  inveiti  (2)  un  Con-  (2)  ivi  col. 
te  Palatino  benemeritiftìmo  dello  fleffo  Auguflo ,  il  quale  ce-  II23- 
leberrimo  nella  floria  di  Federico  I,  fi  fa  (3)  da  altronde  ,  ^  Ben.icis 
che  nominavafi  Ottone,    malamente   da  altri  confufo  con  Summ.Dj- 

'  cum.  o.  pag. 

Corrado  Conte  Palatino  del  Reno .  48. 

V.  Per  le  eftorfioni ,  e  gravami  di  queflo  Conte  Otto- 
ne e  di  altri  Miniflri  Cefarei ,  fanno  11 64  fi  rivoltarono 
i  Veronefi,  Vicentini,  Padovani,  ed  altri  della  noflra  Mar* 

G  2  ca, 


Morena  toni. 
<5.Rer.Italic. 
col.i  125.  Si- 
re Raul  nel- 
lo lteflb  tom. 
6.  Rerum  I- 
talic.  col. 
118?. 

Benacus.  nel 
citato  Do- 
cum.  6. 


Ivi  Docum. 
y.pag.jo. 


*  Ughel.t.J 
ccl.  7573.  e. 


ca  :  e  da  quella  rivolta ,  di  cui  erano  capi  i  Veronefi  ,  l'Im- 
peratore da  una  fomma  dominazione  pafsò  a  vederfi  abban- 
donato. Appena  fcoppiata  la  rivolta  corfe  1'  Augurio  per 
fottomettere  i  capi  del  partito,  cioè  i  Veronefi.  Ma  aven- 
doli ritrovati  fuperiori  di  forze,  ritiratofi  in  Alemagna  per 
raccogliere  un  più  numerofo  efercito ,  ritornò  per  altra  par- 
te in  Italia  i'  anno  11 66;  e  portandoli  verfo  Roma,  li  n 
Febbrajo  11 67  nel  Territorio  di  Bologna  inveiti  il  Vefcovo, 
e  la  Chiefa  di  Trento  della  Fortezza  ,  e  Contea  di  Garda 
rallignatagli  da  Ottone  Conte  Palatino.  Tre  condizioni  fi 
efprimono "nelf  inveftitura  :  I.  Che  quefta  Fortezza,  e  Con- 
tea non  fi  polfano  vendere  ,  né  dare  in  feudo ,  o  pegno ,  né 
alienare  in  alcun  modo  :  II.  Che  in  cafo  di  qualche  necef- 
fità  dell'Imperio  pollano  gf  Imperatori  mettere  in  Garda  un 
prefidio,  e  pallata  la  neceffità  ritorni  ogni  cofa  liberamen- 
te alla  Chiefa  di  Trento  :  III.  Che  per  maggior  cautela  al- 
la cuftodia  di  quella  Fortezza  non  fi  pongano  mai  Verone- 
fi,  o  altri  della  Marca» 

VI.  Lo  ftelfo  Prelato  ,  eh'  era  flato  invertito  dall'  Im- 
peratore, nelf  anno  feguente  11 58  contro  le  condizioni  pri- 
ma, e  terza  fubinfeudò  Garda  a  Carleffar  Cittadin  Verone- 
fe  .  Non  fi  troverà  in  tutta  la  carta  quella  diftin%ione  di 
Lago  fuperiore  dall'  inferiore ,  che  viene  prefuppofta  dal  De- 
duttore  Auftriaco  nel  §.  36.  Solo  vi  fi  efprime  fra  gli  al- 
tri obblighi  quello  di  ajutare  il  Vefcovo  circa  Stagnum  Gar- 
da tanto  nel  litorale  di  Riva  ,  quanto  per  alias  omnes  ri- 
vera*  G arde njk  jì agni .  Quello  indica,  che  i  pofleiTori  di  Gar- 
da avevano  barche  per  poter  feorrere  tutto  il  Lago  ,  e .  aju- 
tare il  Vefcovo  in  ogni  riviera  .  Notabile  è  poi  la  dichia- 
razione fatta  a  nome  di  Carleffar  ,  che  non  era  prefente  , 
Salva  fuorum  Dominorum  fidelitate  ,  &  Communitatis  Verona, 
&  Marchia  :  la  quale  dimoflra  ,  che  CarleiTar  era,  e  vole- 
va eifer  tuttavia  Cittadino  ,  e  fuddito  di  Verona ,  di  cui 
fette  anni  prima  era  flato* Confole.  ±      VÌI. 


53 
VII   Poco  però  durò  quefta  inveftitura ,  fé  pur  mai  eb- 
be effetto  .     Poiché   nel  1179  fi  vede  dì   nuovo  Turifendo  - 
Signore ,  e  poffeffore  della  Contea  di  Garda  con  dipendenza 
dalla  Città  di  Verona.  Quindi  in  una  controversa,  ch'egli  g£™™ 
ebbe  con  la  Comunità  di  Lazife  Terra  della  Gardefana  per   pag.  $2. 
il  ripatico,   furono  giudici  Ubertin  dalle   Carceri   Podeftà, 
ed  altri  Cittadini  Veronefi. 

Vili.  In  un  documento  del  11 85,  eh'  efifte  nell'archi- 
vio di  S.  Maria  in  Organo,  fi  nomina  Redegerio  judex  prò 
Domino  Federico  Imperatore  in  Comi  tatù  Gardce  ,  il  quale  m 
palatio  Gardce  concede  licenza  ad  un  tutore  di  alienar  cer- 
te terre  di  ragion  pupillare  fituate  in  Bardolino  luogo  pure 
delia  Gardefana  .  Da  ciò  fi  feorge  ,  che  Garda  era  già  ri- 
tornata in  potere  di  Federico  Imperatore.  Quindi  *  Emi-  ^f^1 
co  VI  fuo  figlio  li  12  dijGiugno  del  upg  per  mezzo  d'un  pag.'^  ' 
procuratore  contrattò  la  vendita  di  efla  Rocca  e  fue  perti-      _ 

.  v     1.    -rr  i«  a       n_       1  n>  IviDocum. 

nenze  con  la  Comunità  di  Verona;  e  li  15  Agoito  dellan-   3,n.2.&3. 
no  medefimo  gliene  diede  la  inveftitura  jure  -vendi 'ti 'orti s  ,per 
efferfi  sborfato  (  coni'  egli  attefta  )   il   prezzo   convenuto  di 
mille  marche  di  argento.     Che  poi  per  tal  vendita  e  inve- 
ftitura foffe  Garda  dai  Veronefi  pofleduta  fino  neh"  anno  1  2op^ 
in  cui  Otton  IV  ben' accolto  dagli  fteffi,  per  neceflìtà  dell' 
Imperio  vi  pofe  prefidio  ,   fi  attefta  da   Otton  di  S.  Biagio 
nel  Cronico  cap.  52:  Otho  Rex  ....  Gardam   Caftellum  ab 
Imperatore  Henrico  VI  Veronenfibus  quondam    tradì tam  ab  ipfis 
recepì t ,  &  in  eo  prcefidia  Imperli  more  antiquorum  pofuit.  Qua! 
foffe   quefto   rnos  antiquorum,   fi  è    già  veduto  dalla   feconda 
condizione   efpreifa   nella  inveftitura  di   Federico  I  a  favor 
della  Chiefa  dì  Trento  del  1 1 6j .  Terminata    perciò  la  ne- 
ceffità  dell'Imperio,  che  aveva  moffo  Otton  IV  a  porre  un 
tal  prefidio  in  Garda,  farà  quefta  liberamente  tornata  in  po- 
tere della  Comunità  di  Verona  ,   che  non    ne  era  foltanto 

invertita,  ma  l'aveva  comprata. 

IX. 
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IX  In  quefto  torno  di  tempo  fi  eccitarono  le  celebri 
fazioni  de'  Veronefi  Guelfa,  e  Ghibellina  fra  i  Monticoli ,  e 
Sanbonifazj  :  e  ficcome  prevalevano  or  gli  uni,  or  gli  altri, 
cosi  Garda  con  varia  forte  fu  fovente  occupata  da  quelli, 
i  quali  fcacciati  dalla  fazione  predominante  nella  Città,  fi 
ritirarono  in  quella  Fortezza  per  metterfi  in  luogo  ficuro. 
Di  due  foli  fatti  ci  è  rimafta  notizia;  (i)  1'  uno  del  1207, 
in  cui  li  Monticoli;  e  (2)  l'altro  del  123 5,  in  cui  li  San- 
bonifazj efclufi  da  Verona  s'  impadronirono  di  Garda  .  Per 
tal  motivo  Garda  effendo  in  mano  della  fazione  contraria 
alla  Città,  nell'antico  Statuto,  che  in  quefto  torbido  tempo 
fi  fcriffe,  viene  efpreffo  il  giuramento  del  Podeftà  di  Vero- 
na e.  57:  *Arcem  Garda  recuperalo  Communitati  Verona  ci- 
tius  quam  potuero  fine  fraude  •  e  nelle  addizioni  e.  254  al- 
tro giuramento  di  diftruggerla,  fé  aveffe  potuto.  Continua- 
rono però  le  fazioni  fino  verfo  la  metà  del  fecolo  XIII,  in 
cui  Garda  fu  finalmente  reftituita  alla  Comunità  di  Vero- 
na: e  da  quefto  tempo,  e  in  feguito,  pacifico  fu  fempre  il 
pofieffo  de'  Veronefi ,  dai  quali  Garda  pafsò  nei  Signori  del- 
la Scala ,  e  dipoi  in  altri  Principi  di  Verona . 

X.  Il  titolo  adunque  ,  per  cui  gli  Scaligeri  divennero 
padroni  di  Garda  ,  non  fu  uno  fpoglio  ,  e  ufurpazione  ai 
VafTalli  della  Chiefa  di  Trento, ma  fu  la  vendita  di  Enrico 
VI  Imperatore  anteriormente  fatta  alla  Comunità  di  Vero- 
na :  e  quindi  elfi  non  la  confeguirono  come  propria  con- 
quida ,  ma  come  Capi ,  e  Signori  della  fteffa  Comunità.  Che 
fé  poi  aveffero  aferitta  ai  beni  patrimoniali  tutta  la  Garde- 

fana , 


(1)  Gerard.  Maurif.  Hift.  tom.  8.  Otton  IV  in  Verona  nel   I20p  fi  n- 

Rerum  Ital.  col.  16.  Paris  de  Cere-  conciliarono   per    poco   le   contrarie 

ta Chronic.  Veron.  Ibi  col.  623.  Chro-  fazioni . 

nic.  Patav.tom.  4.  Antiqu.  Ital.Mu-  (2)  Paris  de  Cereta  loco  cit.  col. 

ratori  col.  nz6.  Dai  due  primi  Au-  628    Chronic.   Patav.  ubi  fupra  col. 

tori  fi  raccoglie,  che  alla  venuta  di  1 1 33. 
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fana,  come  ftima  il  Deduttore  ;  ciò  farebbe  occorfo ,  perchè 

dopo  di  aver  ottenuto  il  principato  di  Verona ,  folevano  fot- 
trarre  a  lor  piacere  varie  tenute  dalla  giurifdizione  del  Po- 
deità  ,  ed  affegnarle  alla  fua  Camera ,  o  Fattoria,  come  è 
manifefto  di  molti  altri  poderi ,  e  giurifdizioni ,  le  quali  cer- 
tamente erano  prima  foggette  alla  Città  ,  e  non  già  nuovi 
loro  acquifti.  Il  fatto  però  fi  è,  che  Garda  non  fu  in  que- 
llo numero  .  Un  autentico  documento  abbiamo  trovato 
delle  Terre  ,  e  Ville  patrimoniali ,  qua  funt  de  jurifditlionc 
Dominorum  de  la  Scala ,  fcritto  per  ordine  di  Can  grande  II 
li  i6  Marzo  1355;  e  fra  i  luoghi  della  Gardefana  non  vi  fi 
nominano ,  fé  non  Albaredo ,  e  Malfefine . 

XI.  Mentre  gli  Scaligeri  per  f  accennato  legittimo  tito- 
lo erano  in  poffeffo  di  Garda ,  e  delle  fue  pertinenze,  tra  le 
quali  vedemmo  eflere  flato  tutto  il  Lago  ;  a  Martino  II  nel 
1351  fu  da  Carlo  IV  Imperatore  dato  un  privilegio,  in  cui 
chiare  fono  le  efprefTioni ,  che  denotano  una  pieniffima  ,  ed 
univerfale  giurifdizione  fupra  tutto  il  Lago  medefimo  .  La-  oflervaz. 
cum  Garda,  quem  Benacum  antiqua  vocabat  atas  ,  ab  una  ripa  Docum«  5- 
Terri torti  Veronenfis  ufque  ad  alteram  Territori!  Brixienfts  per 
tranfverfum ,  &  A  SUMMO  ejus  ufque  ad  imum  cum  fundo , 
fìagnis  ,  &  decurfibus  fuis  tibi  prò  te  ,  liberis  ,  pofieris  ,  (s* 
SUCCESSORIBUS  tuis  damus,  trad'tmus,  concedimus ,  &  dona- 

mus  cum  jure  naviganti* Ò*  ponendi  in  praditlo  Lacu 

Cuftodes,^  Officiales  ÓV.  ita  ut  nullus  prater  te,  Ò3  liberos  9 
&  pofteros,  &  hceredes,  &  SUCCESSORES  tuos  in  pradiSìo 
Lacu  pojftt  jurifditlione  uti  &c.  profeguendo  con  ampliffì- 
me  formule,  e  derogatorie  ancora.  Le  parole  a  fummo  ejus 
indicano  certamente  le  acque  foftenute  dalle  rive  Trenti- 
ne :  e  il  termine  fuccejfores  fi  eftende  non  alli  foli  Scalige- 
ri ,  ma  eziandio  a  chi  foffe  per  fuccedere  ad  elfi  nel  Prin- 
.cipato. 

XII.  Quello  privilegio ,  che  dal  Deduttore  Auftriaco  non 

fi  vi- 
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fi  vide  in  copia,  ma  folamcnte  fi  trovò  accennato  dal  Ga- 
gliardi Canonico  di  Brefcia,  nel  §.  $6.  per  due  ragioni  fi 
è  pollo  in  villa  d'infufficiente  a  flabilire  il  jus  de'  Principi  di 
Verona  fopra  la  parte  dei  Lago  da  lui  attribuita  a  Riva ,  e 
alla  Chiefa  di  Trento  :  I  perchè  gì'  Imperatori  non  avran 
potuto,  né  voluto  pregiudicare  ai  titoli  anteriori  della  fud- 
dctta  Chiefa  :  II  perchè  elfendo  in  tal  tempo  Maftino  II  in 
poffeffo  di  Riva,  e  per  effa, 'coni' egli  prefuppone,  ancora 
del  Lago  adiacente;  in  vigor  d'  un  contratto  di  pegno  da 
elfo  lui  flipulato  col  Vefcovo  Principe  nell'  anno  1349,  gli 
farà  flato  conceifo  dall'  Imperatore  il  jus  fu  quella  parte  di 
Lago  jure  creditoris  a  nome  della  Chiefa  di  Trento,  per  cui 
poffedeva .  Ma  tutte  quelle  due  ragioni  anderanno  in  fu- 
mo, fé  fi  rifletta  efferfi  già  provato  nel  capitolo  preceden- 
te, che  il  jus  de'  Veronefi,  e  lor  Principi  fopra  tutto  il  La- 
go dipende  da  un  titolo  anteriore  a  quello  della  Chiefa  di 
Trento,  il  quale  per  confeguenza  non  poteva  conferire  ve- 
run  jus  fopra  alcuna  porzione  di  quelle  acque  anteriormen- 
te attribuite  tutte  a'  Giurifdicenti  di  Garda .  Quindi  l' Impe- 
rator  Carlo  IV  nel  concedere  a  Maftin  II  una  generale  giu- 
rifdizione  fopra  tutte  le  acque  medefime  non  fece  verun 
pregiudizio,  o  fpoglio  alla  Chiefa  di  Trento,  né  ebbe  alcun 
rifleffo  al  contratto  di  pegno,  che  non  fi  eftendeva  al  La- 
go; ma  confermò  a  lui,  e  fuoi  fucceffori  quel  jus,  che  già 
prima  aveva  fenza  alcuna  dipendenza  ,  o  relazione  alle  ri- 
viere Trentine. 

XIII.  Il  fuddetto  privilegio  dà  a  Maftin  II  un  jus  fopra 
il  Lago  non  folo  a  fummo  ad  imum^  nel  che  comprendefi  la 
parte  foftenuta  delle  riviere  Trentine,  ma  ancora  ab  una 
ripa  Territori*  Veronenfis  ufque  ad  alteram  Tcrritorii  Brixtcn- 
Jis^  nelle  quali  parole  vien  comprefo  il  Lago  adiacente  alla 
riviera  Brefciana.  Certamente  non  era  allora  lo  Scaligero 
in  poffeffo  di  quella  riviera  né  come  fuo  Principe,  ne  per 

con- 
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contratto  di  pegno.  Perciò  Carlo  IV  nel  concedergli  un  ge- 
nerale dominio  fu  tutto  il  Lago,  e  confeguentemente  anco- 
ra fu  quello  della  Riviera  Brefciana  ,  non  ebbe ,  né  potè  a- 
ver  in  villa  alcun  precedente  titolo  dello  fleffo  Scaligero  fu 
quelle  acque  ,  il  quale  abbia  particolar  relazione  alla  fud- 
detta  Riviera.  Voler  poi,  che  quel  rifleffo,  che  il  detto  Im* 
peratore  non  ebbe  per  il  Lago  adiacente  alle  rive  Brefciane, 
lo  aveffe  per  quello  foftenuto  dalle  Trentine ,  è  una  imma- 
ginazione affai  arbitraria,  e  priva  d'ogni  fondamento  e  pro- 
babilità ;  e  tanto  più  che  fi  è  già  provato,  che  per  l' anterior 
conneffione  di  tutto  il  Lago  a  Garda, niuna  parte  di  elfo  era 
pertinenza  non  men  di  Brefcia,  che  di  Riva,  o  della  Ghie- 
fa  di  Trento. 

XIV.  Da  ciò  poi  fi  conofce  quanto  ingegnofa  bensì  , 
ma  infuffiftente  fia  la  maniera  ,  con  <cui  il  Deduttore  Au- 
flriaco  §.  «5$  fi  ftudia  di  deludere  la  parità  dei  Lago  adia-  * 
cente  alla  Riviera  Brefciana  ,  quafì  che  in  quel  tempo  non 
foffe  Brefcia  in  attitudine  ài  far  valere  i  fuoi  diritti  fui  La- 
go adiacente ,  e  rejìajfe  libero  il  campo  alf  ambi%iofo  Scaligero 
di  navigarlo  ,  e  dominarlo  a  fuo  piacimento  .  Quello  pretefb 
diritto  di  Brefcia  fui  Lago  adiacente  non  fi  è  provato  ,  né 
fi  proverà  giammai  :  mentre  fin  dal  principio  almeno  dell' 
undecimo  fecolo  tutto  il  Lago  era  certamente  pertinenza 
di  Garda ,  e  con  Garda  pafsò  di  poi  a  riunirli  al  Territorio 
di  Verona  ,  e  ad  effer  foggetto  a'  fuoi  Principi .  Per  altro 
trattandofi  del  Lago  adiacente  alla  Riviera  Brefciana ,  che 
che  fia  di  Brefcia,  certa  cofa  è  ,  eh'  effa  Riviera  in  quello 
tempo  feparata  in  certo  modo  dalla  giurifdizione  di  quella 
Città ,  più  che  mai  aveva  una  fomma  attitudine  di  far  va- 
lere i  fuoi  diritti  fui  Lago  medefimo  contro  lo  Scaligero  ,    ,"     . 

r  °  '     (i)  Mst^j- 

fe  fi  foffero  pretefi,e  creduti  legittimi:  poiché  (i)  era  non  chelli  Della 
in.  apparenza ,  ma  in  effetto  fotto  il  dominio  del  Vifconti  :  Patria  *  Y" 

..    *  '  "  copo  Bcmia- 
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to  :  i  quali  uniti  ficcome  avevano  fiaccata  la  potenza  dek 
lo  fletto   Maftin  II  della  Scala,  così  avevano  tutta  la  forza 
per  mantenere  contro  di  lui  i  diritti  della  Riviera  medefima, 
XV.  Quanto  poi  a  ciò ,    che  il  Deduttore  fcrive  ,  non 
aver  gli  Augufti  né  voluto  ,    né  potuto  pregiudicare   alti  titoli 
anteriori ,  e  pojjejft  della  Chiefa  di  Trento  ^  oltreché  egli  fup- 
pone  con  falfa  ipotefi  anteriormente  invertita  quella  Chiefa 
della  fua  porzione  di  Lago;  non  fi  fa,,  come  porta  pronun- 
ciare un  tal  fentimento  ne'  cafi  particolari  antichi,  de' qua- 
li per   mancanza  delle  memorie  non  fi  fanno  tutte  le  cir- 
eoftanze  ,  ne  gì'  individui   motivi  e   ragioni   d'  invertire  un 
altro  di  ciò  ,   che  prima  a  qualche  Chiefa  era   flato  confe- 
rito :  né  per  non  faperfi  il  come,  o  il  perché  fi  fieno  cam- 
biate le  eofe ,  deve  ora  tradurft  quai  poffertore  ingiurto ,  chi 
per  qualche  titolo  da  più  fecoli  è  pacifico  poffeflòre.    Così 
niuno  tafla  la  Chiefa  di  Trento,  che  è  al  poffeflò  di  Rivar, 
*Vedifopra  benché  *  j.am  ante  temporibus  antiquis  invertitane  la   Chiefa 
0.411.7;        £  Verona  ne  aveffe  avuto  lungo  dominio.   Similmente   chi 
Murat.  t.  6.  v  ha ,  che  or  pretenda  illegittimi  i  pofTefTori  di  Modena ,  per- 

Antiq.ital.      ^  q.  n  trovato  un  documento  di  Corrado  Imperatore  del 
cei.41.  r 

10383   per  cui  furono  invertiti  di  tutto   quel  Comitato  i 

Vefcovi ,  e  la  Chiefa  della  ftefTa  Città  l  Altre  inverti  ture 

t^col.d/o!  antiche  date  ad  altre  Chiefe  in  perpetuo ,  come  a  quelle  (1) 

(2)  Murar.  $  Lodi,  (2)  di  Cremona,  (3)  di  Parma,  e  d'  altre  ,  fi  fo> 
r.  i.Sl.417  n0  già  pubblicate  con  le  flampe  ;  né  perciò  alcuno  penfa  r 
418  2$?7  &  Gjje  debbano  accufarfi  di  fpoglio  e  ufurpazione  quelli  ,   che, 

(3)  Ughel.  di  poi  ne  ottennero  la  inveftitura,  e  ne  fono  tuttora  in  pof- 
t-?-col-^3  feflò.  Quindi  il  privilegio  di  Carlo  IV  circa  il  dominio  w- 
16 j.  niverfale  fui  Lago  di   Garda  congiunto  col   portello  già  di- 

moftrato  de'  Veronefi  e  Principi  di  Verona,  fé  ancora  non 
fofTe  appoggiato  al  più  vetufto  titolo  di  S.  Enrico  Impe- 
ratore ,  dovrebbe  tenerfi  in  gran  conto  ,  e  crederfi  fuffi- 
cientirtìmo    a  ftabilire   lo   fleffo   dominio    a   favor  de'  me- 

defìrni 
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definii. Principi  fucceduti  a  Martino,  fenza  che  debbano  fpar- 

ger  dubbio,  o  diffidenza  di  viziofa  origine  gli  obbiettati,  e 
ricercati  rifleffi  del  Deduttore  Auftriaco. 

CAPO    SESTO. 

De  Giudicati  della  Repubblica  di  Venezia,  dello  Statuto  Verone- 
.  fé ,  e  del  confenfo  cf  altri  Principi  a  favore  dell'  univerfale  do- 
minio di  Signori  di  Verona  efercitato  dal  Capitano  Verone  fé 
fopra  tutto  il  Lago  di  Garda  ;  e  finalmente  del  titolo  ,  che 
ri f ulta  dai  Trattati  di  pace,  Unfolo  Trattato  di  pace  ,  che 
parla  del  Lago  £  Ifeo  ajfegnato  alla  fuddetta  Repubblica  , 
nella  Deduzione  jiuflriaca  per  isbaglio  citato  ,  e  intefo  del 
Lago  di  Garda  a  favore  della  Chi  e  fa  di  Trento  .  Succinto 
delle:  ragioni  di  titolo ,  e  di  poffeffo  per  una  parte ,  e  per  l'al- 
tra prodotte ,  e  conclufwne  del  chiaro  jus  della  ftejfa  Repub- 
blica padrona  di  Verona  fopra  tutto  il  Lago  ad  efclufwne 
della  Chiefa  di  Trento. 

L  '  "NAlle  cofe  ftatuite  finora  ,  e  fpecialmente  nel  capito- 
-L/  lo  antecedente  refta  del  tutto  vindicato ,  quanto  a 
favor  dell'  univerfale  dominio  efercitato  dal  Capitano  Vero- 
nefe  giudicò  dipoi  la  SerenifTima  Repubblica  di  Venezia  :  e 
ben  fi  vede  ,  come  arbitrariamente  abbia  fcritto  il  Dedut- 
tore §.  6j ,  eh'  effa  nel  giudicare  così  incominciava  a  gufare 
la  prevenzione  del  materiale  pojfejfo  degli  [Scaligeri  fenza  noti- 
zia ,  o  fenza  avvertenza  al  titolo ,  da  cui  difendeva .  Non  le 
fu  ignoto  il  titolo  di  Carlo  IV  ,  il  quale  folamente  con  fai- 
fe  ipotefi  è  fiato  metto  in  vifta  d'infetto  :  titolo  fondato  in 
altri  titoli  anteriori  ,  e  comprovato  da  un  poffeflò  non  folo 
materiale,  ma  ancor  formale  e  legittimo  :  e  perciò  giudicò 
così  .  Quindi  non  a  torto  nuova  conferma  del  dominio 
fieno  contro  la  pretefa  de'  Trentini  fi  è  già  dedotta  nelle  an- 

H  2  tece- 
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Offerv.  Do-    tecedenti  Scritture  Venete  dai  due  giudicati  del  Veneto  Do- 
cura  i4.ei5.  mini0  emanati  negli  anni  1434  e  14^  per  una  fimile  prete- 
fa  di  Brefcia  circa  il  Lago  adiacente  alla  Riviera  Brefciana . 
Quelli  giudicati  non  fi  fono  prodotti  contro i  Trentini,  per- 
chè fi  credeffe ,  che  la  poteftà  giudiciaria  efercitata  dalla  Re- 
pubblica fopra  i  fuoi  fudditi  valer  doveffe  ancora  fopra  i  fud- 
diti   altrui ,  o  fopra  gli  altri  Principi  ;   ma  perchè    efTendo 
elfi  ftati  formati  non  alla  cieca,  né  con  parzialità  per  iVe- 
ronefi,  i  quali  dal  comun  Principe  erano  egualmente   ama- 
ti, che  li  Brefciani;  ma  dopo  un  efatto  ,    e  ripetuto  efame 
de'  fondamenti  d' ambedue  le  parti ,  rendono  un  pubblico  te- 
flimonio  della  giuftizia  de'  titoli ,  e  dei  pofTeffo.  de'  Veronefi ,  i 
quali  in  fatti  moffero  la  Repubblica  a  pronunciare  li  men- 
tovati uniformi  giudicj .     Che  fé  al  Deduttore  Austriaco  §.  6 
in  conferma  della  fua  pretefa  regola  è  flato  lecito  recar  in- 
nanzi alcune  decifioni  d'  altri  Principi  ,  che  non  hanno  po- 
teftà giudiciaria  fopra  Verona,  né  fopra  la  Signoria  di  Ve- 
nezia :  (le  quali  decifioni  per  altro  non  provano,  fé  non  che 
ne'  cafi  particolari  de'  laghi  in  effe  nominati  ha  luogo  la  divi- 
fione  delle  acque  a  proporzion  delle  fronti  )  perchè  non  farà 
lecito  a'  Veneti  addurre  i  giudicati  della  Repubblica  ,    per  i 
quali  fi  è  decifo ,  che  nel  cafo  del  noftro  Lago    non  vale  la 
pretefa  regola ,  mercecchè  e  i  titoli ,  e  il  poffefTo  de'  Verone- 
fi  e  fuoi  Principi  accordano  tutto  il  Lago  alla  Riviera  Vero- 
nefe  ad  efclufione  della  Brefciana  ?  Che  fé  nel  cafo  della  Ri- 
viera di  Brefcia  non  vale  la  pretefa  regola  inculcata  dai  De- 
duttore, non  può  né  meno  valere  per  la  Riviera  Trentina; 
attefo  che  il  poffeffo,  e  i  titoli  de' Veronefi  (fra    i  quali  in 
un  Decreto  del  Senato  del  dì  p  Decembre  1455  fi  lodò  pr<e- 
fertim  privilegi  um  conceffum  per  Imperatorem  quondam  Domino 
Majlino  de  la  Scala  )  vindicano  tutto  il  Lago  a  quello  Prin- 
cipe di  Verona ,  e  fuoi  fucceffori  non  folo  ab  una  ripa  Ter- 
ritorti  Veronenfis  ufque  ad  alteram  Territorio  Brixienfts  fenza  la- 

fciar- 
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fciarne  qualche  parte  a  Brefcia ,  ma  eziandio  a  fummo  ad  imum 
fenza  riferbarne  per  Riva  alcuna  porzione  .  Che  fé  tali  titoli 
col  poffeffo  d'  allora  ebbero  tanto  pefo  per  decidere  così ,  che 
dovrà  giudicarli  in  oggi,  quando  da  quel  tempo  infino  a  noi 
niente  fi  è  cambiato  ne' titoli;  e  un  poffeffo  continuato  per 
più  di  tre  fecoli  fi  è  in  oltre  accrefciuto? 

IL  Non  fono  però  itati  i  foli  Veneziani  ,  che  abbiano 
adjudicato  tutto  il  Lago  a  Verona  ad  efclufione  di  Brefcia . 
Antecedentemente  ai  detti  giudicati  Veneti ,  effendo  padrona 

Oflerv.  Do- 
di Brefcia  e  di  Verona  e  di  Riva  la  Ducheffa  di  Milano  ,  Cum.<5."e7. 

eleggendo  unico  Capitano  fopra  tutto  il  Lago  Giovanni  da  paS-75-e7^- 
Pefina  Veronefe ,  lo  dichiarò  Capitaneum  ,  Gubernatorem ,  ó' 
Cuftodem  nofirum  ,  &  totius  navìgli  Lacus  noflri  Garda  Ripe- 
ri<e  no/ira  Veroncnfis  :  ove  tutto  il  Lago  fi  commife  ad  un 
folo  Capitano  Cittadino  di  Verona,  e  fi  riconobbe  tutto  per- 
tinenza della  Riviera  Veronefe,  e  niente  per  la  Brefciana,o 
per  quella  di  Riva.  Di  qui  s'impara  non  effer  vera  l'affer- 
zione  del  Deduttore  $.55,  e  78,  che  i  primi  a  concedere 
ai  Capitani  Veronefi  una  facoltà  illimitata  fu  tutto  il  Lago 
fieno  flati  i  Veneziani  ,  e  che  non  effendo  flati  diretti  gli 
ordini  di  affìftere  que'  Capitani  fé  non  agli  Uffiziali  della  Gar- 
defana,  al  folo  Lago  adiacente  a  quella  Riviera  foffe  diret- 
ta .la  loro  attività  .  La  inftituzione  del  fuddetto  Capitano 
da  Pefina  fatta  dalla  Ducheffa  di  Milano  nelf  anno  1403, 
prima  che  i  Veneziani  acquiflalfero  Verona  con  la  fua  Ri- 
viera ,  contiene  le  flefTe  formole  ed  ordini  diretti  agli  Uffi- 
ziali della  Gardefana  ,  come  pur  in  oggi  fi  ufa;  e  ciò  non 
oflante  a  tutto  il  Lago  fi  vede  diretta  la  di  lui  autorità  , 
come  nel  privilegio  di  Carlo  IV.  fi  legge  efpreffo.  Ai  foli 
Uffiziali  poi  della  Riviera  Veronefe  è  commeffo  affìftere  il 
detto  Capitano,  perchè  effendo  tutto  il  Lago  pertinenza  del- 
la fleffa  Riviera  ,  i  foli  Uffiziali  di  quella  hanno  l' incom- 
benza di  apprettargli,  e  confervargii  le  barche. 

III. 
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III.  Quello  fletto  altresì  fu  il  fèntimento  de' Miniflri  dei 
oflcrv  Do-  Duchi  di  Milano ,  dopo  che   perdettero  Verona  con  la  fua 

cum. i3.pag.  Riviera,  e  folo  reflarono  padroni   delia  Riviera  Brefciana  : 
?*•  mentre  chi  fu  da  elfi  prepoflo  al   governo  dì  quefl'  ultima., 

confefsò  la  giurifdizione  de'  Capitani  Veronefi  fopra  tutto 
*1  Lago ,  e  folamente  la  negò  nella  terra ,  e  nelle  fponde  di  elTa 
Riviera,  come  da  un  altro  chiaro  documento  fi  è  provato 
nelle  OJJerva%ioni  §.  38. 

IV.  Non  è  pertanto  una  novità  quella  dello  Statuto  Ve- 
ronefe  nelf  attribuire  ai  Capitani  una  sì  illimitata  giurifdi- 
zione in  tutto  il  Lago  di  Garda .  Nelf  antico  Statuto  fcrit- 
to  poco  dopo  il  principio  del  Secolo  XIII  niente  fi  parla  di 

Deduzione  tal  giurifdizione ,  non  perchè  le  fpe%ie  erano  allora  pia  pure ,  e 
non  confufe  dalle  pofteriori  vicende  ;  ma  perchè  allora  effendo 
Garda,  come  notammo  nel  capo  antecedente,  occupata  dal- 
le fazioni  contrarie  alla  Città,  tempo  era  quello  di  penfa- 
re  alla  ricupera  della  fleffa  Fortezza,  di  cui  ivi  in  fatti  fi 
parla ,  non  di  flabilire  decreti  circa  la  giurifdizione  nel  La- 
go, che  da  Garda  dipendeva  come  fua  pertinenza.  Effendo 
poi  quella  (lata  riunita  con  le  fue  adiacenze  al  Territorio 
Veronefe,  quando  fi  compofe  il  nuovo  Statuto  del  14^0, 
vi  s'  inferì  nel  capo  97  del  primo  libro  ciò ,  che  fpetta  ai 
,  Capitani  del  Lago  medefimo  con  formule  efprimenti  la  ftef- 
fa  generale  giurifdizione,  che  fi  dichiara  nel  privilegio  di 
Carlo  IV  dato  a  Maflino  II,  e  ripetuta  per  fimil  modo  nel- 

^rr     *     &  fentenza,   o  fia  ne'  patti   fatti  col  Signore  di  Mantova 

Oflerv.Do-        ,„  '  „  ,     r  ,  „      „     .      °      __ 

cum.  o.  pag.  neli  anno  1406.    L  autor  della  Scrittura  Veneta   non  at- 
*7«  tribuì  mai  allo  Statuto  Veronefe  la  data  dell'  anno  1406, 

ma  folo  un  tal  anno  egli  affegnò  alla  fuddetta  fentenza  fat- 
ta realmente  nell'anno  medefimo,e  allegò  lo  Statuto,  per- 
chè con  altri  documenti  in  alcune  riftampe  dello  ftelfo  e 
ftata  imprelfa. 

V.  Qualche  particolar  confiderazione  merita  quella  fen- 
tenza , 
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tenza,  o  convenzione  col  Signore  di  Mantova.  Il  titolo  è 
quefto  nelle  ftampe  dopo  il  medefimo  Statuto  Veronefe,  ove 
fi  dà  intera ,  e  folamente  -v  ha  errore  neir  anno  :  Fatta  cum 
Magnifico  Domino  Mantute  fuper  fortilitiis ,  <&  terris  Veronen* 
ftbus   Ptfcberitf)   Cafiellarii^  Villimpenta^  Iloftilia^  Ò*  Belfoir 
tis .   Dall'  intero  documento  apparifce,  che  Francefco  Gon- 
zaga Signore  di  Mantova  e  de' luoghi  nominati  nel  defcrit- 
.to  titolo,  effendo  Capitano  generale  del  Dominio  Veneto, 
e  molto  accetto,  e  benemerito  della  Repubblica , dopo  la  re- 
fa  di  Verona  alia  Signoria  di  Venezia   portatofi    in  quella 
Metropoli  prefentò   alcuni   capitoli ,  e  più  e  più  volte  com- 
parve   innanzi   allo  fteflb  Dominio   allegando ,  &  fujiinendo 
jura^  qu<e  ipfe  ajferebat  habere  prò  locis  ,  &  caftris  Veronenfis 
diftriclus  ;  e  dopo  di  efferfi  fatte  più  difpute ,   &  fpecialiter 
wìtfis  fcripturis^  privilegi} s  ^  Ò*  teftijicationibus  allegatisi  &  pro- 
duci* prò  parte  Civitatis  Verona  ;  li  29   Ottobre   del    1406 
fu  deliberato   capo  per  capo  circa  le  pretefe  del  Signor  di 
Mantova,  come  diftintamente  in  elfo  .documento  fi  legge.  Or 
rifpetto  a  Pefchiera  non  fi  vede,  che  la  pretefa  verfaffe  circa  la 
porzione  di  Lago  corrifpondente  alle  rive  di  quella  Fortezza; 
ma  folo  quod  qucecumque  res ,  qua  per  Lacum  Garda  duceren- 
tur  ad  Terram  Pifcberice ,  non  impedirentur ,  nec  arreftarentur  88. 
per  Capitaneum  Lacus  Gardce^  fed  fervarentur  confuetudines  fo- 
lit<e  ;  &  quod  nihilominus  Ducali s  Domina tio  determinaret ,  pro- 
ut  ei  juftum ,  &  razionabile  videretur .  Ora  il  Dominio  ,  che  in 
qualche  capo  conceffe  al  detto  Principe   più   di  ciò  ,    che 
gli  fpettava ,  in  quefto  (labili ,  che  doveffè  reftar  intatto  il 
jus  fopra  tutto  il   Lago  efereitato   dal   Capitan  Veronefe, 
quale  antecedentemente  era  ftato  dichiarato   nel   Privilegio 
di  Carlo  IV  ,  e  quale  fi  efpreffe  di  poi  nello  Statuto  di  Ve- 
rona. Non  fi  vede,  che  il  fuddetto  Signore  di  Mantova  ab- 
bia mai  reclamato ,  che  anzi  partì  contento  in  tutto ,  e  per 
tutto  delf  accennato  giudizio ,  e  della  Repubblica ,  a  cui  fu 

mai 
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mai  Tempre  amico  finché  viffe,  e  di  cui  tanto  confidò,  che 
nel  fuo  teftamento  raccomandò  fuo  Figlio  Gian  Francefco 
alla  tutela  della  Signoria  medefima .  Quello  di  lui  affenfo 
al  mentovato  giudizio  chiaramente  rifulta  da  una  Ducale 
dell'anno  140^,  all'occafione  che  il  fuddetto  Gian  France- 
fco voleva  far  una  regata  nel  Lago  di  Garda.  Il  Dominio 
Veneto  opponendofi  ad  un  tal  atto  diretto  a  dimoflrare  giu- 
rifdizione nei  Lago,  fcrifTe  alli  Rettori  di  Verona  fra  le  al- 
offerv.  Do-  tre  cofe  ciò ,  eh'  era  occorfo  fotto  il  di  lui  Padre .     jid  in- 

cum.  io.pag.    r  n  .     .  -     r  ,-  r 

80.  format  tonem  vejtram  mtttimus  annota tam  tn  folto  prajentibus  m- 

clufo  copiam  refponfionis ,  quam  fecimus  Magnifico  Genitori  fuo, 
dum  vivere t ,  &  effet  Vene ti is  ifuper  jurifdiSlione  diali  Lacus 
(quello  è  l'accennato  giudizio) de  qua  refponfwne  REM^N- 
SIT  CONTENTUS. 

VI.  Ma  ritornando  allo  Statuto  Veronefe  ,  il  quale  a 
norma  del  diploma  di  Carlo  IV  dichiara  aver  i  Capitani 
giurifdizione  per  univerfum  Lacum  ufque  ad  ripas  forenfes  ex- 
clufive,  nei  1509  dai  Configlio  di  Verona  fotto  il  dominio 
di  Maflìmiliano  Imperatore,  prò  de/area  Majeftate  fu  eletto 
cum!i*8.pa«~  Negrello  da  Pefma  Capitano  dello  fteffo  Lago  colla  gene- 
1^.  rale  giurifdizione  efpreffa  nel   fuddetto  Statuto  ;  ed    in  fat- 

ti la  efercitò  effendo  Luogotenente  dello  fteffo  Cefare  in  Ve- 
rona il  Vefcovo  di  Trento.  Avendo  quelli  in  effa  per  ta- 
le dignità  tutto  il  potere  ,  era  certamente  in  iftato  di  op- 
porfi,  e  far  valere  le  fue  ragioni  fulla  porzione  del  Lago  ad- 
iacente a  Riva, fé  aveffe  creduto  di  avervi  quel  diritto,  che 
oggidì  fi  pretende .  Ma  perchè  allora  più  pure  erano  le  no- 
tizie de'  titoli,  e  non  confufe  da  infuflìflenti  principi,  perciò 
non  fece  parola  della  giurifdizione  attribuita  a' Capitani  nel, 
lo  Statuto,  ne  contrailo  punto  f  efercizio  della  medefima  . 
Che  fi  ricerca  di  più  per  riconofeere  un  fufficiente  confen- 
fo  dello  fteffo  Vefcovo  di  Trento  ,  il  quale  potendo  diffen- 
tire,  e  opporfi,  non  diffentì,  ne  fi  oppòfe  ?  Certi  atti  fatti 

dal 


dal  Capitano  di  Riva  fotto  il  medefimo  Vefcovo,  apparte- 
nenti alla  pefca  de*  Carpioni  lungo  le  rive  di  Tignale,  non 
fpettano  alle  acque  fuperiori,  ne  a  giurifdizione  d'impero 
fui  Lago,  come  fi  è  avvertito  nel  capitolo  2. 

VII.  Aggiungerò  finalmente  la  folenne  conferma  deli* 
univerfale  dominio  fui  Lago,  che  rifulta  dai  Trattati  di 
pace.  Alla  tregua  quinquennale  del  151 8  fucceffe  il  Trat- 
tato definitivo  conchiufo  in  Wormazia  nel  1521,  con  cui 
fu  legittimato  per  F  una  e  per  £  altra  parte  delle  potenze 
belligeranti  f  uti  pojftdetis .  Noto  era  a  tutti  il  pofTeffo  de' 
Veronefi ,  e  lor  Principi  efercitato  con  atti  d' impero  con- 
tinui ,  e  pubblici  fopra  tutto  il  Lago  per  mezzo  de'  Capita- 
ni .  Adunque  nel  fuddetto  Trattato  fu  approvato  un  tal 
diritto  d'impero  univerfale,  da  cui  le  acque  fuperiori  non 
erano  efenti.  Una  più  chiara  conferma  fi  rileva  da  un  al- 
tro Trattato  di  pace  ,  e  d' alleanza  fra  Carlo  V  Imperato- 
re ,  e  Ferdinando  fuo  fratello ,  e  la  Repubblica  Veneta  con- 
chiufo in  Bologna  nell'  anno  1 5 19  .  Fra  i  capitoli  di  elfo 
Trattato ,  notabile  al  cafo  noftro  è  il  feguente  .    Jam  con- 

-vencrunt ,  quod  pr<ediftus  lllufiriflimus  Dux  ,    &   Excellentiffi-   ^uVig  Cod* 
.    .  .  7  jj       dipl.t.  3.  pag. 

mum  Domtmum  Venetorum  contmuet ,  &  continuare  debeat  pa-    158. 

cifice,  quiete,  &  J ecure  poffidere  omnes  Civitates ,  Terra* ,  Ca- 
Jlra,&  Oppida,  Loca  ,  &  Villa s  cum  fuis  diftriHibus ,6*  Terri- 
toriis ,  &  omnibus  locis ,  fiuminibus ,  LACUEUS,  &  aquis  fuis  . .  . 
quos,  &  qu<e  in  prafentiarum  tenet ,  &  pojjìdet ,  exceptis  iis  , 
qua  in  fuperioribus  capitulis  rejìituenda  decernuntur  .  Certa- 
mente poffedeva  la  Repubblica  tutto  il  Lago  di  Garda,  men- 
tre i  Capitani  dello  fteffo  Lago  in  quello  tempo  nomine  Do* 
mtnti Veneti  vi  efercitavano  impero.  Nelle  eccezioni  efprefle 
ne'  capitoli  precedenti  non  v'  ha  menzione  alcuna  del  fuddet- 
to Lago  ne  in  tutto,  ne  in  parte.  V  impero  adunque  fopra 
tutto  il  Lago  medefimo  nella  parola  Lacubus  venne  efprelfa- 
mente  approvato  alla  Repubblica. 

I  Vili. 
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Vili.  Qui  forfè  il  Deduttorc  Auftriaco  contrapporrà  un 
altro  Trattato  di  pace,  cioè  quello  di  Ferrara  del  dì  ip  A- 
prile  1428.     Quello  egli  oppone  nel  §.  64  ,  pretendendo  , 
che  in  elfo  alla  Chiefa  di  Trento  fiali  confermato  il  poffeffo 
di  Riva,  e  del  Cartello  di  Tenno  cum  omnibus  fuis  fortilitiis, 
juribus ,  jurijdiflionibus ,  Ó°  pertinentiis ,  honorantiis  ,  Ò°  prae- 
minentiis  quibufcumque  una  cum  Cajlro  Ifei,  Villa,  Potejlaria ,  RI- 
PERI^,  LACU  ,  ac  Vallibus .  &c.    Fa  notar  le  parole  Ripe- 
ria ,  Lacu,  per  le  quali  crede  indicarli  il  Lago  di  Garda  col- 
la Riviera  Trentina  adjudicato  alla  Chiefa  di  Trento  :  e  tan- 
to in  quello  Trattato  trionfa  ,  che  lo  ricalca  nei  paragrafi 
85  e  pò.     Qui  però  l'intero  tefto  illustrato   dalla  fio  ria  fa- 
Rerumltal.    rà  toccare  con  mano  lo  sbaglio.    Già  fin  dall'  anno  1405 
jo^  Epifcopus  Tridenti ,  &  Dominus  ipfius  ,  feri  ve  Jacopo  de  De- 

laito,  tempore  belli  Ver onenfts  (fatto  dalla  Repubblica  contro 
il  Carrarefe  )  occupauit  Ripam  Tridenti,  qua  confueverat  effe 
fub  ditione  Verona ,  cioè  fotto  i  Principi  di  Verona  per  il  con- 
tratto di  pegno  fatto  già  con  Martino  II .  Quindi  il  Dominio 
Veneto  dopo  la  refa  di  Verona  ,  e  di  Padova  nel  mefe  di 
Gennajo  140 6  tentò  di  ricuperar  Riva.  Ma  per  l'intempe- 
rie della  Ragione  non  potendo  allora  riufeire,  ne  differì  ad 
altro  tempo  la  imprefa.  Nella  guerra  adunque  di  Lombar- 
dia fra  lo  fleffo  Dominio  congiunto  con  altri  Principi ,  e  fra 
Filippo  Maria  Vifconti  eccitata  l'anno  1425,  in  cui  le  ar- 
Finciolib. 3.  mi  Venete  confeguirono  Brefcia,  fi  prefe  anche  Riva.  Ma 
riprefa  dal  Vifconti ,  fu  da  lui  ceduta  al  Vefcovo  di  Trento. 
Or  nell'  accennata  Pace  di  Ferrara  del  1428  nel  capitolo  , 
in  cui  fi  ceffe  Brefcia  alla  Repubblica  ,  fé  le  ceflero  altresì 
con  quefta  Città  tutti  i  luoghi  del  Brefciano  ,  e  fuoi  accef- 
forj,  i  quali  tempore  inccepta  guerra  de  millejimo  quadringen- 
tefimo  vige/imo  fcxto ,  vel  ab  inde  citra  fi  pofìèdeffero  ,  o  fi 
folfero  poffeduti  dal  Duca  di  Milano  ,  o  dalla  Repubblica 
con  quella  eftenfione ,  etiamjì  tradita ,  feu  data  per  ipfum  Do- 
mi num 
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minum  Ducem  fucrint  ab  co  tempore  atra  alte  ut .     Quefte  Pa- 
role portavano  feco ,  che  fi  dovefTe  altresì  dare  in  potere  de' 
Veneti  Riva  con  Tenno,  e  con  le  altre  fue  pertinenze ,  quan- 
tunque dai  Vifconti  fi  foffe  data  al  Vefcovo  di  Trento .  Ma 
il  Cardinal  Santa  Croce  Legato  di  Martin  V,  che  conchiufe 
la  pace ,  volendo  prefervato  il  poffeduto  dalla  Chiefa  di  Tren- 
to ,  dopo  le  fuddette  parole  inferì  tofto  la  feguente  eccezione  : 
Inter  quee  tamen  terra  Ripa  Tridenti  ,  &   Cafirum  Tenni  cum  Lunig   t.  4. 
omnibus  fuis  fortilitiis  ,juribus,  jurtfdiSliontbus ,6" pertinentiis,  CQ\t\^' 
quee  per  Reverendum   in   Chrifio  patrem   Dominum    Epifcopum 
Trtdentinum  pr  ce  [enti  ali  ter  pofftdentur  ,  non   comprehendantur  . 
Quella  è  una  parentefi  di  eccezione ,  che  non  può  connet- 
tere (  come  fi  fa  dalDeduttore  $.73  )  colle  feguenti  parole  , 
le  quali  vanno  riferite  al  precedente  conteflo  de  luoghi  Bre- 
feiani  ceduti  alla  Repubblica ,  cum  omnibus  juribus  fuis  ,  ho- 
norantiis ,  prceeminentiis ,  una  cum  Cajìro  Ifei  ,  Villa,  Potejla- 
vta ,  Riperia  ,    Ò*  Lacu ,  ac  'vallibus  ,  ó°  montibus  de  Ifeo ,  ac 
cum  Valle  Camontca  cum  juribus,  &  jurtfdiflionibus ,  ac  perti- 
nentits  fuis  intra  ipfam  Vallem  exiftentibus ,  ac  etiam  extra  tpfam 
Val  lem,  fi  forent  de  Territorio  Pergamenfi,  aut  Bri xi enfi .  Per  con- 
nettere quefte  parole  con  la  premetta  eccezione,  converrebbe 
dire,  che  ficcome  fu  eccettuata  Riva  ,  perchè  dal  Vifconti 
era  fiata  ceduta  alla  Chiefa  di  Trento;  così  le  fi  foffero  e- 
ziandio  dallo    fleffo  Duca  ceduti  i  luoghi  nelle  fuddette  pa- 
role efpreffi,  onde  fi  doveffero  comprendere  nella   fleffa  ec- 
cezione. Ciò  ha  prefuppoflo  bensì  il  Deduttore  (i)nel  §.  73, 

I  2  ma 


(1)  Notabili  fono  quefte  parole  del  nentiis  ,  cum  quìbus  de  preferiti  te- 
^.73:  Due  parole  dettate  dal  fuo  Gè-  net  ac  pojfidet  ,  bajìarono  alla  Sere- 
ne/ale  (Sforza  Generale  de'  Veneti  )  nijfima  Repubblica  per  por  fi  di  fai- 
ne II  a  f accennai  a  Pace  (  di  Cremona  to  indiflint  amente  ,  e  fetiT^a  Jeparn- 
del  144.1  )  di  rilafciagli  (  al  Domi-  T^ione  del  poffeduto  dal  non  pojfedu- 
nio  Veneto  )    Riva  cum    illis  perii-  to  ,    in  pojfejfo  di    tutto    quanto    era 

fa- 
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ma  con  evidente  sbaglio  :  poiché  certa  cofa  è  ,  che  tutti 
que'  luoghi  fono  ftati  ceduti  alla  Repubblica ,  a  cui  in  fani 
nella  ftefla  pace  di  Ferrara  1428  efp rettamente  vengono  at- 
tribuiti in  due  altri  tedi  la  Valcamonica,  e  in  uno  il  Ca- 
Lunig  ivi  ftel  d'Ifeo,i  quali  nelle  defcritte  parole  fi  leggono.  Or  chi 
T008.  9°'  e  non  vec*e  5'.cne  ^a  parola  LACU  pofta  fra  il  Caftrum  Ifei ,  e  fra 
le  valli  ,  e  monti  de  Ifeo  fignifica  il  Lago  d'  Ifeo  ,  e  non 
quello  di  Garda  :  e  che  perciò  le  parole  frettanti  a  Riva ,  e 
Tenno  luoghi  per  ceffione  dei  Vifconti  poffeduti  dalla  Chie- 
fa  di  Trento ,  non  combinando  col  tefto  feguente ,  devono 
effer  chiufe  fra  parentefi  come  una  eccezione  del  tefto  pre- 
cedente ?  Si  legga, e  rilegga  attentamente  l'intero  tefto, che 
fi  darà  in  fine, e  fé  ne  confideri  il  fenfo,e  fi  conofcerà,  che 
non  può  intenderfi  altrimenti ,  e  che  non  fuffragando  in  ve- 
run  modo  quefta  Pace  alla  pretefa  del  Deduttore ,  refta  in 
tutto  vigore  la  forza  de' pofteriori  Trattati,  che  comprova- 
rono come  legittimo  il  pofTefTo  di  tutto  il  Lago  di  Garda  a 
favore  del  Sereniflimo  Dominio. 

IX.  Or  per  reftringere  in  breve  il  difcorfo,  tanto  il  De- 
duttore ,  che  ha  fcritto  a  favore  dell'  Illuftre  Chiefa  dì  Tren- 
to, quanto  noi,  che  abbiamo  difefo  il  jus  della  Sereniflìma 
Repubblica,  ci  fiamo  ferviti  degli  fteffi  principi,  cioè  delle 
regole  di  jus  pubblico,  de'  titoli,  de' poffeflì ,  e  de' Trattati 
di  pace.     Ma  che?  Dalle  cofe  già  dimoftrate  chiaramente  fi 

fcor- 

Jìato  nella  Face  del  142S  ajegnato  tener  Riva  ,  di  cui  eia  era  in  pof- 
alla  Cbiefa  di  Trento  sì  nel  Lago  ,  fedo  per  averla  acquiftata  con  V  ar- 
e  fuo  litorale,  quanto  ne1  TerritorJ  mi  nel  1440 ,  occupalTe  eziandio  que' 
di  Brefcia  ,  e  di  Bergamo  .  Quello  luoghi  di  Brefcia  ,  e  di  Bergamo  , 
è  un  fupporre  ,  che  nella  Pace  del  che  ,  fecondo  il  fuo  credere  ,  nella 
1428  fianfi  con  Riva  ceduti  allaChie-  -Pace  del  1428  furono  anneffi  a  Ri- 
fa di  Trento  tutti  i  luoghi  efpreflì  va  come  fue  pertinenze.  Tutto  na- 
dopo  l'accennata  parentefi;  e  che  il  fee  dal  pregiudizio  di  aver  intefa 
Dominio  Veneto  abufandofi  delle  ri-  male  la  Pace  di  Ferrara  del  1428  , 
ferite  parole  della  Pace  di  Cremo-  e  dal  non  eflerfi  fatta  nelle  ftampe 
na.  cum  pertinent/is^noii  contento  di  la  fopraindicata  parentefi. 
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fcorge  la  divertita.  Imperciocché  il  Deduttore  non  ha  re- 
cata fé  non  una  pretefa  regola  dì  jus  pubblico,  che  non  è, 
né  può  efTere  generale,  e  che  nel  cafo  noftro  non  ferve  at- 
tefe  quelle  fleffe  limitazioni ,  eh'  egli  è  flato  coflretto  di 
ammettere.  Il  titolo  da  lui  prodottto  come  originario  fi  è 
veduto  inetto,  non  potendo  applicarfi  al  cafo  prefente,  fé 
non  con  due  infuffiflenti  fuppofizioni  .  Il  poffeffo  poi  non 
fi  fonda  fopra  atti  d'impero  fui  Lago,  ma  o  fopra  atti  di 
mero  ufo ,  e  fervitù  s  o  fopra  atti  d' impero  nelle  fole  acque 
de' porti,  e  delle  rive, che  fono  pertinenze  di  terra  non  com- 
prefe  nella  prefente  quiftione.  Un  folo  tefto  della  Pace  di 
Ferrara  con  qualche  trionfo  è  flato  oppofto,  il  quale  per 
isbaglio  nato  dalla  cattiva  interpunzione  della  flampa  mala- 
mente fi  è  intefo  del  Lago  di  Garda,  quando  certamente 
favella  del  Lago  d'  Ifeo. 

X.  Per  lo  contrario  a  difefa  del  dominio  univerfale  del- 
la SerenifTima  Repubblica  fi  fono  dichiarate  le  dottrine  de 
Giufpubblicifli,  e  fi  è  tratta  fuori  la  vera  regola  generale, 
la  quale  concordando  con  i  principi  di  jus  naturale,  accor- 
da il  fuddetto  dominio  privativo  ad  un  folo  de  Principi  con- 
finanti, quando  per  qualche  titolo  o  vero,  o  prefunto  ne 
fìa  poflèffore.  Sì  è  fatto  toccar  con  mano,  che  il  poffeifo 
della  Repubblica,  e  fuoi  preceffori  è  di  più  fecoli,  conti- 
nuato, e  pacifico,  comprovato  con  atti  di  vero  impero  fui 
Lago.  Si  è  di  più  fatto  vedere,  che  un  tale  pofTeffo  ben- 
ché per  fé  folo  badi,  e  fondi  un  titolo  prefunto  ammefTo 
per  {"ufficiente  dallo  fleffo  Deduttore,  è  tuttavia  munito  da 
due  illuftri  titoli ,  uno  di  S.  Enrico  Auguflo  anteriore  allo 
fleffo  titolo  originario  per  altro  inetto  della  Chiefa  di  Tren- 
to ,  e  1'  altro  di  Carlo  IV  ;  i  quali  titoli  tolgono  di  mezzo 
tutti  gli  obbietti  ;  e  moflrano ,  che  gli  equivoci  di  fatto  fo- 
no dalla  parte  del  Deduttore.  Si  fono  oltre  ciò  date  in  ag- 
giunta  le   conferme   dello  fleffo  dominio  rifuìtanti  da  varii 

giudi- 
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giudicati  della  Sereniflima  Repubblica,  dallo  Statuto  Vero- 
nefe,  dall'  afTenfo  parte  efpreifo,  parte  tacito  d'altri  Prin- 
cipi, e  loro  Miniftri,  e  dello  fteflb  Vefcovo  di  Trento,  e 
finalmente  dai  Trattati  di  pace  .  A  quello  femplice  con- 
fronto ,  per  chi  tiene  a  niente  quanto  fi  è  fin  qui  ftabilito , 
ogni  poco  di  lume  balla  per  difcernere  da  qual  parte  flia  là 
ragione,  da  quale  il  torto. 

XI.  Si  vanta  il  Deduttore  §.  94.  dy  aver  dimoftrato  per 
doppio  me^zo  chiaro  il  diritto  di  Sua  Maejìà ,  e  dell*  illuftre 
Chieja  di  Trento,  cioè  diftruggendo  la  moderna  immaginaria  i- 
dea  dell*  univerfal  dominio  di  Verona  fui  Lago ,  e  provando  il 
dominio  particolare  della  Chiefa  di  Trento,  Come  però  gli 
fia  riufcita  quella  dimoflrazione  tanto  per  un  mezzo ,  quan- 
to per  f  altro,  credo  ,  che  dal  compierlo  della  prefente  ri- 
fpofta  ogni  lettor  difcreto  avrà  rilevato.  Dopo  le  quali  av- 
vertenze conchiuda  il  Deduttore ,  fé  può ,  con  le  parole  dei 
$.  97.  Da  quefto  ragionamento  in  petit  orio ,  e  peti  torio  afforben- 
te  (come  legalmente  dicefi )  viene  legittimata  la  illa%ione  al  pof~ 
fejforio ,  e  con  evidenza  pari  al  giorno ,  qual  de  due  pojfejft  fia  pre- 
feribile, intendendo  legittimato,  e  preferibile  quello  della 
illuftre  Chiefa  di  Trento.  Crediamo,  che  anzi  per  le  ragio- 
ni ,  e  documenti  al  fuo  ragionamento  oppolli  fiali  refo  chia- 
ro, che  il  poffefTo  della  Sereniflìma  Repubblica,  pofiefib  di 
vero  impero  fopra  tutto  il  Lago,  pofieffo  di  più  fecoli,  it- 
tico, e  pacifico,  o  fia  non  interrotto  da  atti  d'impero  dei- 
la  Chiefa  di  Trento,  e  legittimato  da  efpreffi,  antichi,  e 
idonei  titoli,  fia  onninamente  preferibile;  e  non  fi  dubita, 
che  r  Auguftiflìma  Imperatrice  Regina,  dopo  quella  ferie 
di  ragioni ,  e  di  fatti  tratti  fuori  dalle  antiche  memorie  , 
non  fia  per  riconofcere  con  la  fua  fapienza  ed  equità,  che 
niente  vi  è  di  attendibile  nel  cafo  prefente  a  favor  della 
fuddetta  Chiefa ,  e  che  tutto ,  cioè  e  le  regole  del  jus  delle 
genti,  e  i  titoli,  ed  il   porTeffo,  e  i  giudicati,  e  i  Trattati 

pub- 
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pubblici  confpirano  a  comprovazione  del  dominio  univerfa- 

le  fu  tutto  il  Lago  per  la  Sereniflìma  Repubblica  . 


APPENDICE. 

VLiflsjfioni  [opra  alcuni  punti  della  Deduzione ,  che 

non  hanno  avuto  luogo  ne'  capitoli  precedenti: 

e  fpecialmente  delle  vicende  di  Pefchiera , 

e  di  7{iva . 

ESfendo  che  ne'  capi  precedenti  fi  è  efaminato  tutto  ciò , 
che  nella  Deduzione  rifguarda  la  prefente  controverfia; 
non  farebbe  necefTario  aggiunger  altro  .  Perchè  tuttavia  in 
effa  fi  fono  toccati  certi  altri  punti,  che  meritano  qualche  ri- 
flelfo  ;  fi  è  ftimato  dirne  quanto  baftyn  quella  Appendice  , 
onde  i  lettori  non  reftino  forprefi,  per  effere  privi  di  cer- 
te importanti  e  necefTarie  notizie. 

I.  Nel  §.  i  della  Deduzione  Auftriaca  fi  attribuifce  a 
moderni  Critici  Veronefi  il  derivare  la  denominazione  della  vo- 
ce Benacus  dalla  terra  di  Naco  pofta  alle  radici  del  monte  Pe- 
neo  nel  Territorio  indubitato  di  Sua  Maeftà  .  Non  fo  quali 
Critici  Veronefi  abbiano  penfato  così.  I  nomi  antichi  de' 
laghi,  come  quelli  de' fiumi  Adige,  Mincio,  e  più  altri  fono 
d'  ordinario  nomi  proprj  di  efli  :  e  voler  congetturarne  la 
derivazione  da  qualche  luogo  è  mero  capriccio  fenza  alcun 
fondamento . 

II.  Nei  §.  2  tacciafi  Plinio  d' aver  confufo  le  Alpi  Tren- 
tine con  le  Retiche  ;  e  }.  3  fi  fcrive  ,  che  Trento  (  checché 
ne  dica  Plinio  )  appartiene  all'  Italia .  Plinio ,  che  fi  propofe  di 
efporre  la  geografia  d' Italia  fecondo  la  divifione  di  Augu- 
fto,  vi  comprende  le  Alpi  Trentine,  e  Trento.  Solamen- 
te 
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te  nel  dar  le  notizie  particolari  d'ogni  Popolo,  e  Città  del- 
la fteffa  Italia ,  indicando  le  origini  loro,  non  confonde,  ma 
ottimamente  aferive  ai  Reti  tutte  le  Alpi  di  quelle  parti  , 
ed  annovera  Trento  inter  Oppida  R  hcetica . 

III.  Nel  {.25  chiama  Corte  Regia   Riva  pofTeduta  dal 
Marchefe  Tedaldo  del  ppg,  quando  il  documento  la  nomi- 

Oflcrv.Do-    na  femplicemente  CurteC non  regia  Curte)  una ,  au<e  nominatur 
(um  i.pag.  .  v    ,  1 

50.  Rtpa  :  e  umilmente  e  denominata  nel  diploma  di  Federigo 

I  dato  alia  Chiefa  di  Verona  nel  1154,^  Curte ,  quee  voca- 
tur  Ripa  .     Lo  sbaglio  a  qualche  altro  Scittore  comune  è 
Ital.  Sacr.    nato  da  altra  carta  di  Otton  II  dell'anno  5)83  preffo  F  U- 
t.  5.  col.  746.  ghelli  ne' Vefcovi  di  Verona  ,  ove  per  errore  è  ftampato  , 
Cafales  duos  in  Veronenfi  Comitatu  jacentes  in  Corte  regia  ,  quee 
a^f. b.757.  vocatur  Ripa.  In  tre  altri  documenti  pretto  il  medefimo  U- 
a.77o.c.        ghelli,  che  fanno  menzione  degli  flefli   due  Cafali   con  dif- 
ferente errore  in  vece  di  Ripa  fi  legge  ora  Zimpa ,  o  Zippa >  e 
ora  Lippa,     Il  dirli,  che  quelli  Cafali  fono  in  Comitatu  Ve- 
ronenfi ,  manifefta  non  poter  intenderfi  Riva ,  la  quale   non 
fu  mai  delia  Contea  di  Verona.  Confultate  le  originali  per- 
gamene, fi  è  feoperto  dover  correggerà*  Zirpa  ,  cioè  Zerpa 
terra  del  Veronefe.   Quella  era  Corte  Regia ,  non  Riva.   Il 
tom.  i.An-    nome  di  Corte ,  come  prova  il  Muratori ,  denota  beni  allo- 
J.lcl"-Ital,dlj"  diali.     Quando  una  Corte  era  regia,  era.  allodio  del  Princi- 
57*.  Pe;e  in  effa  poteva  bensì  una  perfona  particolare  aver  qual- 

che Cafale  ,  ma  non  la  Corte  .  Che  fé  tutta  la  Corte  fi 
concedeva  dal  Principe  a  qualche  perfona ,  o  Chiefa ,  non  era 
più  Corte  regia  :  e  quindi  Corte  regia  non  poteva  chiamarfi 
Riva,  mentre  era  fiata  data  alla  Chiefa  di  Verona ,  e  occupata 
poi  dal  Marchefe  Tedaldo.  ArTermafi  nel  fuddetro  documen- 
to del  991,  che  quello  Marchefe  occupava,  e  riteneva  Ri- 
va malo  ordine  ,  &  contra  legem  ;  perchè  una  tal  Corte  re- 
almente apparteneva  alla  Chiefa  di  Verona  ,  a  cui  perciò 
fu  adjudicata  nei  placito  in  eiTa  carta  deferitto  ,   il  qual  fi 

fece 
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fece  dal  Duca  Enrico  Ma rchefe  di  Verona  alla  prefenza,fra 

gli  altri,  di  Rainoardo  Vefcovo  di  Trento.  Dunque  è  da 
correggere*  ciò,  che  nel  §.  16  fcrive  il  Deduttore,  che  Te- 
daldo la  confeguiffe  per  benefico  Imperiale.  EfTendo  poi  Ri- 
va Corte  della  Chiefa  di  Verona  ,  cioè  fuo  allodio  ,  che  fi 
poteva  alienare,  e  vendere,  non  feudo; non  fi  poteva  dire, 
che  ricadde  in  appreffo  con  la  Contea  di  Trento  ali1  Imperio . 
Se  talora  dagf  Imperatori  fi  fòffe  conceduta  la  giurifdizione 
ne'  luoghi  allodiali ,  come  fi  fa  conceduta  alla  Chiefa  Vero- 
nefe  nello  fteffo  allodio  di  Riva  cum  judiciariis ,  &  dijìriclio-  Ughel.  t.  5. 
nibus  placiti,  in  tal  cafo  fi  poteva  bensì  vendere  F allodio  ,  co#7?5' 
ma  non  già  la  giurifdizione  ,  come  dichiara  la  legge  preflò 
Radevico  lib.  2  e.  7  .  Qui  allodium  fuum  vendiderit ,  diftri- 
tlum ,  Ù*  jurifdiElionem  vendere  non  pnefumat  ;  Ò*  fi  fecerit  3 
-non  valeat .  Per  altro  Riva  in  vigor  della  fentenza  del  Du- 
ca Enrico  dovette  elfere  reftituita  alla  Chiefa  di  Verona .  In 
fatti  da  altro  pofterior  documento  fappiamo  ,  che  jam  anti-  ivi  col.  794* 
quis  temporibus  la  polfedette  come  fuo  bene  allodiale  .  Di 
qui  fi  feorge ,  quanto  fia  mal  fondatoli  credere,  che  nel  1027 
pochi  anni  dopo  la  fuddetta  fentenza  d'Enrico  ,  Riva  foffe 
già  comprefa  nel  Comitato  Trentino ,  e  che  con  quello  Co- 
mitato ne  foffe  da  Corrado  invertita  la  Chiefa  di  Trento  . 
Il  diploma  di  Corrado  dei  1027  nomina  Trento,  non  Ri- 
va. Voler  poi  intender  Riva  fotto  il  nome  di  pertinenze  di 
Trento  è  una  fuppofizione  ideale  ,  che  con  le  cofe  or  or 
dette  non  combina. 

IV.  Il  §.  28  contiene  alcune  afferzioni  parte  incerte  , 
parte  falfe .  Già  il  real  Monaflero  di  S.  Giulia  di  Brefcia  te- 
neva in  feudo  Imperiale  la  Terra ,  e  difiretto  di  Caflel  Nuovo  • 
Perchè  (1)  nel  privilegio,  a  cui  qui  fi  allude  ,  di  Federigo 

K  I  dell' 

(1)  Fra    i  documenti  della   Scrit-     pubblicato  dal  P.Margarini  nel  Boi- 
tura   Benacus   pag.    51    fé    ne   dà  la     lario  Caflinefe  tom.  2  pag.  207. 
verfione  :  ma  l'originale  platino  fi  è 
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I  dell'  anno  1 185  Caftel  Nuovo  fi  riferifce  fra  i  luoghi  ap- 
partenenti al  Monaftero  di  S.  Giulia,  non  ne  fegue  ch'elfo 
fotte  un  feudo  Imperiale.  Chi  non  fa, che  le  Chiefe  e  Mo- 
nafterj  facevano  confermarti  dagf  Imperatori ,  o  dai  Re  le  lo- 
ro tenute  o  donate,  o  comprate  da  altre  perfone  particola- 
ri ,  le  quali  non  erano  feudi ,  ma  allodj  ?  La  Chiefa  dì  Ve- 
rona aveva  già  nella  Gardefana  le  Corti  di  Malfefine ,  di 
«01.7/1  "e'5'  Torri5  e  di  Cifano  menzionate  *  ne'  privilegi  di  Eugenio  III 
795-  dei  H45o  e  dì  Federigo  I  del  n  54,  le  quali   certamente 

non  erano  feudi.     Alcune  Corti  però,  che  nella  origine  e- 
*V.Murat.    rano  *  allodi,  per  concefìione  de  pofteriori  Imperatori  furo- 

diff.47. An-  1  -     .ri-   •  » 

tiqu.  tal.  r.  no  fottratte  dalla  giurifdizione  de  Conti  e  di  altri  Magiftra- 
4. col. i$p.d.  t£  ordinar) ;■  e  perciò  fi  era  attribuita  al  poffefTore  una  par- 
ticolar  giurifdizione  nel  diftretto  delle  medefime,  come  veg- 
giamo  accaduto  a  Caftel  Nuovo  ;  e  non  per  quefto  lafcia- 
rono  d'effer  allodj,  né  divennero  feudi.  Solo  non  poteva 
il  pofTefTore  della  Corte  nel  vendere  ciò  ,  eh'  era  allodio  , 
vender  ancor  la  giurifdizione ,  come  notammo  poc  anzi  da 
una  legge  riferita  da  Radevico .  Supponefi  in  oltre ,  che  il 
detto  Monaftero  di  S.Giulia  al  tempo  dell'accennato  privi- 
legio fofTe  in  pofTefTo  di  Caftel  Nuovo  ;  quando  per  elTere 
una  tenuta  nominata  con  altre  in  un  privilegio  di  qualche 
Chiefa,  certo  argomento  dedur  non  fi  può,  che  folle  allora 
in  di  lei  dominio.  Quanti  privilegi  Imperiali  abbiamo  dello 
fteffo  Imperator  Federigo  I  e  di  altri  Augufti  di  quel  fecolo, 
nei  quali  fi  annoverano  beni  una  volta  poffeduti  da  Chiefe  , 
che  al  tempo  del  privilegio  n'erano  prive? Solevano  gl'Impe- 
ratori ,  e  ancora  i  Papi  di  que'  tempi  nominar  tutti  que'  be- 
ni e  luoghi  ,  che  una  volta  erano  (tati  di  chi  ricercava  il 
privilegio;  perchè  fenza  riflettere  al  prefente  pofTefTo  traferi- 
v evano  i  beni  e  luoghi  da'  privilegj  anteriori  efibiti  dai  pe- 
tetori :  onde  tali  documenti  fanno  fede  bensì ,  che  tutti  que' 
luoghi  e  beni  erano  flati  delle  Chiefe  privilegiate  ;  ma  non 

accer- 
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accertano  ,  che  di    tutti  effe  in  quel  tempo   fcffero  pof- 

feditaci .  Così  nel  i  i  5  4  (  Imperator  Federigo  riferifce 
fra  i  beni  della  Chiefa  di  Verona  la  Corte  di  Riva  ,  di  cui 
erano  padroni  i  Vefcovi  di  Trento ,  come  conila  da  un  do- 
cumento del  1 1 55.  Che  poi  Càftel  Nuovo  non  appartenga 
alla  Riviera,  o  fia  al  litorale  di  Garda,  come  fupponeilDe- 
duttore  §.  44;  ma  fpetti  ai  luoghi  mediterranei  della  Garde- 
fana,  fi  è  provato  nelle  Ojferva%ioni  num.  16, 

V.  Ciò  che  dal  Deduttore  fi  aggiunge  §.  28  ,  che  la 
famiglia  Galiardi  poffedeva  fin  prima  del  fecolo  X  per  con- 
ceffione  degli  Augufti  la  Gardefana,  e  che  ai  Galiardi  fuc- 
cedettero  i  Turifèndi  nel  fecolo  XI  ;  quanto  ai  Galiardi  è 
una  mera  immaginazione  di  chi  fcriffe  la  genealogia  de' Si- 
gnori di  Garda.  Degli  antichi  Conti  di  Garda,  la  quale  ne' 
primi  tempi  era  benefizio  perfonale  per  lo  più  a  vita ,  e 
non  feudo  con  perpetuità  conceduto  a  "qualche  famiglia,  non 
v'  è  memoria  fé  non  di  Tadone,  che  ottenne  da  S.  Enrico 
Gardam  ,  &  totum  Benacum  nel  principio  del  fecolo  XI  :  né 
alcuno  fi  fognerà ,  che  quelli  foffe  della  famiglia  Galiardi . 
Quanto  poi  ai  Turifèndi  ,  li  ritroviamo  Signori  di  Garda 
nel  duodecimo  fecolo. 

VI.  K  veriffimo  ciò ,  che  dice  il  Deduttore  $.33,  che 
per  la  celebre  legge  quee  fint  regalia  furono  dichiarate  le  re- 
galie fpettanti  alla  Camera  regia ,  dietro  le  difpoJì%ioni  di  Car- 
lo Magno  '  e  poteva  aggiungerli  ancora,  de  Longobardi ,  e  de 
Romani ,  /  quali  fecero  ufo  di  quegli  fteffi  diritti ,  che  poi  con  al- 
tro nome  fi  chiamarono  regalia .  Ma  poi  fembra,  che  fi  con- 
traddica ,  foggiungendo  :  E  fu  allora ,  che  i  nofkri  fiumi  navi- 
gabili mutarono  natura  ,  e  divennero  regali  j  quafi  che  prima 
della  fuddetta  legge  non  vi  foffero  riguardo  ai  fiumi  mede- 
fimi  le  regalie,  benché  con  altro  nome  chiamate.  Afferma 
che  quelli  fiumi  prima  di  quella  legge  erano  confiderati  per  ac- 
cejforj  de  continenti  che  bagnano ,  e  dipendenti  dalle  poteftà  do- 

K  2  mtnanti 
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minanti  falle  fponde;e  che  dopo  tal  legge  furono  f eparati  dal- 
la forte  de  continenti  ;  e  che  da  ciò  è  avvenuto,  che  talvolta 
una  parte  dello  fiejfo  fiume  appartenga  al  Principe  dominante  fo- 
pra  una  fponda  fola ,  ancorché  f correndo  intermedio  fra  due  Stati 
diverfi^  dovejfe  in  tal  fitua^jone  effere  comune  ai  medefimt  fecon- 
do la  pref unzione  addotta  dalle  leggi  Romane ,  e  dalla  ragion  del- 
•    le  genti .     Ma  non  è  vero,  che  la  legge  de  regalibus  abbia  in- 
trodotta ne  fiumi  tal  novità.  Sempre  dopo  tal  legge  efli  fo- 
no reftati  accensione  di  quel  continente,  a  cui  prima  appar- 
tenevano :  onde  fempre  fi  è  fatto  ufo  della  regola,  che  oc- 
cupato da  un  Principe  qualche  Territorio,  s'intenda  occu- 
pato altresì  il  fiume  ad  effo  fpettante ,  come  fuo  accefTorio . 
Né  da  tal  legge  è  derivato  ,    che  un  fiume   confinante  con 
due  Principati   fi  a   talvolta   tutto  del   Principe   di  una  fola 
fponda  :  ma  ciò  dipende  da   qualche  altro  titolo  da  quella 
legge  diverfo^o  vero^o  prefunto^  come  ivi  nota  lo  fleffo  De- 
duttorejil  quai  titolo  ove  foffe  flato  prima  ancora  di  tal  leg- 
ge^ indipendentemente  dalla  medefima,  avrebbe  avuto  la  fua 
attività .  Quindi  dai  Giufpubblicifti  fi  nota  ,  che  gli  antichi 
Romani  erano  foli  padroni  del  Reno,  del  Danubio,  e  d'al- 
tri fiumi ,  benché  poffedelfero  una  fola  fponda  ;  perchè  eflì 
foli  con  barche  gli  avevano  occupati.  L'  effetto  dell'  elfer  i 
fiumi  inter  regalia  non  fu  altro,  che  una  riferva  a' Principi 
del   ripatico  ,  del  jus  de' porti,  delle  pefche,  e  d'altri  umili 
diritti  „    Nel  qual  propofito   oflervabile  è  la  fpiegazione  dì 
Lib.z.cap.5.  Radevico,  il  quale  parlando  appunto  de'  diritti  regali  rifer- 
vati ali'  Imperatore  nell'  affemblea  di  Roncaglia  ,   fpiega  la 
voce  fiamma  così  .*  Omnem  utilitatem  ex  decurfu  fiuminum  pro- 
veniente™ j  fenza  che  a  tal  uopo  gli  fteflì   fiumi  feparar  fi 
dovelfero  dalla  forte  de' continenti . 

VII.  Siccome  poi  quelli  diritti  regali  rifervati  a' Princi- 
pi ne'  fiumi  fi  veggono  a  proporzione   rifervati  ancora  nei 
laghi  ;  così  non  può  dirfi  ,  che  nella  legge  de  regalibus  i  la- 
ghi 
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ghi  non  fiano  comprefi.    Si  nominano  in  effa  i  foli  fiumi' 

perchè  fono  più  frequenti  :  ma  l'effetto  fleffo  de' diritti  rega- 
li ai  laghi  altresì  è  flato  fempre  comune.  Nella  pace  di  Co- 
ftanza  fatta  dallo  fteffo  Imperatore  ,  che  pubblicò  la  leggs 
de  regalibus^  ripetendofi  li  diritti  regii,  in  vece  de' fiumi  fi  a- 
dopera  la  voce  più  generale  aquis  :  ove  nota  la  Glofa:  Et 
loquitur  tam  de  aqua  publica,  quam  de  aqua  ,  quce  fervi t  com- 
moditatibus  privatorum  ,  e  molto  più  dell'  acqua  de'  laghi . 

Vili.  Per  intendere  bene  le  capitolazioni  della  Pace  di 
Coftanza,  delle  quali  parla  il  Deduttore  nel  §.  37  e  feguen- 
ti,  convien  riflettere  ai  motivi  della  famofa  guerra,  che  dal- 
le Città  Lombarde  fi  moffe  contro  f  Imperatore.  Non  fu- 
rono di  quella  guerra  principali  autori  i  Magnati,  rna  le 
Città,  e  fra  quelle  la  prima  fu  Verona,  che  perciò  fola  (1) 
£  efpreflamente  nominata  nel  principio  della  fuddetta  Pace. 
Motivo  principale  fu  la  manutenzione  della  libertà  e  dille 
confuetudini,  di  cui  quelle  da  gran  tempo  erano  in  poffef1 
fo,  come  può  vederfi  da  più  documenti  preliminari  alla  flef-  T.om'  4> 
la  Pace  dati  il  luce  dal  Muratori.  Che  quelle  Città  a- 
veffero  Territorio  proprio,  e  che  aveffero  altresì  giurifdi- 
zione  fopra  gli  fleflì  Magnati,  i  quali  avevano  feudi  nel 
Territorio  medefimo,  fi  è  già  provato  ne'  capi  terzo  e  quin- 
to, e  fi  può  vedere  ancora  ciò,  che  ne  fcrive  il  fuddetto 
Muratori  nel  tomo  4  delle  Antichità  Italiche  differtazione 
47.  Prima  dell'  accennata  Pace  nel  11 77  in  Venezia  fi  con- 
chiufe  una  tregua  di  anni  fei.  Nella  Pace  fcritta  poi  in  Co- 
ftanza 


(1)  Nès  Romanorum  Imperato?  Fé-  vitate,    quam  'extra   Civitatem ,  vi- 

dericus ,  &  filius  nofier  Henricus  Ro-  delicet    Verona ,  &    Capo    ejus ,  Ò' 

manorum  Rex ,  concedimtts    vobis  Ci-  Suburbiis ,  &  aliis  C ivi  tati  bus ,  locis 

vttatibtts ,  locis ,  &  perfonis  focieta*  Ó"  perfonis  focietatis    in   perpetuum 

tis   (quefte    perfone    fono  i  Magnati  &c.  Veggafi  1'  intero  documento  e- 

pofpoftì    fempre  alle  Città)  regalia,  mendato    preffo    il    Murar,    tom.    4. 

&  confuetuiines  vejìras    tam  in  Ci-  Anticj.  Ital.  col.  307. 
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ftanza  nelf  anno  1 183  fu  accordata  alle  Città  la  libertà;  e  le 

loro  confuetudini  eziandio,  delle  quali  erano  in  pofTeffo,  fu- 
rono confermate.  Il  Deduttore  efclude  Verona  dal  pofTeffo 
del  Lago  di  Garda  per  la  porzione  giacente  dentro  la  Riviera 
di  Trento ,  perchè  la  crede  conceduta  con  Riva  alia  Chiefa 
Trentina  :  il  che  però  vedemmo  appoggiato  a  infuflìftenti 
fuppofizioni .  Che  fé  Verona  in  quello  tempo  non  era  in 
pofTeffo  immediato  di  Garda  e  del  Lago  anneffo,  per  effe- 
re  quella  nelle  vicende  di  que'  tempi  paffata  in  altri ,  ed  ai- 
tri  padroni  ;  la  riacquiflò  poco  dopo  da  Enrico  VI  figliuolo 
di  Federigo  I  col  titolo  legittimo  di  compra ,  come  nel  ca- 
po 5  abbiamo  veduto. 

IX.  Mancante  fu  di  molte  notizie  il  Deduttore  Auftria- 
co  ne' paragrafi  45  46  47  e  48,  ove  pare,  che  dia  una 
efatta  ferie  delle  vicende  di  Pefchiera .  Egli  principia  dal 
privilegio  di  Otton  IV  dell'anno  1210  24  Giugno  ;  e  af- 
ferma ,  che  in  elfo  quel  Augufto  difpofe  della  Terra ,  e  For- 
teyga  di  Pefchiera  a  favore  di  ^Alberto  Conte  di  Cafaloldo  pri- 
mario Cittadino ,  e  Capo  di  fanone  di  Mantova ,  e  Brefcia  * 
Aggiunge,  che  i  Signori  di  Cafaloldo  riportarono  la  confer- 
ma dello  fteffo  feudo  da  Guglielmo  Re  de  Romani  li  24 
Maggio  1255,  e  che  poi  efpulfi  dalla  for%a  fuperiore  de  Tu- 
rifendi ,  le  Città  di  Verona  e  di  Mantova  unirono  le  armi  per 
cacciare  gli  ufurpatari;  e  che  il  frutto  della  vittoria  fu  un  Trat- 
tato perpetuo  di  commer*zio ,  e  di  vicinan%a  ,  fiipulato  F  anno 
127P  fra  le  Città  di  Mantova,  Brefcia,  e  Verona  per  la  li- 
bera navigatone  del  Lago.  Vuole,  che  caduti  i  Cafaloldi  in 
difgrazia  di  Mantova,  e  confifcati  i  loro  beni,  gli  Scaligeri 
fi  profittajfero  di  tale  difgrazia  per  occupare  Pefchiera  per  certo 
credito  a  titolo  patrimoniale ,  e  non  a  nome  pubblico,  come  gif 
fteffi  fiorici  Veronefi  lafciarono  fritto  ;  e  che  in  progrejfo  per 
ricuperar  i  beni  di  Mantova ,  cedejfe  f  ultimo  Conte  di  Ca- 
faloldo le  fue    ragioni  fopra  Pefchiera  e  gli  altri  fuoi  feudi  a 

Luigi. 
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Luì*i  Gonzaga  primo  Signore  di  quella  Città  gh  1 1  .Aprile 
1341  ;  e  che  di  detti  feudi  lo  fteffo  Luigi  ne  riportaffe  da  Car- 
lo IV la  in-veftitura  per  li  proprj  figlj  li  4  Dicembre  1354? 
e  altra  conferma  ne  procurale  Francefco  Gonzaga  fuo  pronipote 
dal?  Imperator  Venceslao  nel  1383;*?  che  finalmente  qu  e  fi  ul- 
timo ne  ricuperajfe  il  pojfeffo  nel  1405. 

X.  Fermiamoci    qui   per  ora:  e  per  ifcoprire  i  difetti 
e  sbaglj ,  che  fono  involti  in  quefto  fuccofo  racconto ,  prin- 
cipiamo anche  noi  dal  privilegio  di  Otton  IV,   il  quale  fi 
vuole,   che  abbia  difpofto  di  Pefchiera  a  favore  de  Cafalol- 
di.  Importa  molto  tal  punto,  giacche  tutto  il  filo  di  que- 
lla iftoria  fembra  diretto  a  far  vedere,  che  gli  Scaligeri  con- 
tro le  ragioni  di  quella  famiglia   occupafTero  Pefchiera,  e 
die  i  Gonzaghi  per  le  ragioni  a  loro  cedute  dalla  famiglia 
medefima  avellerò  un  giudo  titolo  di  pofTederla .  Benché  non 
abbiamo  avuto  la  forte  di  leggere  quel  privilegio,  crediamo 
però  di  poter  affermare  con   coftanza,  che  della  Terra,  e 
Fortezza  di  Pefchiera  non   parli .     L'  autore  della  Scrittura 
latina  intitolata  Benacus  pag.  1 8  parlando  dello  fteffo  diplo- 
ma, così  fi  efprime  :  Pifcherias^  &  Lonatum,  &  meridiona- 
lem  Benaci  oram  Ottoni  IV  referebant  dono  fibi  datas  Cafalol- 
di  Comites.    Né  per  errore  della  ftampa  fi  è  impreffo  Pifche- 
rias ,  poiché  lo  fteffo  pur  fi  legge  nel  manofcritto  origina- 
le efibito  nel  Congreffo  di  Mantova .     Pifcherias  adunque  fi 
leggerà  nel  privilegio  di  Otton  IV.  Or  pifcherias  nel  numero 
del  più  per  fignificar  la  Terra ,  e  Fortezza  di  Pefchiera  non 
fi  è  ufato  mai,  ma  foltanto  delle  pefchiere,  le  quali  talora 
ne'  privilegi  n  nominano.     Veggafi  dunque  quanto  male  ap- 
poggiato fia  1'  attribuir  Pefchiera  ai  Conti  di  Cafaloldo ,  che 
non  ha  altro  fondamento,  fé  non  fé  quefto  equivoco. 

XI.  Chiara  conferma  di  ciò  rifulta  dal  diploma  di  Carlo 
IV  del  1334,  in  cui  fi  confermano  a'  Signori  Gonzaghi  tut- 
ti li  feudi,  e  fpecialmente  quelli,  che  dipendevano  dalle  ra- 
gioni 
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gioni  de'  Cafaloldi.  Di  quefto  diploma  mancandoci  la  copia 
abbiamo  per  buona  forte  ritrovato  un  efatto  compendio  pref- 
fo  Mario  Equicola  nei  libro  fecondo  de'  Commentar)  Man- 
tovani .  In  quefto  fi  nominano  diftintamente  i  feudi  fuddet- 
ti,  e  il  privilegio  di  Otton  IV,  che  ne  difpofe  a  favore  di 
Alberto  Conte  di  Cafaloldo  ;  e  fra  quelli  feudi  vi  fi  trova  bensì 
lionato  con  gli  altri  luoghi  indicati  nella  Scrittura  Benacus  ,  ma 
Pefchieranon  vi  apparifee.  E  pure  quefta  era  un  luogo  di- 
ftinto ,  che  non  fi  farebbe  certamente  ommefTo ,  fé  realmen- 
te fofle  appartenuto  alle  ragioni  de'  Conti  di  Cafaloldo. 

XII.  Quefto  fteftb  comprovati  ancora  da  più  monumen- 
ti, e  Scrittori,  i  quali  quantunque  di  Pefchiera  diverfi  fat- 
ti riportino  di  quella  età,  in  cui  fiorirono  i  Cafaloldi;  non 
danno  però  mai  di  quefta  famiglia  il  minimo  indizio .  Anzi  da 
ciò  che  raccontano  fi  conofee,  che  la  giurifdizione  e  i! 
pofTeffo  di  quella  Fortezza  a  tutt'  altri  appartennero,  che 
ai  Cafaloldi  .  Ciò  apparirà  dalle  notizie  iftoriche  di  quelli 
ultimi  fecoli,  le  quali  con  particolar  indagine  abbiamo  rac- 
colte. I  primi,  che  abbiamo  trovato  con  qualche  polfeffo 
e  dominio  in  Pefchiera,  fono  i  Vefcovì  di  Verona.  Ciò  s' 
impara  dal  diploma  di  Eugenio  III  deli'  anno  1145  ftam- 
pato  correttamente  dal  Biancolini  nel  tomo  1  delle  Notizie 
delle  Chiefe  di  Verona  pag.  ip45  mentre  in  effo  fra  i  beni 
e  giurifdizioni  de'  fuddetti  Vefcovi  fi  nomina  la  Pieve  di 
Pefchiera  cum  capellis ,  &  decimis ,  pifeationibus ,  &  media 
Curte  :  ove  le  pefchiere  e  la  mezza  Corte  fono  beni  tempora- 
li, o  fia  allodj  della  Chiefa  di  Verona  .  Lo  fteffo  pur  fi 
conferma  con  altri  termini  nel  privilegio  di  Federigo  I  del 
11 54,  Et  de  loco  qui  vocatur  Pifcaria  ;  così  nell'originale3 
che  confervafì  nell'archivio  Vefcovile,  non  Piferia ,  come 
Ughd.  t.  per  errore  fu  impreffo  nell'  Italia  Sacra .  Del  medefimo  an- 
5.  col.  7^5.  no  11  «-4  8  di  Luglio  altro  privilegio  efifte  dello  fteffo  Im- 
perator  Federigo,  in  cui  per  inftanza  de'  cinque  Sindici  di 

Pefchie- 
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Pefchiera  fu  invertita  in  perpetuo  la  fteflfa  Comunità  delle 
regalie  di  quella  Terra,  e  di  più  accordandofele  il  proprio 
diftretto ,  fi  conceffe  ,  che  Qui  praefi  hominibus  ,  &  univerfi- 
tati  Pifcheria  per  eletlionem  ,  habeat  jus ,  &  poteftatem  judi* 
cahdi ,  &  jura  exercendi  fuper  omnes  perfonas  habitantes  in  Pi- 
fcheria ,  &  in  futurum  habitaturas .  Quantunque  per  quella  in- 
veftitura  la  detta  Comunità  avefTe  una  propria  giurifdizione 
nel  fuo  diftretto  ;  riconofeeva  tuttavia  il  jus  fuperiore  della 
Città  di  Verona  divenuta  Repubblica  libera  :  come  Sermio- 
ne  altresì ,  che  dallo  fteflb  Imperatore  aveva  ottenuto  un  fi- 
mile  privilegio,  tanto  riconofeeva  la  Città  di  Verona,  che 
Guizolo  figlio  del  Conte  Gerardo  di  S.  Martino  eletto  Po- 
deftà  dagli  uomini  di  quella  Terra  ,  li  29  Settembre  np7 
giurò  in  mano  del  Podeftà  di  Verona,  fé  effe,  &  haberePo- 
teftariam  Sermionis  prò  Communi  Verona  ,  Ò*  ad  voluntatem 
Communi s  Verona  :  Ò*  de  Ma  Potefìaria  recepit  iwveftituram  a 
fupraditlo  Domino  Guelfo  Potefìate  Verona  vice ,  &  nomine 
Communis  Verona . 

XIII.  Da  quella  dipendenza  di  Pefchiera  dalla  Città  di 
Verona  nacque,  che  inforte  nel  principio  del  fecolo  XIII  le 
note  fazioni  fra  i  Sanbonifazj  ,  e  i  Monticoli ,  or  gli  uni,  paris  de  Ce- 
or  gli  altri  ebbero  in  potere  Pefchiera.     Nel  principio  dell'  rea  t.  8.  Re- 
anno 1  207  li  Sanbonifazj  dominavano   in  Verona,  eCfendo  Col.  $23.  b."c. 
Podeftà  Azone   Marchefe  di  Elle.     Poco  dopo  i  Monticoli  Chronk.Pa- 
afliftiti  da  Galvano  de'  Turifendi  fcacciarono   Azone  col  fuo  tiqital.  Mu- 
partito,  e  li  io  Giugno  crearono  Podeftà  Odolrico  Vifcon-  rat*oLn»& 
ti.   Azone  unite  alle  fue  forze  le  forze  de  Mantovani  ricu- 
però Verona  ;  e  li  Monticoli  con  li  fuoi  fi  ritirarono  in  Gar- 
da ed  in  Pefchiera ,  le  quali  nella  loro  divozione  fi   mante- 
nevano.    Azone  come  Podeftà  di  Verona  col    mentovato  a- 
jutò  de' Mantovani  riduffe  all'obbedienza  Pefchiera  nel  1208, 
e  i  Monticoli  con  Galvano  de'  Turifendi  furono  fatti  prigio- 
ni.   Mancano  notizie  fino  all'  anno  1236,  in  cui  fi  vede, 
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che  i  Dalfini  di  Pefchiera  ,  e  Marzio  Torto  loro  Zio  ven- 
dettero quella  Fortezza  ai  Comun  di  Verona ,  e  ad  Ezzeli- 
no ,  il  quale  come  capo  de'  Monticoli  ,  (cacciati  i  Sanboni- 
Tom. SRer.  fazj ,  dominava  in  quella  Città.     Filii  Dalfini  de  Pifcberia, 
Irai. col. <$i8  ^  paris  ^  Cerea   nen;  anno  fumetto,  &  Martius  Tortus 

e . 

eorum  patruus  deaerimi  Caftrum  Pefcberice  D.  Iterino  de  Roma- 
no ,  &  pani  Monticulorum ,  &  Qua  fuor  vigiliti  (  quello  nume- 
ro denota  il  Configlio  Veronefe  )  prò  tribus  millibus  libra- 
rum  Veronenfium  parvorum.     Soggiunge  Antonio  Godio  nella 
ivicol.83.cl.  Cronica,  che  li  12  Agoflo  dell'anno  1238  afflata  fuit  Pi- 
fcheria  per  Lombardos  (  cioè  dai  partito  de'  Sanbonifaz j ,  e  di 
altri  Guelfi ,  che  formavano  la  focietà  di  Lombardia  )  Civi- 
tati  Verona.    Che  poi  ritornante  in  potere  di  Ezzelino  capo 
de'  Ghibellini ,  e  della  Comunità  di  Verona ,  a  cui  fuccefTe- 
Rerum  Ital.    r0  $*  Scaligeri ,  ricavafi  dal  Malvezzi  .     La  ferie  di  quelli 
col.  025.        fatti  facendo  vedere  la  giurifdizione  di  Pefchiera  efTere   fia- 
ta di  tutt'  altri  ,  che  de'Cafaloldi  ,  né   menzione  alcuna  di 

» 

quelli  ritrovandoli  in  cento  altre  carte  appartenenti  alla  flef- 
fa  Terra  e  Fortezza  ,  pare  dimoflrato  abbaftanza  ,  che  fra 
li  beni ,  e  poffem*  di  quella  famiglia  corroborati  dal  diplo- 
ma di  Otton  IV  dell'  anno  1 2 1  o  ,  non  vi  fia  luogo  a  Pe- 
fchiera. 

XIV.  Che  fé  i  Cafaloldi  non  furono  mai  giurifdicenti 
in  Pefchiera,  falfo  è  dunque,  che  ne  foffero  efpulfi  dalla  for- 
%a  fuperiore  de  Turi  fendi  Veronefi,  e  che  le  Città  di  Verona , 
e  di  Mantova  unijfero  le  armi  per  cacciarne  gli  ufurpatort  .  Ri_ 
ferendofi  poi  dai  Deduttore  un  tal  fitto  come  pofteriore  al 
privilegio  del  Re  Guglielmo  del  1255  dato  a  favore  de  Ca- 
faloldi ,  vi  fi  feorge  inoltre  un  patentiflìmo  anacronifmo  » 
Il  fatto  de'  Turifendi  ,  a  cui  qui  s  allude  ,  è  quello  molto 
anteriore  del  1207  e  1208,  in  cui  li  Monticoli  con  Gal- 
vano de  Turifendi  feacciati  da  Verona  per  la  prevalente  for- 
za del  contrario  partito  de' Sanbonifaz)  uniti  ai  Mantovani, 

fi  ri- 
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fi  ritirarono  in  Pefchiera  e  in  Garda  fenza  alcun  indizio  di 
contratto,  per  efTere  quelle  della  loro  fazione,  come  da  Pa- 
ris di  Cerea  fi  può  rilevare .  Non  vi  fu  dunque  veruna  vio- 
lenza contro  de'  Cafaloldi ,  de' quali  non  v'è  parola.    Anzi 
dicendoti ,  che  li  detti  Monticoli   col  Turifendo   reftìtuìrvnó 
di  poi  Pefchiera  al   Marchefe  Azone  capo  del  partito  con- 
trario, Pifcheriam  eidem  reddìderunt\  baftantemente  ricavali, 
che  la  detta  Fortezza,  quando  i  Monticoli  vi  fi  ritirarono, 
era  confiderata  non  de*  Cafaloldi ,  ma  della  Comunità  di  Ve- 
rona ,  e  di  quelli ,  che  la  reggevano ,  e  rapprefentavano .  Ef- 
fendo  poi  accaduto  un  tal  fatto  nel  principio  del  fecolo  XIII, 
malamente  dal  Deduttore  fi  trafporta  dopo  il  privilegio  di 
Guglielmo  ferino  nel  1 2 5  5  ;  e  quindi  malamente  altresì  co- 
me frutto  della  vittoria  de'  Veronefi  contro   i   Turifendi  fi 
riferifee  il  Trattato  di  commercio  ftipulato  f  anno  127^  fra 
le  Città  di  Verona , Brefcia , e  Mantova,  nel  quale  non  v'è 
né  de  Turifendi ,  ne  de' Cafaloldi  alcuna  menzione.  Il  vero 
fenfo  di  tal  Trattato  riguardo  al  Lago  ,  che  niente  favorifee 
le  moderne  pretefe,  fi  è  efpofto  nelle  Offerva%iom  num.  69. 
XV.  Per  profeguir  poi  li  rifleffi  fopra  la  floria  teffuta 
dal  Deduttore  ,  i  Cafaloldi  *  furono  fcacciati  da  Mantova  *Buonamen* 
nel  12^7.   Qualche  tempo  innanzi  gli  Scaligeri  Capitani  di  ^5  Antfqu* 
Verona  avevano  fotto  la  fua  divozione  Pefchiera ,  poiché  Ital-  co1* 
quella  (  1  )  era  già  fiata  in  dominio  di  Ezzelino  ,  a  cui  elfi 
fucceffero  .     Falfo  è  adunque ,  che  gli  Scaligeri  fi  approfìt- 
taffero  della  difgrazia  de' Cafaloldi  per  occupare  quella  For- 
tezza .     Gli  Storici  Veronefi  fcrivono  bensì ,   che  Pefchiera 
era  fra  i  beni,  i  quali  dagli   Scaligeri   erano  fottratti  dalla 
giurifdizione   del  Podeflà  di  Verona  ,  e  aferitti  alla  lor  Fat- 

L  2  toria  : 

<i  t  ■  1  1  -  .1  a.        .  1. 

(1)  Perciò  Ezzelino  nel  12,58  por-  Pefchiera  da  lui  dipendente .  Veggafi  iL 
tandofi  al  campo  de*  Cremonefi  pianta-  Malvezzi  nella  Cronica  di  Brefcia  lib. 
to  nel  Territorio  di  Brefcia  pafsò  per     8.  e.  17.  toni.  14.  Rerum  Italic.col.^25. 
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toria  :  ma  non  fcrivono  ,  eh'  eflfa  fotte  nuovo  acquifto  per 
certo  credito  :  ne  potevafi  dir  tale  una  Fortezza  a  loro  trafmef- 
fa  per  fucceffione  nel  Principato.  Vi  farà  anche  qui  qual- 
che confusone  d'idee  per  eflerfi  attribuito  agli  Scaligeri  ciò, 
che  conviene  ai  Gonzaghi  divenuti  padroni  di  Pefchiera  per 
certo  credito  col  Vifconti ,  come  or  or  fiamo  per  dire . 

XVL  Che  che  fia  poi  della  ceflìone  delle  ragioni  fopra 
i  feudi  dei  Cafaloldi  fatta  dall'ultimo  Conte  di  tal  famiglia  a 
Luigi  Gonzaga  nel  1341,  e  dell' inveftitura,  o  conferma  di 
elfi  ottenuta  da  Carlo  IV ,  e  da  Venceslao  ;  certa  cofa  è  per 
le  premefTe  notizie,  che  in  quelli  feudi  non  v'entrò  Pefchie- 
ra ,  e  che  il  primo  de'  Gonzaghi  ,  che  s' impadronì  di  quella 
Fortezza  fu  Francefco  I  ,  il  quale  la  ottenne  con  altri  Ca- 
flelli  dal  figlio  di  Gian  Galeazzo  Vifconti ,  non  per  le  ra- 
gioni a  Luigi  cedute  dai  Cafaloldi,  ma  per  certo  pagamen- 
*Mur.t.$.  *o,  che  dal  Vifconti  gli  era  dovuto,  come  fa  fede*  Buona- 
Antiqu.Itàl.  mente  Àliprandi  nella  Cronica  di  Mantova.     Andrea  Gata- 

COl.  12X2.  •    '  v  m  .      >     ,      x  i  *     1  1. 

ro  ne  indica  il  tempo  ,  cioè  (  1 }  poco  dopo  *  la  morte  di 
*t.  17.  Re-  Guglielmo  della  Scala  accaduta  li  21  Aprile  1404;  e  fog- 
g  „    '  giunge  dipoi,  che  il  Carrarefe  occupò  la  Terra  di  Pefchie- 

Ivi  col. 888.  ra,  ma  non  la  Rocca,  la  quale  reftò  in  potere  del  Gonza- 
ga»   Quindi  non  della  Rocca,  ma  delia  Terra  vaintefociò, 
Murar. t. 5.     cne  ^  mentovato  Àliprandi  fa,  che  il  Gonzaga  dica  a  Polo 
Antiqu.  ita!,  da  Leon  mandatogli  dal  Carrarefe  per  tirarlo  feco  in  allean- 
za :  5"  ei  mi  rende  Pefchiera ,  che  mi  tiene ,  quel  dì  ei  domanda 
io  voglio  che  fia  *    Egli   è  tuttavia  credibile  ,   che  anche  la 
Gararo-t.  17.  Rocca  finalmente  perdeffe,  quando  accorfo  con  truppe  per 
coal  foccorreria  ,  dal  Carrarefe  ebbe  la  rotta  li   30  Agofto  dell* 

anno 


(1)  Qiiefto  fatto  affiger  fi  dee  dopo  portarfi  a  Riva, gli  raccomandano  la- 
li  4  di  Maggio.  Imperciocché  abbia-  feiar  alcune  bktchK Gatt7grt& > 1 trte'fittf 
mo  avuta  in  mano  urta  lettera  di  Bru-  neceffarix ,  prò  cuftodia  Terree  de  Pi- 
noro,e  Antonio  della  Scala  a  Giovanni  Jcberia  :  la  quale  perciò  era  in  quel 
da  P  efina  Capitano  del  Lago  fcritta  nel  giorno  fotto  il  dominio  de'  fuddetti 
detto  giorno,  in  cui  commettendogli  Scaligeri. 


anno  fuddetto.  Ma  fatta  lega  coi  Veneziani,  ai  quali  era 
debitore  di  molto  per  averlo  con  le  loro  forze  affiftito,  quan- 
do il  Duca  Gian  Galeazzo  Vifconti  tentò  di  prendere  Man- 
tova; e  afTunto  il  comando  della  loro  armata  per  un  Trat- 
tato del  dì  15  Marzo  1405,  in  cui  gli  fu  promefTa  Pefchie? 
ra;  la  ricuperò  neh"  anno  medefimo ,  e  dai  Veneti  glie  ne  fu 
dato  il  pofTeffo  dopo  la  prefa  di  Verona. 

XVII.  Siegue  la  fua  ftoria  il  Deduttore  §.  47  attribuendo 
allo  fleffo  Francefco  Gonzaga  1'  eflerfi  alienato  dai  Venezia- 
ni ,  e  di  effer  paffete  alla  parte  contraria  del  Vifconti  nel 
1438.  Ciò  però  non  conviene  a  lui ,  che  dimorò,  finché 
vifTe,  nel  fervizio  della  Repubblica,  e  morì  nell'anno  1407  . 
Gian- Francefco  fuo  Figlio  ,  che  prima  feguì  le  fleffe  pedate 
del  padre  nel  fervir  la  Signoria  di  Venezia,  fu  quello  ,  che  • 
cambiò  partito.  Qualunque  fia  la  querela  di  quello  Princi- 
pe intorno  ai  peccatori ,  la  quale  fi  -afferma  notarfi  in  una 
fua  corrifpondenxa  ,  non  poteva  effère  fé  non  un  preteflo  di 
romperla  con  la  Repubblica  ,  e  gettarfi  nella  parte  de'  fuoi 
nemici .  Utile  fu  prima  a  lui  la  unione  con  la  medefima ,  per- 
chè avendogli  Filippo  Maria  Vifconti  chiefle  alcune  Fortez- 
ze, e  fra  quelle  Pefchiera,  i  Veneziani  prefe  le  difefe  di  lui, 
fecero  fvanire  le  idee  del  Duca ,  che  non  ardi  progredire.  U-  y.il  Biondo, 
nito  perciò  fempre  più  Gian  Francefco  con  la  flelfa  Repub-  $?}2$3&ihf 

r  r       *■  v  v    ,  Mario  E^ui- 

blica  per  un  *  Trattato  del  dì  14  Marzo  1 421, la  fervi  come  cola. 

fuo  Capitano  generale  fino  al  1438.    Intanto  avendo  il  Vi-  *LumgCòd. 

^D  Diplom.  t.4. 

fconti  per  tirarlo  nella  fua  lega  offerte  a  lui,  e  promette  con  col.  i<58i. 
efpreffa  capitolazione  in  un  Trattato  del  dì  4  di  Luglio  1438     Lunìg  t.  3. 
le  Città  di  Verona,  e  Vicenza  ,  egli  nell'anno  fletto  abban-  col-5°5- 
donato  il  fervigio  de' Veneti  fi  collegò  coi  Duca,  e  forprefe  per 
pochi  giorni  Verona  .     Ma  ricuperata   tantofto  dalle   armi 
Venete  quefla  Città  ,  in  vece  di  accrefeere  lo  Stato ,  perdette 
in  feguito  Pefchiera ,  Lonato  ,  e  Afola ,  delle  quali  era  padro-  *  Criftoforo 
nere  quelli  acquiiìi  dalla  Repubblica* fatti  neli' anno  1 440,  J^ta^ 

furo-      col.  813. 
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furono  confermati  nella  Pace  di  Cremona  20  Novembre  1441. 
Si  dolfe,è  vero,  il  Gonzaga  di  quefte  perdite;  ma  a  torto; 
perchè  non  doveva  unirfi  col  nemico  della  Repubblica  ,  e 
afpirar  alla  conquida  di  Verona,  e  di  Vicenza. 

XVIII.  Dice  il  Deduttore  §.72,  eh' ei  ricusò  confenti- 
re  alla  fuddetta  Pace.  Ma  efTendofi  nella  fuddetta  Pace  fta- 
bilita  la  fcambievole  reftituzione  di  alcuni  luoghi  da  farft 
tanto  dalli  Veneziani  ai  Gonzaga  ,  quanto  dai  Gonzaga  ai 
Veneziani,  ed  avendo  non  men  f  uno,  che  gli  altri  efegui- 
ta  una  tale  reftituzione  per  adempire  le  capitolazioni  della 
medefima  Pace  ;  come  fi  potrà  dire  ,  che  i  foli  Veneziani , 
e  non  il  Gonzaga  abbiano  dato  il  confenfo?  E'  vero,  che 
quefti  fi  dolfe  di  Pefchiera  accordata  alla  Repubblica;  ma  fi 
lagnò  eziandio  della  reftituzion  di  Legnago  :  e  ciò  non  ottan- 
te avendone  rilafciato  a  quella  il  poffeffo  in  vigor  della  ftef- 
fa  Pace,  non  fi  può  negare  ,  che  quantunque  con  difpiace- 
re  non  vi  acconfentifTe  .  Il  Simoneta  ,  che  fu  Secretano 
del  Conte,  e  poi  Duca  Francefco  Sforza,  fa  lo  fteffo  il  cafo 
di  Legnago ,  che  quello  di  Lonato,di  Afola,e  di  Pefchiera. 
Solus  Mantuanus  Prmceps  gravite?  queftus  eft  ^quod  Ajulam  ^quod 
Lonatum ,  quod  Pifcberiam  ,  oppiaci  quidem  non  ignobiltà  ,  quee 
eo  bello  amijerat ,  Veneti*  (  idem  Sfortia  arbiter  in  Tra&atu 
Cremonenfi  )  adjudicaffet  ;  quodque  Leniacum ,  quod  in  Veronen- 
fibus  oppidum  adbuc  obtinebat  ,  Veneti s  ipjìs  reftituendum  cen- 
fuiffet  :  quem  tamen  Pbilippus  (  Dux  Mediolanenfis  )  admonuit^ 
effe  omnino  arbitri  judicio  parendum . 

XIX.  Il  Marchefe  Lodovico  Gonzaga  figlio  di  Gian  Fran- 
cefco, nella  Signoria  di  Mantova  fucceffo  al  padre  f  anno 
1444,  condotto  dai  Veneziani  nella  nuova  guerra, che  po- 
co dopo  fi  ri accefe,  fervi  loro  con  fede  nonfolo  contro  Fi- 
lippo Vifconti,  ma  ancora  contro  Francefco  Sforza,  il  qua- 
le dopo  la  morte  del  fuddetto  Filippo  tentò  t  imprefa  di 
Milano .   Collegato»*  dipoi  con  lo  ftefTo  Sforza  divenuto  già 

Duca , 
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Duca,  nel  trattarfi  coi  Veneziani  la  pace,* fi  maneggiò  per      *  Equico- 
riaver  Afola ,  e  Lonato  ;  non  ardì  però  avanzar  le  dimande  comment. 
ancor  per  Pefchiera .  Ma  nel  *  Trattato  di  pace  conchiufo  Mant. 

-  *  Lume 

in  Lodi  dei   1454,  né  Afola,  né  Lonato  ottenne.    Anzi  cod.  dipi.  r. 
fu  riabilito,  ch'egli   reftituiffe  alla  Repubblica  Cafaloldo,  e  4  col.  1780. 
Ramadello   pertinenze  di  Afola  ;  come  dall'  altra   parte  fi 
obbligarono  i  Veneti  a  reftituire  Caftion  delle  Stiviere  al  Gon- 
zaga \  e  tanto  gli  uni,  quanto  gli  altri  diedero  alla  detta 
Pace  il  fuo  afTenfo .     Odafi  di  nuovo  il  Simoneta ,  il  quale 
dopo  aver  nominati  tutti  quelli ,  che  avevano  intereffe  nella 
medefima  Pace,  e  fra  quelli  Lodovico  Marchefe  di  Manto- 
va,   aggiunge  :  Quctm  quidem  OMNES ,  excepto  (ì)   Alfonjo  ,  Rer.Ital.col. 
multo  ante  quam    dies  dìtla  advenijfet  ,  public'ts   ampUJJim'tfque      9* 
documenti s  [confirmarunt .     Come   poi ,  quanto  a  $ciò   che  ri* 
guarda  i  Veneziani    e  il  Gonzaga ,  la  Pace  di  Lodi  fu  una 
confeguenza    e    reintegrazione   del  Trattato  di  Cremona  ; 
così  ecco  nell'  afTenfo  del  Gonzaga  a  quella  Pace  una  con- 
ferma di  quello  Trattato,  la  quale   sfuggì   la  diligenza  del 
Deduttore  :    ed   ecco   infieme   come  la  Repubblica   reftò  al 
polTeffo  di  Pefchiera  non  folo  jure  •viblori<eì  perchè  il  Gon- 
zaga era  parte  belligerante,  ma  ancora  jure  vìEloria  compie- 
teci perchè  ei  vi  preflò  un  fufficiente  confenfo. 

XX.  Nella  famofa  lega  di  Cambrai  Pefchiera  fu  occu- 
pata dal  Re  di  Francia  dall'  anno  1509  fino  ai  13  Giugno 
151 2.  In  Maggio  del  1513  fi  ricuperò  dai  Veneti,  i  qua- 
li dopo  varie  vicende  e  perdite  la  riacquiftarono  li  7  Giu- 
gno 151 6,  e  ne  fu  confermato  {labilmente  il  dominio  e 
poffeffo  nel  Trattato  di  Bruxelles  dell'  anno  medefimo,  e  fi- 
nalmente nella  Pace  di  Bologna  del  152^. 

XXI 
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(1)  S'  intende  Alfonfo  Re  di  Ara-  afTenfo  ,  come  conila  da  un  docu^ 
gona ,  il  quale  però  nel  dì  %6.  Gen-  mento  pretto  il  Lunig  tom.  4.  Cod. 
naro  1455  aggiunfe  alla  Pace  il  fuo     dipi.  col.  1800. 
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XXI.  Qualche  offervazione  merita  ciò,  che  fcrive  il 
Deduttore  nel  §  49 ,  che  ^Verona  dopo  d'  effer  caduta  in 
preda  delle  funefte  fazioni  de*  Guelfi,  e  Ghibellini,  cadette 
prima  fiotto  il  dominio  degli  Efienfi,  indi  del  crude!  Eglino 
che  la  fiottomife  P  anno  1250  .  Quando  preffo  alcuni  Scrit- 
tori del  Secolo  XIII  fi  legge,  che  Azone  Marchefe  di  Efte 
dominava  in  Verona  dal  1207  fino  al  I2i2y  non  fi  deve 
intendere,  ch'egli  fi  aveffe  arrogato  il  Principato.  Era  Po- 
deftà  della  fteffa  Città  nel  1207,  e  1208;  e  come  capo  di 
quella  Comunità  vi  dominava .  Perchè  poi  era  della  fazio- 
ne de'  Guelfi  unito  al  Conte  di  Sanbonifazio  ;  perciò  come 
uno  de'  Capi  della  fteffa  fazione  continuò   infieme   col  fud- 

*  Maurilio  detto  Conte  a  dominarvi  :  e  quindi  preffo  gli  ftefìl  *  Sent- 
ita! col™1/  tori  ora  fi  dice,  che  dominava  in  Verona  il  Marchefe,  ed 
&  22. Godio  ora  il  Conte.     Similmente  Ezzelino  lunga  pezza ,  come  ca- 
Chronic.  Pa-   pò  del  contrario  partito  de'  Ghibellini ,  o  fia  de'  Monticoli 
tav.t.4Anr.   prevalfe  nella  fteffa  Cittàrefolo  alquanto  prima  del  1250 
1126*.  cioè  fin  da  quando  nel  1242  *  fu  creato  Vicario  Imperia- 

*  Niccolò   ie    incominciò   fotto  1'  ombra   dell'  Imperatore   a  fienoree- 

Smerego  .  »  o 

Cronica  t.  8   giare  qual  Principe  lino  alla  morte. 

Rerum  ital.  xXII.  Quando  'Giovanni   III   Vefcovo   di  Trento  nel 

COI.    $Q.  , 

13 4P  diede  Riva  in  pegno  a  Maftin  II  della  Scala  per  cer- 
ta fomma  di  danaro,  motivo  di  ciò  non  fu  quello  indicato 
dal  Deduttore  nel  §  52,  cioè  per  trovarfi  inviluppato  nelle 
note  fatali  contefe  dell'  Imperator  Lodovico  il  Bava/o  col  Som- 
Oflfervaz.  mo  Pontefice  y  ma  fu  propter  gravem  rebellionem  quorumdam 
Docum.  4.f>.  nohilium ,  Ò*  Magnatum  Civitatis ,  Ó*  dijiritlus  Tridenti  inimico- 
rum  ,  &rebellium,  i  quali  non  folum  di  cium D.  Epificopum  Tri- 
dentinum  ad  fuam  \Epifcopalem  fedem  in  Civitate  Tridenti  recipe- 
re  noluerunt  ;  fed  etiam  Tcrras,  Cajira  ,  JurijdiSìiones ,  &  bo- 
na fpeBantes ,  &  fpetlantia  ad  D.  Epificopum ,  &  Ecclefiam 
Tridentinam  per  vim  occupare ,  &  opprimere  conabantur  .  Ne 
egli  fece  tal  contratto  per  fofienerfi  lontano    dalla  fu  a  Sede  ; 

ma 
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ma  perchè  avendo  fatte  molte  fpefe  prò  confervatione ,  & 
cuftodia ,  &  defenfione  ditlarum  Terrarum  &c  ;  e  perciò  aven- 
do contratti  molti  debiti ,  era  in  bifogno  di  danaro  per  fod- 
disfarli  :  e  inoltre  perchè  non  potendo  egli  difendere  le  det- 
te Terre,  iicchè  non  cadeffero  in  potere  de'  ribelli,  credet- 
te neceffario  col  detto  contratto  darle  in  mano  dello  Sca- 
ligero, ut  fua  pò  t  enti  a  i  &  virtute  ditlas  Terras  &c.  protege-  Ivi  Pa§-  ^4- 
rrt,  cuftodiret,  defenderet,  ac  etiam  confervaret  ab  adverfariis , 
&  rebellibus  fuis,  &  ditta  Ecclefta  Tridentina  .  Gli  diede 
pertanto  in  pegno  non  folamente  Riva,  ma  eziandio  Ca-  PaS-  6*  6S- 
firum  Tenni ,  Vallem  Leudri,  Villas,  &  Territoria  plebis  Ti- 
gnali* ,  Vallem  Cavedini  ,  jurifditlionem  Burgi  &  Plebatus  de 
Ano,  ac  etiam  omnes  alias  Terras ,  &  loca,  qua,  &  quas 
contingeret  ipfum  D,  Maftinum  in  futurum  acquirere ,  vel  ad 
fubjetlionem  ejus  pervenire,  qua  ad  ipfam  Tridentinam  Eccle- 
fiam  quomodolibet  pertinerent ,  feu  pertinere  deberent .  Tutto 
ciò  è  tratto  dallo  fteffo  Contratto,  che  fi  può  leggere  nei 
documenti  ftampati  dopo  le  OffervaTioni .  K  da  notarfi , 
che  Tenno,  e  il  Teloneo  di  Riva  anteriormente  erano  già 
(tati  dati  in  pegno  ad  altri  dal  Capitolo  di  Trento  Sede  Ivi  Pa§-  6l- 
vacante  ;  e  che  la  giurifdizione  del  Borgo,  e  del  Piovadego 
di  Arco  aveva  incontrato  la  ftelfa  forte  fotto  il  Vefcovo 
Giovanni;  e  che  con  i  danari  sborfati  dallo  Scaligero  fi  pa- 
garono i  creditori,  che  avevano  in  pegno  le  fuddette  Ter- 
re ,  e  giurifdizioni .  Non  dilatò  dunque  lo  Scaligero  il  con- 
tratto oltre  gli  ftipulati  confini ,  quando  s  impadronì  non 
folo  di  Riva,  ma  ancora  delli  diftretti  di  Arco,  e  di  Ten- 
no .  Il  Cartello  di  Peneda  con  Naco,  e  Torbole,  e  con 
le  pefchiere  della  Sarca  era  flato  occupato  da  Azone  ,  e 
Guglielmo  Caftelbarchi ,  come  fi  lagnano  i  Signori  d'  Arco 
in  un  documento  del  1339  .  Avendo  però  il  Vefcovo  di  J"^"5^' 
Trento  nelf  accennato  contratto  ceffo  a  Martino  II  tutte 
le  Terre  occupate   dagli  ufurpatori,  qualunque  volta  le  ri- 

M  cuperaf- 
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cuperaffe;  non  fi  può  neppur  dire,  che  a  quelli  feudi  della 
famiglia  d'  Arco  flendeffe  il  contratto  di  pegno  ,  e  fi  valejfe 
del  prete  fio  di  Riva. 

XXIII.  Il  Deduttore  $.71  parlando  della  Pace  di  Cre- 
mona del  1441  fatta  dal  Conte  Francefco  Sforza  eletto  ar- 
bitro dalle  parti ,  mette  in  villa  di  facrifizio  da  lui  fatto  al- 
la privata  fua  ragione  di  Stato  la  ceflìone  di  Riva  ai  Ve- 
neti con  pregiudizio  della  Chiefa  di  Trento,  e  la  ceflìone  di 
Peneda  con  pregiudizio  de' Conti  d'Arco.  E  nel  §.  73  dipin- 
ge la  ceflìone  di  Riva  alla  Repubblica  come  un  vero  fpoglio, 
perchè  non  ri/ulta  da  verun  monumento ,  e  he  la  Chiefa  di  Tren- 
to prendere  parte  attiva  alla  guerra  :  e  quindi  afferma  ,  che 
quella  nuova  conquida  reftò  alla  Repubblica  preci f amente  in- 
fetta di  vi-xio  reale ,  che  mai  fi  purga  per  qualunque  lunghiffi- 
mo  tratto  di  tempo ,  [e  non  fi  moftri ,  che  il  Ve f covo  Principe 
aveffe  parte  alla  guerra,  e  confentijfe  alla  pace.  Gli  Scritto- 
ri coetanei ,  che  atteflano  aver  lui  avuto  parte  alla  guer- 
ra ,  non  fi  faranno  offervati  dal  chiarifllmo  Deduttore  . 

XXIV.  Effendo  imminente  il  blocco  ,  e  affedio  di  Bre- 
feia ,  per  cui  quella  Città  era  per  porfi  in  anguftie  di  vetto- 
vaglie, ed  effendo  già  impedita  la  comunicazione  col  Vero- 
nefe  dalla  parte  di  Pefchiera  e  del  Lago,  Gattamelata Capi- 
tan generale  de' Veneziani  nel  1438  tentò  il  paffo  delle  monta- 
gne Trentine.  Il  folo  Paris  di  Lodron  confederato  con  la  Re- 
pubblica, coadiuvò  a  quella  difficile  imprefa.  Allora  fu, che 
Luigi  dal  Verme,  il  quale  ferviva  il  Duca  di  Milano ,  fi  portò  a 

Platina  Hift.  Riva ,  e  conchiufe  con  Aieffandro  di  Mazovia  Vefcovo  di  Tren- 
Mant.  1.  5     t0     e  QOi  conte  d' Arco  un  Trattato  contro  il  SerenifTimo 

t.  20  Rerum  7  .     . .'  r  .  .r  n 

Ital.col.818.  Dominio  .     Quindi   immiffi   ad  vefperam  ab   Eptjcopo   Poloni 

BlondusHift.  Maclovienfes  ,  incoia.*  montium  concitaverunt ,    i  quali  valida- 

dec.  3  hb.?.  mente  al  paffaggio  di  Gattamelata  fi  oppofero  .  Con  grandjf- 

fimo  danno  però  quelli  entrò  nel  Veronefe;  donde  poco  dopo 

jper  la  ftelfa  flrada  ripaflàndo  carico  di  vettovaglie    in  foc- 

cor- 
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corfo  di  Brefcia  ,   s  impadronì  di   Peneda  ,   e  di  Torbole 
nel  Decembre  dell'  anno  medefimo .    Ma  non  potè  progre-     Criftoforo 
dire  per  gli  oftacoli  frappofti  dai  nemici.  In  quella  occafio-  Rer.ltal.  col. 
ne  il  Vefcovo  di  Trento  di  nuovo  fi  diftinfe;  poiché  contro  7?8c*8o7b- 
la  volontà  del  Sereniamo  Arciduca  del  Tirolo  ,   non  fola- 
mente  accolfe  in  Riva  i  nemici  della  Repubblica  ,  ma  inol- 
tre omnibus  viribus  illos  armavit  ,  ac  munivi t  -  come  attefta  *  *  Vid.Card. 
Francefco  Barbaro  allora  Capitano  di  Brefcia.     Nelle  varie  trib.TdFrS- 
fcaramuccie,  che  fi  fecero  nel  Territorio  Trentino,  in  una  cifci  Barbari 
di  Gennajo  del  1439  Taliano  Forlano  Condottiere  della  le-  pi?.  300! 
ga  ai  Veneziani  contraria ,  partito  da  Riva ,  ed  entrato  nel- 
le Terre  di  Paris  di  Lodron  con  circa  tre  mille  perfone  da  pie 
tra  foreftieri  e  e  emide  di  Bref ciana,  di  Mantova,  e  Tede/eòi, 
che  aveva  mandati  il  Vefcovo  di  Trento ,  fu  rotto  da  Paris  , 
il  quale  aveva  feco  in  ajuto  mille  foldati  Veneti ,  e  fu  prc- 
fo  uno  de  Signori  d!  Arco.     Così  attefta*  Criftoforo  da  Sol-  *c-2iRer.l- 
do  autor  coevo  neh"  Iftoria  di  Brefcia.  Aggiunge  il  Biondo  ,  tal.col.80S 
che  in  quello  fatto  d'armi  fu  uccifo  Petrus  Capotia  eque/Iris 
ordini s  Polonus,  copiarum  Epifcopi^  Tridentini   dutlor  .      Ecco 
fé  il  Vefcovo  di  Trento ,  che  fi  collegò  coi    nemici  della  Re- 
pubblica, e  diede  loro  in  mano  Riva,  e  per  mezzo  de'fuoi 
foldati  ,  e   de'  fuoi  fudditi   montanari    agì  oftilmente  ,  ebbe 
parte  nella   guerra  !  E  pollo  ciò,  come  potrà  dirfi  col  De- 
duttore ,  che  la  ceffione  fatta  di  Riva ,  e  di  Peneda  al  Do. 
minio  Veneto  nella  Pace  di  Cremona  del   1441  fu  un  fa- 
crifizio  fatto  dallo  Sforza  alla  fua  privata  ragione  di  Stato: 
quando  egli  nella  ftelfa  Pace  accordando   ai  Veneti  di  rite- 
nerfi  Riva  e   Peneda,  non  gli  conceffe  egualmente  il  trat- 
tenerfi  gli  altri  luoghi  da  eflì  prefi  in  quella  guerra ,  ma  gli 
obbligò  a  rilafciare  ai  Signori   di  Arco  i   feudi  mediterra- 
nei, e  al  Vefcovo  di  Trento  tutti  gli  ftabili,?**  tenentVe-  c0d!f)ipxoL 
neti  a  fumine  jQthefi?  verfus  Lacum  Gardce.  J738' 

XXV.  Quanto  poi  al  confenfo  ,  alfentirono  certamente 
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gli  uni,  e  T  altro  a  tal  Pace  neh1' accettare  ciò  ,  che  fu  lo- 
ro reftituito  dalla  Repubblica  :  e  non  avranno  affentito  in 
ciò  ,  che  alla  Repubblica  fu  ceduto  ?  Dove  fono  i  protefti 
fopra  di  ciò  ?'  Aggiungati,  che  Giorgio  II  Vefcovo  di  Tren- 
to ,  il  quale  fucceffe  ad  Alelfandro  ,  fu  uno  degli  aderenti 
ai  Veneziani,  da  effi  nominato  efpreffamente  *  in  un  atto 
pubblico  dell'  anno  1454  fra  quelli  ,  che  approverebbero  la 
Pace  di  Lodi.  Come  farebbe  flato  aderente  ai  Veneti  un 
Vefcovo  ,  fé  il  fuo  PredecefTore  all'  anteriorPace  non  avef- 
fe  preftato  1'  affenfo  ?  Chi  mai  fa  alleanza  con  quello  ,  il 
quale  fi  creda  occupatore  ingiufto  del  fuo?  Quefta  fteffa  al- 
leanza fé  non  altro  potrebbe  tenerti  per  un  tacito  affenfo  . 
Quefte  rifleilìoni ,  fé  per  aggirarti  intorno  a  punti  eftranei 
alla  queftione  fopra  i  confini  del  Lago  di  Garda  ,  al  pre- 
fente  affunto  non  erano  neceffarie  ;  verfando  però  ,  come 
ognun  può  conofcere  ,  fopra  certi  capi  per  altro  riguardo 
affai  intereffanti ,  non  dovevano  ommetterti  .  Altre  offer- 
vazioni  poi  fopra  altri  punti  di  minor  conto  ,  che  aggiun- 
gere fi  potrebbero,  per  brevità  fi  tralafciano . 
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Sia  b-utftej  T 

CAPITOLO 

DEL   TRATTATO  DI   PACE   DI   FERRARA 

. 
Del  dì   19   Aprile   1428. 
si  oisd 

ITem  quod  Civitas  Brixis  cum  omnibus  fortilitiis  fuis,  ac 
totis  Territorio,  diftri&u,  Comitatu , Epifcopatu , omni- 
bus Terris,  locis,  &  Caftris,  aquis,  &  paflìbus ,  vallibus  > 
oc  montibus  ,  ac  locis  quibufcumque ,  qui,&  quae  funt,  & 
comprehenduntur  de  jure,  vel  confuetudine,  feu  etiam  pof- 
feflione,  vel  quafi  in  pertinentiis ,  jurifdicìionibus ,  confini- 
bus  ,  diltriclu  ,  Territorio  ,  etiamfi  eifent  alienai  Dicecefis , 
Comitatu ,  Epifcopatu ,  feu  Dicecefi  Brixiae ,  etiamfi  qgas  ef- 
fent ,  quae  haberent  conceMionem,  p ras  rogati  vam,  confuetu- 
dinem,  vel  jurifdictionem  aliquam  feparatam  a  Civitate,  di- 
ttaci u ,  Territorio,  Comitatu,  Diceceii  ,  &  Epifcopatu  Bri- 
xias,  dummodo  fuprafcripta ,  &  infrafcripta  ipfi  Illuftrifìimo 
Dominio  Venetiarum  tradenda,  dimittenda  ,  vel  relaxanda, 
ab  ipfo  Dominio  Venetiarum  teneantur  ,  feu  ab  ipfo  Illu- 
ftrifìimo Domino  Duce  Mediolani,  vel  ejus  fubditis  tenean- 
tur ,  vel  tenerentur  tempore  incoeptas  guerra;  de  millefimo 
quadringentefuno  vigefimo  fexto  ,  vel  ab  inde  citra  ,  inter 
didìum  Illuftrifììmum  Dominium  Venetiarum,  &  didìum  II- 
luftriffimum  Dominum  Ducem  Mediolani,  etiamfi  tradita, 
feu  data  per  ipfum  Dominum  Ducem  fuerint  ab  eo  tempo- 
re citra  alicui  (  inter  qua?  tamen  terra  Ripae  Tridenti,  & 
Caftrum  Tenni  cum  omnibus  fuis  fortilitiis,  juribus  ,  jurif- 
di&ionibus,  &  pertinentiis,  qua?  per  Reverendum  in  Chri- 
fto  Patrem  Dominum  Epifcopum  Tridentinum  prasfentiali- 
ter  poffidentur,  non  comprehendantur)  cum  omnibus  juri- 
bus fuis ,  honorantiis ,  prsesminentiis ,  &  jurifdicìionibus  qui- 
«A  ;  bufcum- 
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bufcumque  una  cum  Caftro  Ifei  ,  Villa  ,  Poteftaria  ,  Ripe- 
ria  ,  &  Lacu ,  ac  Vallibus  ,  &  montibus  de  Ifeo  ,  ac  cum 
Valle  Camonica ,  cum  juribus ,  ac  "jurifdidtionibus ,  &  pertinen- 
tiis  fuis  intra  ipfam  Vallem  exiftentibus  ,  &  etiam  extra 
ipfam  Vallem ,  fi  forent  de  Territorio  Pergamena* ,  aut  Bri- 
xienfi  &c. 
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